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+. тийин leges seriptas habent; con- 
suetudine et moribus malormm ius et fus 
muno acstinatitr, 


LupoLr; Istoria Acthiopica, Fran- 
i coforto 1080, 1, ІУ e, 2, 


La letteratura etiopica non offre, come è noto, raccolte 
nazionali di leggi. La Ser'ata Mangest, pur contenendo talune 
norme procedurali, riguarda, più che altro, la corte realo e 
quistioni ad essa attinenti: è più Notitia dignitatum che non 
Edictum Theodorici o Breviarium Alarici. Il Mashafa Berhan 
di re Zare'a Ya'eqob concerne soltanto argomenti ecclesiastici, 
almeno a giudicarne dal compendio fattone da Augusto 
Dillmann. Il Fetha Nagast, argomento di poderosa pubblica- 
zione dell’illustre Guidi, vien dall’ arabo; e per quanto esso 
sembri accettato come codice dal tribunale supremo dei re 
fin dal secolo XVI, quell’accozzaglia, pessimamente tradotta 
e pessimamente intesa, di canoni ecclesiastici, di precetti 
biblici e di leggi romane è rimasta più sulla bocca del 
popolo come nome о come espressione ideale d'un diritto 
puro e imparziale, quale quello amministrato o da ammini- 
strarsi ‘dai coronati figli di Salomone e della Regina del 
mezzodì, che non, come diritto pratico ed applicato, nella 
vita effettiva. Nè più del nomo-canon di ‘al-As'‘ad ibn al-Assal 
ebbero fortuna altre opere che pur dall’arabo passarono in 
etiopico, come il Faws Manfasawi, redatto da Michele vescovo 
di Atrib e Malig, che abbastanza diffusamente tratta, più dal 
punto di vista religioso che nei riguardi giuridici, dell’ omi- 
cidio, del furto, della falsa testimonianza, ecc.: anzi, tutt'al 
più, sono note soltanto ai meno inculti membri d'un clero ge- 
neralmente ignorantissimo e altrettanto corrotto quanto altez- 
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zosamente superbo e intrigante, Di fatto, questi libri, di ori- 
gine straniera , concernono altri popoli, altri stadi di civiltà, 
altre evoluzioni di istituti e di costumi: gli Etiopi non vi 
trovano corrispondenza con la lor vita, con buona parte del 
loro essere economico e sociale, In realtà, essi reggonsi secondo 
un diritto consuetudinario, il quale profondamente, spesso, dif- 
ferisce dal diritto dei libri or mentovati, che soltanto.per 
tradizione orale si tramanda, e che spesso contrapponendosi 
alla legge scritta ne trionfa;'in fondo, è ciò che la Tavola 
Amalfitana già osserva, che cioè, se la legge è sanctio sancta, 
la consuetudine è sanctio sanctior. Questa consuetudine vive 
pura di estranee influenze, che invece più forti sentonsi nei 
tribunali del re o di grandi, sovra tutto fra le agresti popo- 
lazioni e nei villaggi. Così essendo, e mancando di persone 
che nei villaggi abbiano — come i prisci Germani face- 
vano per la loro ewa — incarico speciale di custodire e di 
recitare la legge, non sorprende che differenze riscontrinsi da 
luogo'a luogo, da popolazione a popolazione, o che incertezze, 
disparità di pareri e di memorie sorgano a volte fra gli abi- 
tanti di uno stesso luogo, fra i membri d’una stessa cumu- 
nità, Onde, è ben naturale che di quando in quando, per 
accertare il diritto in genere da seguire o per statuire su qualche 
punto speciale, sorgano tentativi di popolazioni o di capi feu- 
dali. Cosi, ricordo il convegno — avvenuto una diecina di ge- 
nerazioni or sono — in cui i nabarü o rappresentanti della 
democratica federazione degli Acchele Guzai concordarono le 
norme dette del Mién Mahazà ancor vigenti fra essi sui diritti 
della donna, norme che poi vennero proclamate ai principali 
posti d'acqua della vasta regione, come l’Haghir nello Scime- 
zana, il Belalà (trasor. delila) presso Auhiné, il Mai” Seràn, 
PAbedi nel Degghièn (trasor, abadi, daggi'ën), il Mién Mahazà 
(trascr. mi'em mahaza), il Mai Adghi presso Corbaria, ecc.; 
ricordo il convegno di Mai Ghif, in cui, circa un quarto di 
secolo fa, i notabili del Seraé convennero di aggravar la pena 
del ladro di bestiame; ricordo Hab Sellus e deggiac Gabra 
Krestos, capi dell’ Hamasén verso la fine del secolo XVII, i. 
quali tentarono di codificare, in certo modo, il diritto locale, 
che appunto nei termini da loro stabiliti e tramandati oral- 
mente di padre in figlio si applica specialmente dai Decchi 
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Tascim (trascr. düggi táéém ed anche. dügg atoiém). Ma, du- 
rante il mio lungo soggiorno in Eritrea, ebbi modo di scoprire 
un tentativo ancora più spinto: quello di fermare in iscritto 
la consuetudine giuridica d’una popolazione, -una specie di 
pactus dei popoli barbarici del primo nostro medio-evo, come 
il Pactus Alamannorum e il Pactus Baiuwariorum, o come i 
primi nostri statuti comunali. Questo documento — l’unico 
finora noto nella letteratura etiopica — si trova inserto in un 
codice della chiesa di Sarda e concerne la popolazione detta 
dei Loggo Sarda. 


+ 
жж 


Liggò daqq tisfà gyorgis näg'ë kualbm beguürá iyòm 
zemäşú: — «I Loggo, progenie di Tesfà Ghiorghis Necché, 
vennero tutti dal'Quara » —, così trovo in una confusa espo- 
sizione tigrina di leggende e di tradizioni sulle genti delle 
provincie nordiche d’Etiopia. Altri invece — anzichè nella re- 
gione a occidente del lago Tsana — nel Tembién, distretto me- 
ridionale del Tigré, addita la culla dei Loggo. — Leggende 
infondate, verisimilmente, entrambe, Uno studio profondo e 
una critica severa delle leggende e delle tradizioni delle stirpi 
tigrine a noi soggette conduce a considerare col maggiore scet- 
ticismo le ripetute affermazioni di remote migrazioni dei pro- 
genitori di tali stirpi: se indubitabile a volte ne apparisce, 
come per gli Adchemé Melgà, per gli Zaguà, per i vari Eg- 
ghelà d'origine saho, ecc., il fondamento, altre volte esse son 
frutti abbastanza tardivi di smania d’ imitazione, d'una spe- 
cie di tendenza nobiliare, d’ analogie fonetiche, di fantastiche- 
rie. Tali appaiono, per esempio, le novelle sulle immigrazioni 
de’ padri delle grandi stirpi congiunte dei Decchi Tascim, dei 
Merettà e degli Acchele Guzai: novelle, cui non saprebbesi 
dare maggior valore che non a molte di quelle tramandateci, 
sulle origini degli antichi popoli italici, da Dionisio d’Alicar- 
nasso. De’ Loggo nulla possiam dire se non che essi appari- 
scono come una dello antichissime popolazioni dell’ alto Mareb. 

Un testo etiopico, da me edito e tradotto fra le note al 
Gadla Filpos di Debra Bizen, collega come in un grande gruppo 
etnico i Loggo con stirpi dell Agamè, con gli abitanti del 
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Degghién distretto dell’ Acchele Guzai a nord dei Loggo Sarda, 
con gli Hedareb o, meglio, con que’ gruppi di genti abissine 
che, scese nella calda regione del Barca e unitesi coi Begia, 
costituirono i Beni Amer, con i Decchi Beerài abitanti del 
distretto tigrino di Beezà, coi Legomti abitanti a sud del fiume 
Belesa, coi Uaréb abitanti presso il Seloà e l’ Enderta, con le 
dodici stirpi degli Agan, co1 Tafà‘del Begamder, coi Gafat, ecc.: 
da un tale aggruppamento, che spesso sembra capriccioso, di 
genti nulla di positivo possiam ritrarre, Sulle proprie origini, 
poi, i Loggo hanno due leggende, l’una diffasa nell’ Hamasén, 
l’altra tramandata nell’Acchele Guzai. Secondo la prima, Robél, 
il biblico Ruben, il fondatore d’una delle dodici tribù ebree, 
passato in Abissinia con Menelich, il figlio di Salomone e della 
regina dell'Austro, vi avrebbe generato Süwr, padre di Am'àd, 
padre di Emühà, padre di Qayyeh, padre di Tefreryà, padre di 
Tasfa Giyorgis, o, come è nella pronuncia volgare, Tesfà Gher- 
ghis: sarebbe costui il progénitore antichissimo dei Loggo. 
Secondo l'altra versione, un tale Assèt avrebbe generato As- 
süwr, padre di due figli, 'Aydo e Guftu: Guftu sarebbe il ca- 
postipite delle varie tribù Saho dell'alta Assaorta; 'Aydo 
avrebbe, oltre ai capostipiti dei Saho dell'Assaorta inferiore, 
generato Idris, padre di Maljamméd, padre di Rubel, Questi, 
migrato in Abissinia, vi si sarebbe convertito al cristianesimo 
e vi avrebbe avuto due figli, On&y, dal quale trae origine la 
popolazione di numerosi villaggi del Degghién, e Lagguîy, 
d'onde i Loggo. Da Lagguîy sarebbe nato Tesfà Gherghis. 
È facile vedere come le due leggende s'impernino su tre 
nomi, confuso ricordo di avi di cui almeno due certamente 
non vissero se non nell'immaginazione popolare, Robél, Sàwr 
e "Tesfà Gherghís. Prevalse nell'Hamasén l'influenza della ten- 


1 Appunto alludendo a questa unità di stirpe un canto po- 
polare sulla conquista dell'Acchele Guzai per opera di Cocobió e 
degli Amhara incomincia: 


akkülün guzayin anayin tegguayin 

ezzi’omés aymeflayin š 
« Acchele Guzai ed Enai Logguai — queste invero'son cose che 
mon si possono dividere ». 
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denza, per cui quasi tutte le popolazioni del nord-est dell'Abis- 
sinia si fanno derivare da qualcuno dei compagni del favoloso 
Menilek, i quali, con anacronismo singolare, finirono con 
l'essere gli stessi capostipiti delle dodici tribù ebree: ten- 
denza avente un perfetto riscontro in quella dei musulmani 
dell’Africa in genere, che, pur non contando una goccia di 
sangue semitico nelle vene, diconsi prole degli Alidi, dei Co- 
reisciti, o almeno di Arabi migrati. Nell’Acchele Guzai, invece, 
durante l'elaborazione della leggenda, prevalse l'influenza della 
migrazione dei Saho, costituente un de’ principali fenomeni 
etnici di quella zona: del resto, nella vasta pianura di Hazamò 
i Loggo Sarda si trovano da secoli a contatto con pastori Saho, 
colà risalenti durante l'estate per ragione di pascoli; e, grazie 
alla similitudine del nome Sfiwr con quello del leggendario 
padre d’Assaorta, e fors'anco per maritaggi, si vollero acco- 
munate le origini delle vario popolazioni. 

Stando a leggende orali, da me raccolte nello Tsellimà, la 
sede primitiva dei Loggo sarebbe stato il bello e fertile Ac- 
chele Guzai centrale. Ad essi avrebber mosso una guerra di 
sterminio, assistiti dai Tedrèr, i Merettà. Vuol la leggenda 
che i Loggo tutti cadessero trucidati e le loro donne sventrate, 
e che un fanciullo solo, svelto dal seno materno, sopravvivesse 
per perpetuare la sua stirpe. Questo fanciullo fu — raccontasi 
— Tesfà Gherghis, soprannominato Neccà (trascr. ndggà') o lo 
« spaccato » appunto per essere stato tratto a forza dall’utero 
della madre. l 

Dopo la guerra dei Merettà, i discendenti di Tesfà Gher- 
ghis si sarebbero divisi. Gli uni sarebbero rimasti a sud dei 
Merettà, appoggiandosi alla formidabile e quasi inespugnabile 
Amba Sarda (trascr. embà sirda). Gli altri, a nord-ovest, avreh- 
bero trovato riparo tra le difficili balze di Scicchetti, villag- 
gio dell’ Hamasén che le tradizioni di quella regione affermano 
essere stato l’antico centro di questo gruppo dei Loggo, e che 
trovasi circa un’ora a nord di Debaroa; di là, si sarebbero 
allargati verso sud e verso occidente, stabilendosi nelle belle 
campagne dello Tsellimà e dell’Hamasén meridionale. La leg- 
genda attribuisce tre figli a Tesfà Gherghis: Dono Deen, 
Bus'ü, Bes'iy, sarebbe rimasto in Scicchetti; un altro, Goma- 
dày, avrebbe iniziata l'emigrazione recandosi a Himberti, a 
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circa tre ore a ovest-sud-ovest di Asmara; il terzo, Hannesò o 
Yohannesò, sarebbe il padre delle nove stirpi, che dalla loro 
fortezza presero il nome di Sarda. Iù tal modo, i Loggo fu- 
rono e ancor si presentano divisi in due gruppi, separati per 
circa un centinaio di chilometri da popolazioni che pur come 
essi parlando il tigrai hanno diversissime origini quali gli 
Adchemé Melgà, i Decchi Admocòm, i Robrà, gli Egghelà 
Hatzin, i Merettà, i Tedrèr: il primo gruppo è, come accennai, 
specialmente nello Tsellimà e nel distretto dell’ Hamasén detto 
Loggo Cenà, andando dall'alto Mareb fin verso il torrente 
Ghergher; il secondo è notevolmente ‘a sud-est del primo, si 
accentra nell'Amba Sarda, occupa buon tratto della sponda set- 
tentrionale del Belesa, vanta, a occidente, diritti sulla pianura 
di Hazamò e ad oriente confina col distretto dei Uod Acchele 
Meshàl. i 

I testi pochissimo finora ci hanno svelato sulle antiche 
vicende dei Loggo. Il Gadia Libünos, che par essere stato ro- 
datto verso la fine del secolo XIV, rifecendosi a tradizioni di 
tempi più antichi, tace di essi, mentre invece mostra i Tedrèr 
stabiliti in Ahez e in Areghén. Atti di Dabra Libünos inclu- 
dono i Loggo — senza dubbio i Loggo Sarda — tra i feudi 
largiti prima da re Gabra Masqal, poi da re 'Amda Syon I 


al convento: tali atti sono peraltro indubbiamente apocrifi, 
Il Gadla Fonas ci fa assistere allo stabilimento dei Cawa nello 


Tsellimà, avvenuto per opera di re Zare'a Yà'eqob verisimilmente 
poco dopo il 1450; esso non: menziona i Loggo, ma con sicu- 
rezza se ne trae che, di già avvenuta la divisione in due gruppi, 
il gruppo dello Tsellimà e dell'Hamasén doveva essere allora 
nel massimo fiore, Lo stesso testo ci presenta aspre lotte fra 
Badla Ma'at capo di Tekulè, che la tradizione ricorda di stirpe 
Ghenghentài de' Balaw Tedrèr, e un Walda Giada, Sela Dàwit, 
capo dello Sam'a, verisimilmente di stirpe Loggo Sarda, e, 
poichè la tradizione ancor narra della caduta della potenza 
Balaw appunto con l'uccisione di Badla Ma'it, sembra aver- 
visi un elemento per accertare l'età dell’espandersi dei Loggo 
Sarda a danno dei Tedrèr: Yonîs, spettatore di quelle lotte, 
mori nel 1491. Infine, il Mashafa mestira Samüy wa Meder, 
edito testé dal Perruchon e composto nel secolo XV o al prin- 
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cipio del XVI, enumere i Loggo fra le.principali popolazioni 
d'Abissinia. 

Non è certamente il caso di tentar qui di ricostruire, sulla 
base di scarsissimi testi e di spesso insicure tradizioni, un 
saggio di storia dei due gruppi de’ Loggo. Per il gruppo occi- 
dentale, l'avvenimento maggiore fu la parziale loro sostituzione 


per opera dei Gawa, di che parlai altrove. Il gruppo orien- 


tale rimase più compatto, conservò unità maggiore: potè im- 
porsi su quasi tutto l’ Hazamò sostituendovi i Tedrèr;- posto 
sovra una delle maggiori vie di comunicazione — come rile- 
vasi dalla cronaca di re Malak Sagad — fra l’ Etiopia .e De- 
baroa, cui un tempo faceva capo tutto o quasi il commercio col 
mare, riusci senza dubbio ad arricchirsi notevolmente; stretto 
alla sua formidabile amba, si reso dai vicini temuto. La Enda 
Iohannesù, come pur amano chiamarsi dal loro speciale capo- 
stipite i Sarda, si divise in otto stirpi dette Engùg o Hengùg; 
Hetùd, Hebùr o, per soprannome, Tsambà; Sorentà o Aieié; 
Negdeyò o Negdiò; Lachehnà o Lachin; Arhò, Arhòt o Uccùb; 
Sabeetà o Chefà; Mecadà o Tsaggà; alle quali va aggiunta la Alafó 
o Alafù, che peraltro deriverebbe da gente d’altra origine aggre- 
gata ai Loggo o, secondo la leggenda, da un musulmano adottato 
da Iohannesù. Di queste stirpi, i Sorentà e gli Alafò si sono 
estinti, i Negdiò migrarono altrove. Nella leggenda, le otto 
stirpi hanno per capostipiti otto figli di Iohannesù, dopo il 
quale sino ai di nostri noveransi undici o dodici generazioni; 
ma, come ho già altra volta accennato, assai di sovente cosi 
fatte gonealogie tradizionali non possono servir di alcuna base 
per computi cronologici, dacchè la tradizione, conservante di 
regola da dodici a quindici nomi, affermasi specialmente su 
quelli che valgano ad accertare rapporti di sangue tra Je prin- 
cipali frazioni o cui si colleghino speciali interessi, mentre a 
salvare gli altri dall'oblio non bastano talfiata neppure le gesta 
compiute o la parte assai notevole avuta pur in eccezionali 
momenti della storia locale: per tutti, valga l'esempio de' Maria, 
che appena sette gradi genealogici contano dalla lor divi- 
sione in due gruppi sino ad oggi, divisione che già troviamo 
invece avvenuta sei secoli or sono. Alla stirpe di Hengüg, pià 
tardi, spettò di dare i capi del Sarda. Hengùg avrebbe gene- 
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rato Mehre Sennùi; costui, Cheflé; costui, Hailedenài (= hayla 
adonay); costui, Gabriès; costui, Tarquái (traser. terkuay). Sino 
a Tarquài, i Loggo Sarda aveano conservata la democratica 
organizzazione che predominava in tutta la regione abissina 
a oriente del Mareb: senza capi fendali, senza vera nobiltà, 
senza gerarchie politiche, ogni stirpe, ogni villaggio reggevasi 
in piena autonomia; l'assemblea degli adulti (= mahabar) trat- 
tava in ogni villaggio gli affari di giustizia e gli affari co- 
muni; i delegati dei villaggi, sotto la presidenza di un nabarò, 
lhaüigà 'ümét, eletto d'anno in anno, occupavansi delle cose 
interessanti tutti i Sarda, Tarquài, da un grande capo tigrino, 
il cui nome non sembra conservato dalla tradizione, ma che 
dovette essere rap Mikael Sehul, fu investito capo della sua 
gonto col titolo di gerat sam'ü. Vecchissimo, Turquài vide il 
suo territorio invaso da quei del Seraé: suo figlio Zere Sennài 
(trascr. zare'a sannay), che discordie famigliari avevano allon- 
tanato dal suo popolo, accorse, e, grazie a lui, gl’invasori, re- 
spinti, vennero fieramente battuti a Sebheiò, oltre il Belesa. 
Morto Turquài, Zere Sennài fu dai signori del Tigrè riconosciuto 
capo in luogo del padre e, primo, ebbe il titolo di baltàr nagisì 
dei Sarda: i tempi, ormai, volgevano alla feudalità militare. 
In mezzo alle guerriglie ed alle lotte regionali, che presero a 
divampare nel nord dell'Etiopia, dopo che, distrutta per opera 
di ras Mika'3l il grande l'autonomia della vasta regione un di 
sottoposta al bühr nagái di Debaroa, questa era stata asservita al 
Tigré, Zere Sennài lasció fama di intrepido guerriero. Ogni 
anno, raccoglieva i suoi per grasse razzie. Assalito dagli Ac- 
chele Guzai, cui aveva negato ausilio in spedizioni contro il 
Seraò, fece convertire cinquanta aratri in palle da fucile, o 
attese nella formidabile posizione di Addi Nebrid il nemico; 
l'intervento di cantibai Dufft (trascr. def‘), dell'Acran, con- 
ciliò i due partiti, e i Loggo entrarono nella lega degli Ac- 
chele Guzai. Più tardi, Zere Sennbi, alleatosi con Daffi, portò 
le armi contro la potentissima stirpe dei Calàt di Scimezana, 
e le tolse le ferre di Heidèt, Suo figlio Cahsù, che ne ereditò il 
titolo e il grado, segnalossi combattendo a favore di ras Uolda 
Sellasé. Dopo Cahsù, suo figlio Amennài fu bahàr nagasì dei 
Sarda: fu intimo amico e partigiano accanito di Sabagadis, col 
figlio del quale, deggiac Cahsài, sconfisse a Tsalà Ambesà gli 
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Acchele Guzai, ma, rimasto in man del nemico, dovette veniro 
riscattato; caduti i Sabagadis, che rappresentavano il partito 
tigrino, alleossi con gli Acchele Guzai per contrastare l’inva- 
sione degli Amhara e prese parte alla disgraziata battaglia del 
Belesa (anno 1884) contro deggiac Scietù e belattà Cocobié, che 
ne fecero prigioniero il figlio, Hailù, illustratosi l’anno in- 
nanzi nella battaglia di Gura. Rimesso in libertà e succe- 
duto al padre defunto, bafàr nagisì Hailù schierossi strenua- 
mente contro Ubiè. Ma tutte queste lotte stremavano intanto 
i discendenti di Iohannesù. La loro vasta pianura di Hazamò ` 
troppo era vicina al Seraè ed ai rapaci feudatari d’oltre Belesa - 
o Mareb per consentire efficaci difese contro le continue spedi- 
zioni di genti avide delle altrui granaglie e dell’altrui bestiame: 
sovra una delle maggiori vie di comunicazione, troppo dura- 
mente essa risentiva il passaggio delle affamate schiere dei ras 
e dei deggiac, E i Loggo, a mano a mano, pur lasciando sen- 
tinelle avanzate alle altre estremità di quella pianura, si sen- 
tirono ricacciati al lembo orientale di essa e si videro sospinti 
a raggrupparsi, impoveriti e sminuiti, sulla lor amba mentre 
per la difesa della pianura invocavano l'afilusso degli Assaorta. 
Hailù, stretto con gli Acchele Guzai, intanto prendeva parte 
allo lor lotte contro il Seraè ed il Tigré, combattendo ad As- 
sahà, a Cheletò, a Messafrò, a Safhò, a Addi Aggomài. Decre- 
pito, dopo oltre sessantadue anni passati in queste micidiali 
fraterne conteso, prese ancora le armi contro gl'Italiani. Ma 
Coatit definitivamente ci assoggettava il Sarda. Oggi, è que- 
sto affidato al figlio di Hailù, bahàr nagisì Cefenà (traseriz. 
čafanā). 
dy 

Attualmente, i Loggo Sarda sono agitati da gravi quistioni 
interne d'ordine economico. Il terreno, che sino a poco tempo 
fa era quasi interamente di proprietà collettiva, tende ora a 
divenire proprietà individuale in mano di pochi: fenomeno che 
la storia di tutti i popoli mostra, e che non raramente pro- 
duce fierissime crisi. Appunto in occasione di queste contese 
mi fu presentato un vecchio manoscritto contenente — mi si 
diceva — la legge dei Sarda. Era un codice degli evangeli, re- 
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datto verisimilmente alla fine del secolo XV: in età posteriori, 
eranvi stati inserti due documenti che appunto concernevano 
quella popolazione. Il testo d’entrambi fu da me pubblicato 
ne’ miei Ricordi d'un soggiorno in Eritrea, pag. 61. 

Il primo, che certo è più antico e che trovasi al f. 67 v. del 
manoscritto, è steso in lingua ge'ez ed ha scarsa importanza: 
riguarda le offerte che le nove stirpi dei Loggo Sarda sono 
tenuti a presentare alla chiesa del loro capoluogo, Il secondo 
è ai ff. 5 v. 6 r., sui margini di un gamar: sebbene indubbia- 
mente non molto antico dacchè quando esso fu scritto le stirpi 
già erano ridotte a sette, mi sembra veramente degno di grande 
attenzione, costituendo, come dissi, un documento unico, nel suo 
genere, in tutta la letteratura etiopica a noi finora nota, Esso 
infatti contiene, come già in principio di questo studio accen- 
navo, una raccolta di consuetudini giuridiche, di « statuto » 
dei Sarda, 

Analogamente ai Pactus barbarici o, meglio, a molti sta- 
tuti medio-evali delle città nostre (così, per esempio, il Con- 
stitutum usus Pisanae civitatis dell'anno 1100 dichiara nel suo 
«principio d'essere stato fatto per ovviare alle frequenti disfor- 
mità nella applicazione delle consuetudini), questa « legge » 
dei Sarda si mostra il risultato d'una specie di accordo delle 
varie stirpi sui punti che più facilmente, nella costituzione 
giuridica ed economica locale, potevano essere contestati e sof- 
frir quindi per l’incertezza della consuetudine: la divisione dei 
beni in caso di divorzio, i diritti alla terra, le quistioni circa 
i garanti, alcune composizioni per atti violenti, ecc.; e questo 
solo, che era ciò di cui più il bisogno urgeva, si è steso per 
iscritto. Raccolta — del resto — assai ristretta e assai disor- 
dinata, come soglion essere tutti i primi conati di legislazioni 
popolari, 

Singolare è poi questo documento per la sua lingua: non 
è, come pure sarebbe stato si naturale, il ge'ez, non. à neppüre 
l'amarico, é invece l'idioma volgare del luogo, è il tigrai. An- 
che fra noi trovansi statuti o editti medio-evali, stesi non già 
in latino ma addirittura nel locale dialetto, specialmente al- 
lorchè questo più si scostava dalla lingua letteraria, come — 
pur tacendo dello statuto di Venezia tradotto in dialetto ve- 
neto — è, per esempio, dello statuto di Sassari e della Carta 
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de Logu, già bandita da Mariano IV sire d'Arborea e poi ri- 
vista nel 1895 dalla figlia di lui Eleonora, statuto e Carta 
redatti nel natio dialetto della Sardegna; ma, notiamolo, que- 
sti atti fra noi non si composero più in latino soltanto quando 
i nostri volgari già aveano dato o davano splendide manife- 
stazioni, mentre invece il tigrai, come lingua scritta, ancora 
si trova ai primi albori. 

Documento, d'altronde, molto arduo a interpretarsi, come 
quello che richiede una particolare conoscenza degli usi del 
Sarda e delle regioni limitrofe, e che spesso è costituito da una 
specie di mal comprensibili aforismi. Abissini intelligenti e 
pratici assai delle cose del loro paese, a volte mi si arresta- 
rono dinanzi a qualche tratto, confessando di non intenderlo 
bene o, peggio, dandone spiegazioni inesatte. Soltanto con 
l’aiuto d'un саро dell Enda Dascim (Scimezana), regione non 
molto discosta dal Sarda e con esso in continui rapporti, sono 
riuscito a rendermi conto di questo testo. 

Secondo il consueto, nella traduzione indico in corsivo le 
frasi o le parole aggiunte a spiegazione o a complemento del 
testo, Alla traduzione faccio seguire brevi note lessicali, per 
vocaboli non figuranti nel lessico del De Vito, e un comento, 
necessariamente più lungo, a illustrazione della legge, avver- 
tendo che per questo ultimo scopo ho avuto presenti essenzial- 
mente le consuetudini delle provincie tigrine a noi sottoposte, 
pur cercando d’integrarle con altre di altre regioni abissine 
e coi non molto abbondanti dati di diritto che ne’ testi etiopici 
finora editi e in vari ancor inediti mi è stato dato di riscon- 
trare, Avverto altresi che in queste note riferisco il diritto 
comunemente séguito dalle popolazioni e applicato dai loro 
tribunali locali, mentre prescindo da ricerche sul diritto ap- 
plicato dal tribunale reale e dagli argomenti che soltanto al- 
l'autorità regia, non.alla libera magistratura locale spetta di 
giudicare. 
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TRADUZIONE 
Modo di comportarsi della terra dei Loggo. 


D precetto della ragazza, la domanda di indennizzo che 
divorziando per maltrattamenti, ecc, la sposa può presentare con- 
tro il marito è di un entolàm e di una vacca, 

Colui che essendo tenuto al pagamento la fece pernottare 
in digiuno, che, cioè, non sodisfa a tempo la richiesta e paga 
l'indennizzo in ritardo di qualche giorno, è soggetto alla multa 
di un ka'ebi e due vacche, paga il doppio. 

Colei che ha portato in dote venti talleri, vacche, eco., 
trovi abbondanza nella casa del marito. 

Se il garante dice di no, se il garante alla domanda di 
indennizzo oppone di non aver prestato garanzia, o di non averla 
prestata come si afferma; il padre, l'intermediario, e la ra- 
gazza per loro terzo dicano, attestino validamente se egli abbia 
о то prestata garanzia e quale questa sia. 

Chi ha rapito una donna che gridava al soccorso, cioè 
violentemente e senza il consenso di lei, lo dia per indennizzo 
dieci capi di bestiame bovino. 

Se la donna è andata di sua spontanea volontà con lui, 
egli le costituisca un garante per assicurarla che la sposerà. 

Se la donna era una di cui si sparlava, le dia un 
qerinnà, 

Questo è quanto hanno statuito le sette stirpi dei Loggo. 

Uno straniero domiciliato in mezzo alla progenie dei 
Loggo non ne compri la terra privata ereditaria. 

Colui che per sorteggio a scopo di coltivazione ha preso 
la terra comune dei Loggo non lu venda. 

Chi ha preso, comprato, una terra in tempo di carestia, 
avendo ciò giurato, continui a possederla, 

Ove una donna comperi un terreno, le si dia ciò che 
ella dette per esso, glielo si riscatti rimborsandola del prezzo, 
non potendo essa continuare a possederlo. 

La donna di stirpe Loggo, domiciliata e maritata fra i 
Loggo, erediti, 
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La zia paterna non troyi, non concorra alla successione 
del nipote. 

Il venditore prima di vendere la propria terra eredita- 
ria cerchi un compratore offrendola ai parenti: il compratore, 
quando abbia comperato, resti nel suo possesso, anche se non à 
parente del venditore, ` 

Il figlio d’ una donna Loggo, moglie di. uomo non Loggo, 
non divida la terra ereditaria, non concorra alla eredità immo- 
biliare della famiglia materna. 

Il re che spartisca la terra dei Loggo, sia maledetto! 
colui che vuole spartire in proprietà ereditarie la lerra di pro- 
prietà comune sia allontanato! è terra selvaggia. 

Colui che prese il grano non suo, il foraggio non suo, 
la sua pena è di un ka‘ebi di grano e di un ghebetà di 
miele, anche se un solo testimonio vi sia, 

Il garante, sino a che non abbia a pagare l'entelàm e 
la vacca, non ricorra al giudice. 

Ove il garante contenda contro il garantito affermando 
di essere stato gravato, cioè se il garantito rifiutasi di rimbor- 
sarlo e lo costringe a rivolgersi al giudice, la sua multa la multa 
del garantito è di 55 talleri. 

Colui che provocò la rissa, ove abbia'rotto un osso al 
provocato, gli corrisponda 25 talleri. 

Se non vi sono ossa rotte, il provocatore della rissa ha 
per suo debito, pena, un piccolo indennizzo per la rissa. 

Colui che ha percosso con le sue cinque dita, la sua 
pena è di 5 talleri. 


NOTE LESSICALI. 


entülüm, specie di misura. Prendendo per base la misura detta 
enqa'á o enge'á (un enqc'á di grano corrisponde, all’ ingrosso, 
a un chilogramma), la metà di essa dicesi kufalo, mentre divi- 
sioni minori sono il sel'ó e, piü piccolo, il sels. Due enge'à 
formano un me'erò, quattro un Xa'ebò, otto un nefgi, dodici un 
miisliis, diciotto un gabiti: due gibità costituiscono un enfegti, 
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quattro un y44f, sei un mégisà, otto un entilim, sedici un 
kà'ebí. 

süguerí terküb: espressione molto singolare, in luogo della 
quale altri emenda süguerí terkib, quasi « trovi tanta abbon- 
danza quanti in testa sono i capelli. » 

süddyná, cosi in luogo di sädäüá secondo una frequente 
riduzione tigrina del suono amarico ñ, è uno dei garanti dati 
dallo sposo alla sposa per quanto riguarda specialmente la per- 
sona di lei o i rapporti morali fra i due coniugi: v. appresso, 
ove parlasi del matrimonio. 

yetküllüllá: da tükülü lett. come 6 noto, « piantare », poscia 
* costituire, dare » princip. un garante, 

gerünnà, misura adoperata per telerie, cotonate ecc.: base 
unitaria ё lo emüf « cubito », sei cubiti fanno un gerbáb, do- 
doci cubiti un gerünnd, ventiquattro cubiti un Jfürgí. 

lagügü, d'onde heggí « legge », 6 « dar legge, statuire ». 

má'ekiülay "alit; "üliót, come é noto, è la genealogia, intesa 
anche in senso lato, e pur come talvolta « genealogia » inten- 
devasi in leggi barbariche d’ Europa (p. es. la Ler Alaman- 
norum LXXXIV « si contentio orta fuerit inter duas genea- 
logias de termine terrae x, etc. .onde mā'ekälåy ‘āliët èil 
forestiere (wosüntüñá, guānä) che viene ađ inframmettersi fra 
persone appartenenti a una stirpe diversa dalla sua, ó l'im- 
migrato di altra « genealogia ». 

lüwüfürü « aver assegnato in sorte per temporanea colti- 
vazione un appezzamento del terreno di proprietà collettiva 
d'un villaggio o di una stirpe ». 

akhüdá: zübüm akhadü o ziimin akhadi è il tempo di 
grande distretta economica, di carestia, ecc.; medri akkahidi 
«il paese si trova in carestia, in eccezionale miseria ». Questo 
della legge dei Sarda è una specie di aforisma, che più comu- 
nemente ha la forma zimin akhadi zahazi aytesüdüdii. 

hatütü prop. « cercare ». 

salumi « dividere a forza il terreno di proprietà collet- 
tiva », propr. « far torto, fare violenza >. ` 

medrî harmiz, espressione abbastanza strana, lett. « terra 
d’ elefante», cioè terra selvaggia, terra su cui nessuno può 
vantare speciali diritti di proprietà individuale. 
‘’. digüqü « andarsene », ed anche. « venire allontanato >, 


I Loggo c la legge dei Loggo Sarda. 15 


füffá « à rovinato »; piü comunemente in questo caso di- 
cesi (üfyó «6 la mia rovina!»': forme amariche entrambe. 

аапуй per dàfa'd. 

zümmürü per jjümumürü « cominciare ». 

harümü « attaccar lito, percuotere ». 

müssüllül speciale compenso che si dà per offese, ed anche 
per ferimenti: p. es. nell'Acchele Guzai, se si colpisce alcuno 
con ferita da cui appariscano varie ossa, il mügsüllül da cor- 
rispondersi. dal feritore è di dieci otri di miele, 


COMENTO. 


Il disordine delle varie disposizioni d’ onde il testo or ri- 
ferito è composto dissuade dal tentare l’ illustrazione di ognuna 
d'esse seguendo l'andamento stesso del documento tigrino. 
Del resto, trattasi di materia che può dirsi nuova affatto agli 
studi d’ Europa, Andrò perciò riassumendo le principali con- 
suetudini giuridiche, quali vigevano e ancora quasi tutte (mo- 
dificazioni si hanno soltanto in materia penale) vigono nel 
nord dell Etiopia: da questo riassunto avranno chiarimento le 
disposizioni dei Sarda, 

Come già altra volta ebbi a osservare, la popolazione ti- 
grina conserva una organizzazione, che, per qualche aspetto, 
richiama le nostre antiche gentes. Essa dividesi secondo le di- 
scendenze da antichi capostipiti: un gruppo è assai spesso 
indicato col nome del capostipite o dei due fratelli capostipiti, 
se fin dai primi tempi la tradizione afferma esser avvenuta 
una tale ripartizione, facendolo precedere da d%gg, diiggi « figli, 
progenie », raramente da ët, enda, men raramente da ‘ad 
(p. e. Decchi Ghebri o progenie di. Ghebrí, abitante in Corba- 
ria e ner dintorni; Decchi Atoscim o progenie di Atoscim, 
una delle maggiori genti dell'Hamasén; Decchi Acchele Guzai 
o progenie dei due fratelli Acchele e Guzài; Decchi Adchemé 
Melgà o progenie dei fratelli Adchemé e Melgà nel Seraé, ecc.). 
Queste genti a volte occupano una regione assai vasta, e le 
danno persino il proprio nome, soppiantando nomi più antichi 
(così, il nome di Bur fu sostituito dall’ altro di Acchelo Gu- 
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zai, avvertendo però che la provincia così chiamata è soltanto 
nella metà orientale abitata dagli Acchele Guzai); a volte 
serbansi abbastanza compatte; altre volte, come sgretolandosi 
per ragioni storiche, si sono andate in un territorio, nei vari 
villaggi, frammischiando con altre genti, pure serbando, nei 
rapporti giuridici, la propria individualità; a volte, infine, 
incontransi genti costituite da poche scarse famiglie, isolate, 
che non varrebbero a formare neppur un villaggio. Le grandi 
genti, naturalmente, si sono andate suddividendo in gruppi, 
che soglionsi indicare col nome di enda, talvolta anche digg, 
Lät, ecc., seguito dal nome del progenitore dèl gruppo; e questi 
gruppi non raramente hanno altre suddivisioni, di cui l’ultima 
suol essere la ‘ad, ‘addi abitante un villaggio, che à o dicesi 
fondato dal capostipite d’ essa e che talvolta ne porta il nome. 
Infine, la 'ad dividesi in gezå o casate, che pur vengono de- 
signate col nome del loro speciale progenitore, e le gezd in 
famiglie, Speciali diritti e doveri materiali e morali sono 
connessi con l'appartenere a questa o quella gezá, ad o endi, 

La gezá, la 'ad, la endá sono degli uomini liberi: lo schiavo 
è aggregato ad esse, ma non può vantare una propria stirpe 
con diritti e doveri propri. — I? Etiopia ha poco da invidiare 
agli Arabi del Sudàn per la ferocia delle sue spedizioni contro 


4 Per la parte morale, citerò qualche esempio. In un villag- 

gio il diritto di battere il tamburo nelle solennità può essere 
esclusivo di una famiglia, L'uccisore del leone e dell'elefante ha 
il diritto di mangiare la gobba del bue nei festini del villaggio 
e, a volte, dell'intero distretto, diritto che può passare alla. sua 
discendenza primogenita sinchè altri uccida un altro leone o un 
altro elefante; ma non di rado tale diritto è riconosciuto soltanto 
a chi appartenga per linea maschile alla stirpe del villaggio o 
del distretto, di gnisa che non potrebbe pretenderlo il discen- 
dente d'una donna della stirpe stessa e d'uno straniero (wodd: 

- guäl), anche se da molti anni e definitivamente stabilito in mezzo 
alla stirpe maturna. V, un caso di incapacità ereditaria in nna fa- 

miglia a ricoprire talune dignità in Perruchon, Les chroniques 

de Zare'a Yá'egob et de Ba'eda Máryüm, Parigi 1898, pag. 85; 

per contro, v. un caso di ereditarietà di cariche in Bachmann, 


Aethiopische Lesestücke, Lipsia 1898, p. 87. 
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le circostanti popolazioni, cui dà il nome di Baryd o, ne’ testi 
méno recenti, come per esempio nella cronica di Sarga Dengel, 
quello di Agdert, entrambi significanti « schiavo ». Contro quelle 
popolazioni tutto è lecito. Il prigioniero è senz’ altro uno schia- 
vo, che si può vendere. Ma, se lo si' trattiene in casa, non si ha 
diritto nè di maltrattarlo ingiustamente nè di ucciderlo. Se altri 
lo uccida, il padrone ha diritto al guidrigildo come per un li- 
bero membro della sua famiglia, Il figlio di genitori schiavi 
è schiavo ed è proprietà del padrone della madre. Il figlio di 
uno schiavo e di una libera è libero e spetta alla madre, senza 
che nè il padre nè il padrone del padre possano sollevare al- 
cun diritto su di lui. Il figlio d'una schiava e di un libero 
considerasi libero, se è riconosciuto dal padre; ma ove questi 
non sia il proprietario della madre deve venir riscattato dal 
genitore. Lo schiavo può, con pubblica dichiarazione. dinanzi 
all'assemblea, venir manomesso, e allora prende il nome di 
harü « liberto ». Il figlio d’ uno schiavo o d'una schiava, anche 
se liberto o se libero per diritto di nascita, porta sempre la 
macchia del sangue servile, pel quale può impunemente insul- 
tarsi. E la macchia dura per molte generazioni. Speciali nomi 
amarici, usati spesso pur dai Tigrini, denotano i vari gradi di 
libera discendenza da uno schiavo: il figlio à detto wiláj, il 
nipote fennáj, il terzo discendente gennd), il quarto asillit, il 
quinto amdllat, il sesto mandita (in ty. anche münbétdy), il 
settimo dürübá bi&t o diribé biztě (in ty. anche diribà bëtäy): 
dopo sette incroci di progenie servile con Abissini, la discen- 
denza considerasi omai divennta ёйшй « di sangue puro, » 


Della famiglia libera è capo, naturalmente, il padre, La 
patria podestà spetta al padre e, lui morto, alla madre; ma, se 
ella è rimaritata, I’ amministrazione dei beni del coniuge de- 
funto devolvesi al figlio primogenito o, se questi è minore, al 
‘più stretto parente paterno, Il diritto della vedova alla tutela 
del figlio minorenne è si radicato che, passando nel campo po- 
litico, si vider donne assumere per conto del figlio la reggenza 
del regno, per quanto in Etiopia le donne sieno escluse dalla 
successione alla corona Salomonica; anzi, per un di questi casì, 
all’ avvento del giovanissimo Eskender, nel 1478, un cronista 
dice della regina addirittura che i grandi anbarwà diba manbar 
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«la posero sul trono».' Il genitore ha piena libertà di mezzi 
correttivi e punitivi, non però lo ius necis: contro il figlio ri- 
belle ha l'appoggio di tutto il villaggio e, fattolo legare al- 
l'albero del baytò o assemblea comunale, può farlo frustare a 
suo libito. Senza consenso del genitore, il figlio non può lu- 
sciarne la casa, * salvo che, dopo i tredici o quindici anni, per 
seguire un capo; non può ritirarsi ad ascetica vita ım un con- 
vento, dal quale può dai genitori venir tratto anche con l'aiuto 
dell’uutorità laica, consuetudine molto antica, dacchè la espon- 
gono, riferendo fatti de'tempi a re Wedem Ar'ad (1999-1813), 
già gli Atti di Basalota Mika'3],* 6, del resto, conforme, almeno 
per la prima parte, a un precetto canonico accolto anche dal 
Fetha Nagast; non può, sotto pena di maledizione e disereda- 
mento, prender moglie; non può far atti onerosi, non vendere 
immobili anche se di privata sua proprietà per compiute succes- 
sioni, non acquistarne, non fare garanzia, La patria podestà dura 
quanto la vita dei genitori; ma il figlio se ne può emancipare, 
di regola due anni dopo il suo matrimonio; nel qual caso, co- 
stituendo famiglia a sè, oltre che ai boni spettantigli per avute 
eredità ha diritto al quarto о, se unico figlio, al terzo del- 
P ultimo raccolto. Dopo I’ emancipazione, il padre, se ingiusta- 
mente percote il figlio, deve poi corrispondere un capretto per 
la conciliazione, almeno secondo l uso dell’Acchele Guzai. Ma, 
anche emancipato, il figlio deve ai genitori ossequio e rispetto: 
lor deve, in caso di bisogno, anche gli alimenti, ed anzi, se vive 
egli stesso d'elemosine, ó tenuto a cedere loro quanto accatti 


1 J. Perruchon, Histoire d’Eskender, d’Amda Seyon I et de 


Nîa'od, Parigi 1894, p. 89, — Circa il concorso della discendenza 
femminile al trono, è notevole come verso la fine del 1606 venisse 
in Etiopia agitato un disegno di modificare la costituzione regale 
portando al trono una delle figlie di re Malak Sagad in mancanze 
di discendenza mascolina. Ofr. Fr. Pereira, Chronica de Susenyos 
(trad.), Lisbona 1900, p. 67. 

3 In questo senso veggansi, per un episodio della seconda 
metà del secolo XIV, gli Atti di Yohannes di Debra Bizen, in 7l 
Gadla Filpos ed il Gadla Yohannes di Dabra Bizan, Roma 1901, 
р. 78. 

3 Collez. D'Abbadie, ms. et, 129 f. 10 v. llr. 
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nelle ore antimeridiane. Se poi il padre voglia vivere fuor 
della casa del figlio e con donna che non sia la madre di co- 
stui, a nulla più ha egli diritto. 

Tre sono le forme di matrimonio in uso: per gàl kidán 
« voce di patto » e per successivo querbán « eucaristia », ma- 
irimonio solenne religioso; per gàl kidán semplicemente, ma- 
trimonio solenne civile (entrambe queste forme diconsi anche 
per berki); per dämòs « mercede ». 

Il gal kidan religioso è la forma più grave: è, almeno 
nelle provincie da me studiate, usato assai raramente: vi ri- 
corrono ecclesiastici, capi o genti desiderose di porre fine ad 
aspre sanguinose contese. Suo carattere è, o dovrebbe essere, 
l’ indissolubilità de’ cuniugi secondo il precetto di San Paolo. 
Il fidanzamento (mefsdy) suol avvenire durante l'infanzia degli 
sposi, anche prima dell’ età di sette anni voluta per la donna 
dal Fetha Nagast: occorre, anche soltanto per forma, Pinter- 
vento d’un intermediario (mämäş’'í), cui spettava un tempo il 
docimo della dote ed ora spettano un tallero da parte della 
famiglia della fidanzata (heseyt() e un donativo, da cónvenirsi, 
da parte di quella del fidanzato (hesuy). 

Dopo il fidanzamento -- nella qual occasione scambiansi i 
doni di rito, si prendono i primi accordi sulla dote (güzmí) e 
se ne corrisponde dalla famiglia della fanciulla una caparra 
che é poi restituita all'atto del matrimonio — i fidanzati piü 
non veggonsi fino alle nozze: la fanciulla deve sfuggire i pa- 
renti dello sposo, costui la fatura suocera. La promessa di ma- 
trimonio, scambiata fra i due capi-famiglia, è sacra : in qual- 
che luogo, morendo la fidanzata, le sottentra senz'altro la sorella. 
Rompendosi tale promessa, debbonsi restituiro i doni: se già 
fosse convenuto pur il tempo per mantenerla, devesi un inden- 
nizzo, chiamato sembil arüré, di dodici talleri (Aelgí). Nel di 
convenuto per le nozze, lo sposo con grande accompagnamento 
o in grandi feste,' recasi a casa della sposa insieme con non 

4 Tra gli usi noterò quello di due diaconi saltanti dinanzi 
al corteo con due corna di torā, specie di grande antilope, in te- 
sta, e una specie di danza guerriera (dübál) o di complicata pan- 
tomima, rappresentante scene di combattimento e di astuzie mi- 
litari. 
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meno di tre compari (arkî): gli arki contraggono una specie di 
-` fratellanza morale con gli sposi, divengono i tutori della lor 
pace domestica, lor consigliano e impongono ove occorra il di- 
vorzio, fornicando con la moglie commetterebbero quasi un in- 
cesto, non possono sposare la divorziata. Dopo un grande tan- 
chetto, in casa della sposa, il padre di costei invita la famiglia 
del marito a nominare il garante o i garanti (wāk}s), i quali 
personalmente rispondono dell'osservanza di tutti i patti con- 
trattuali dell'atto nuziale, cosa che ha importanza in special 
modo ove per divorzio si debba addivenire alla divisione dei 
beni: in alcune regioni -— non nell’ Hamasén, ove tentativi di 
riforma in tal senso di ras Alula s'infransero contro la resi- 
stenza della consuetudine paesana — uno dei garanti, il vero 
wühs, garantisce la dote e gl'interessi patrimoniali e un altro, 
il s&ëdaña, à stabilito per la persona della sposa e per i rap- 
porti morali fra i coniugi. Nominati i garanti, si enumera la 
dote della sposa, aumentata dai doni fattile poco innanzi da 
parenti, da amici e, talvolta, dallo sposo: i doni (edmé) così 
avuti da amici e parenti costituiscono un vero debito, da rim- 
borsarsi al matrimonio del donatore o, se egli è già ammo- 
gliato, quando un suo figlio o, mancando figli, una sua sorella 
si accasi, o in caso di gravi necessità; del resto, anche il pa- 
dre della sposa può in caso di bisogno pretendere la restitu- 
zione del decimo della dote (sellemat). Quindi gli arkf, tenendo 
le mani sulla testa della donna, le giurano fedeltà eterna. 
Dopo ciò il principale fra di essi (arkf re'est) prende in con- 
segna la sposa e, avvoltala in un velo, la conduce a casa dello 
sposo ove con i compagni la custudisce per tutta quella notte, 
durante la quale egli deve dormire fra i due sposi, e pel di 
successivo. Al terzo giorno, accompagnati dagli arkî, gli sposi 
vanno in chiesa, vi assistono alla lettura del vangelo, danno 
il loro consenso al matrimonio ad un dei preti officianti (quasi 
sempre il confessore, abdbat néfst) che ne unisce i mignoli, e, 
durante la messa, ricevono l'eucarestia (querbán), col che il 
matrimonio à legalmente perfetto. L'unione carnale non può 
avvenire che dopo ventiquattro ore. La sposa resta col marito 
due. mesi: torna quindi alla famiglia paterna iù attesa che il 
marito si emancipi e metta casa a sè. L'attesa suol durare 
due anni, durante i quali il marito in tutte le grandi solen- 
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nità deve visitare la moglie portandole in dono miele, capretti 
od altre cibarie: non facendolo senza grave motivo, deve ai 
suoceri un indennizzo di un Aelgí. 

Il gàl kidán civile ha presso gli Abissini la stessa im- 
portanza e segue le stesse norme del gal kidün col querbán: 
Solamente vi à stata soppressa tutta la parte di chiesa, ma- 
nifestamente allo scopo di eliminare le difficoltà al divorzio 
che altrimenti si incontrerebbero, e fors' anco per fare a meno 
del consenso della donna. Lo scambio della dichiarazione di 
consenso al matrimonio, kidün, à fatta negli identici termini 
che in chiesa; ma avviene subito dopo il banchetto nuziale in 
casa della sposa, su richiesta del méümüs'f, tra lo sposo e i 
suoi parenti e il padre e i parenti della sposa: questa non é 
interpellata, non assiste neppure alla cerimonia, salvo che non 
trattisi di una vedova o di una divorziata, nel qual caso, men- 
tre tutte le formalità si abbreviano, giura essa stessa.: Non 
raramente, parecchi anni dopo 1] 441 Hidan civile si stringo 
anche il gàl kidán con querbün. 

Il matrimonio per dü/móz è un matrimonio, nel quale la 
donna consente di vivere con un uomo su corresponsione di un 
compenso annuo o di una volta tanto. Nell’ uso è invalso che 
del diimòdz 0 compenso si paghi la metà all'atto della stipula- 
zione del contratto e metà alla scadenza del termine: rompen- 
dosi durante l'anno il contratto, la consuetudine che alla 
donna, anche se per una notte sola fosse rimasta col marito, 
attribuiva intero il compenso si va alterando nel senso di ac- 
cordarle della somma non ancora corrisposta una quota pro- 
porzionata al tempo della convivenza. 

Se il contratto è annuale, il marito, salvo patto in con- 
trario, non è tenuto a fornire alla moglie gli abiti: vi è tenuto 
invece, se il contratto è a tempo indeterminato. I lavori che 
la donna fa durante la convivenza (filati, cestini, ecc.) diyen- 
gono senz’ altro proprietà assoluta e libera del marito. Nella 
forma più semplice di questo matrimonio, usata specialmente 
dai soldati, ln donna, senza speciali cerimonie, va senz'altro a 
convivere col marito, non appena questi, stabilite le varie con- 
dizioni del contratto, le dia il garante. Ma quando si tratti di 
una vergine o, più, di famiglie importanti, osservansi quasi 
tutte le formalità e gli usi del 401 kidan, a partire dal mümas'f 
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— che in questo caso puó essere una donna — fino al periodo 
di attesa fra la consumazione del matrimonio e la definitiva 
coabitazione degli sposi. 

Dato un diritto matrimoniale come quello che verremo 
tratteggiando, la poligamia sarebbe addirittura inconcepibile : 
l’uso può largheggiave nel concedere a nomini drude e sébitytf 
ivostin, non saprebbe tollerare un doppio connubio. La poliga- 
mia, di cui nelle storie di re ‘Amda Syon I, di ro Zare'a 
Yi'egob, di re Ba'eda Maryim, ecc., troviamo prove si mani- 
feste, non deve essersi estosa oltre il negris ; l'episodio del dop- 
pio matrimonio del belt wadad 'Amda Masqal a tempi di re 
Zare'a Yš'eqob t lo conferma. 

Gl'impedimenti al matrimonio di qualsiasi specie trag- 
gono tutti origine da parentela effettiva od elettiva. In al- 
cune regioni, si considera illecito il matrimonio fra persone 
della'stessa endá, Altri, come gli Adchemé Molgà, riguardano 
come impedimento assoluto la parentela sino alla dodicesima 
generazione, Nell’ Hamasén non contraesi matrimonio tra fa- 
miglie la cui terra è in comunione, anche se molto lontano è 
il grado di parentela : è ben diverso dal precetto mosaico per 
cui ogni fanciulla dovea maritarsi entro la tribù paterna, seb- 
bene per altre vie sempre tendnsi a ottenere che «non si tra- 
sportino le eredità da una tribù all'altra, anzi ciascuna tribù 
dei figli d' Israel si attenga alla sua eredità (Num. XXXVI 
9) ». Invece, nelle antiche provincie dello Scioa (Ghescén, Ma- 
rabieté, ecc. sovra tutto il Manz), ove anche la proprietà ere- 
ditaria immobiliare par avere speciali privilegi, evitasi di cer- 
car la moglie fuor delle proprie contrade. 

Di consueto, l’impedimento restringesi alla settima od 
alla sesta generazione. Il fratello non può sposare la cognata, 
nè il padre adottivo (abbò tub) la pupilla. Lo arl, il confessore 
(abbdt néfst), il padrino al battesimo non possono sposare la 
donna cui fece da compare, la sua penitente, il suo figlioccio; 
e il divieto continua nei figli. 

Notevole è la tendenza antica a prescindere dagli impe- 


ì Cfr. J. Perruchon, Les chroniques de Zara Ya'gob et de 
Ba'eda Máryüm, Parigi 1898, p. 10 e 94. 
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dimenti per parentela elettiva. Ai principî del secolo XIV un 
forte partito, anche di ecclesiastici, poté persino sostener lecite 
le nozze con la vedova del padre purchè lo sposo fosse stato 
generato da altra donna, e re ‘Amda Syon I nel 1814 o poco 


di poi, approfittò della comoda tesi; nè le forti opposizioni 
d'un'altra parte del clero e le fiere persecuzioni di lui contro 
. questi dissidenti impedirono di celebrarne la pietà somma allo 
storico, probabilmente contemporaneo, delle guerre del 1832, 
di piangerne la morte come la caduta « della grande colonna» 


agli Atti di Twostitawos stesi non molti decenni dopo, * di 
collocarlo fra i santi commemorati dal sinassario alla chiesa 
abissina. Più lunghe controversie ebbersi circa le nozze con la 
vedova del fratello o col vedovo della sorella. Ad esse il Deu- 
teronomio riconosceva nella vedova un vero e proprio diritto, 
e certamente lo comportava il pristino uso sia degli Abissini 
veramente detti sia di circostanti popolazioni, come attestano, 
per esempio, gli Atti di Yohanni, i quali concernerebbero an- 
cora tempi in cui l' Etiopia contendeva pel dominio di Saba,” 
e le tradizioni sulle origini degli Irób e degli Egghelà. Ma 
fin dal secolo XIV vediamo Filpos di Dabra Libünos, il so- 
condo successore del santo Takla Hiymînot, levar contro d’esse 
la voce; ® più tardi, l'influenza cattolica ne ottiene dal re un ` 
esplicito divieto, che poi, volgendo al tramonto la potenza 
Portoghese, re Susenyos verso il 1627 revoca; * tuttavia le con- 
tese persistono aspre, e un concilio 4 ottobre 1668, sanzionato 
da re Yohannes I, ribadi la proibizione del matrimonio con la 
cognata o col cognato." Lo stesso concilio confermò illecita 


. ! Biblioteca Vaticana, ms. et, 45 f. 104 r. 

? R, Basset, Vie d'abba Yohanni, in Bulletin de correspon- 
dance africaine, 1884, p. 449. Naturalmente gli Atti, di cui ab- 
biamo un codice, l'add. 16.280 del British Museum, abbastanza an- 
tico, furono redatti in tempi assai più vicini a noi. 

З ? B, Turaiev, Monumenta Aethiopiae Hagiologica, Lipsia 1902, 
fasc. I, p. 88. 

^ Q. Beccari, Notizie e saggi di opere e documenti inediti ri. 
guardanti la Storia d'Etiopia, Roma 1908, p. 142. 

5 L Guidi, Annales Yohannis 1, Parigi 1908, p. 8. 
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l'unione dei figliocci coi loro padrini di battesimo, ‘ sicuro in- 
dizio che l'uso era venuto ammettendola. Il medesimo re 
Yohannes I, che molto sembra aver dovuto occuparsi di qui- 
stioni giuridiche, fu da parte del clero nazionale scomunicato 
per avere sposato la figlia del marito d'una sua zia paterna, 
e dalla scomunica fu sciolto soltanto quando cinque autorevoli 
` testi, fra cui il metropolita, attestarono avere il patriarca Ales- 
sandrino, cui la controversia era stata sottoposta, confermato ' 
siffatto matrimonio, * — Alla età in cui sono permesse le nozze 
la consuetudine non vuol limiti: la nuova maritata spesso è 
impubere ancora. 

Le principali conseguenze differenziali delle tre specie di 
matrimonio si banno nel regime dei beni e rispetto al divor- 
zio:il matrimonio per gál kidán, con querbün o senza, importa 
la comunione dei beni, quello per dmòd: la esclude; il matri- 
monio per gàl kidán con querbin dovrebbe essere indissolubile, 
quello per qal kidán civile consente il divorzio, quello per 
damàz è una unione essenzialmente transitoria, che può scio- 
gliersi di pieno diritto alla scadenza del termine pattuito, 

La comunione dei beni (berkf: l’ etimologia popolare ri- 
chiama derkf «ginocchio », paragonando i due coniugi alle 
ginocchia sostenenti il corpo, cioè la famiglia) nel matrimonio 
per gal kidán principia dal giorno in cui la sposa definitiva- 
mente si reca a convivere con lo sposo. Essa investe i beni 

, presenti e i futuri, i capitali e le rendite, le attività e lo pas- 
sività; onde il marito è obbligato a informare dei debiti, ché 
contrne, la moglie, la quale altrimenti può non risponderne in 
solido; ove sorgano contestazioni, ammettesi a giuramento il 
marito. Ma accordi all'atto del matrimonio possono assai re- 
stringere questa comunione, sottrarne questo o quel bene, 
riservare un reddito o un altro esclusivamente ad uno dei co- 
niugi. Dell'osservanza'di tutti questi patti, al solito, rispon- 
dono i garanti. In caso di contestazione, la moglie può contro 
il marito farsi rappresentare come crede, proponendo peraltro 
l’azione sempre contro il garante, e può persino opporsi a un 


4 L Guidi, op. cit, p. 8. 
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intervento in causa di suo padre o del suo fratello emancipato; 
ma, ove per patrocinio non ricorra al padre, ella puó venire 
da lui reietta come figliuola. 

Il matrimonio per gàl kidán con quérbán dovrebbe, come 
già accennai, essere indissolubile, e comuni sulla bocca dei 
dotti Abissini son le massime esma egziér astadammara tyeflet 
sabe'e ybi& wangél. « poichó Dio ha unito, non disgiunga l'uomo, 
dice il Vangelo » e be'esí wa be'esit ahadu ségà emuntu ybit 
püwlós « l' uomo e la donna sono una carne sola, dice Paolo», 
onde gli Atti dei santi abissini più volte alla pia ammira- 
zione de’ fedeli segnalano la persistenza di taluna in un unico 
connubio; ma omai nell'uso pur questo matrimonio considerasi 
soggetto a rescissione, quasi al pari де] 901 kidån civile, por 
quanto abbominevole ciò trovi l’alto clero, e i capi più intel- 
ligenti cerchino di opporvisi, In realtà, il divorzio è in Etio- 
pia assai facile, nè per pronunciarlo occorre intervento di giu- 
dici o di autorità, cui ricorresi solo quando i pacieri (&emagellé 
propr. «anziano », spesso anche « perito; arbitro ») falliscano 
il lor compito nella divisione dei beni: basta il volere d' uno 
solo dei coniugi, sebbene nel caso speciale del gál kidün con 
querban, ove sull’ effettuazione del divorzio dissenso vi sia, 
spetterebbe ricorso al metropolita (abina, abuin) il quale co- 
stantemente rifiuta il consenso richiestogli. Ma oltre che dalla 
volontà d'un solo dei coniugi può il divorzio essere imposto 
dalla famiglia della sposa, sia per lucrare nella divisione dei 
beni, ove questa per diritto locale debba farsi in parti uguali, 
sia per esigere dal marito il sellemdl, se la donna respinge le 
ingiunzioni de' suoi, sia per cercare, con nuovi maritaggi, mi- 
gliori parentele e migliori alleanze: questo diritto della fa- 
miglia, anche in opposizione alla volontà della moglie, è certo 
assai antico, dacchè ci è tramandato, in un episodio della fin 
del secolo XIII, dagli Atti di Bagalota Mikü'él.* Tutto ciò 
mostra quanto profonda radice abbia l'istituto del divorzio o 
come tentar di svellerlo sia ardua cosa. Non nuove erano lo 
difficoltà della Missione Cattolica, che mi sollecitava a pro- 
movere provvedimenti onde i suoi neofiti più non potessero, 


t Collezione D'Abbadie, ms. et. 199 f. 5 r. 
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col tornare al monofisitismo, sciorre i legami coniugali, con- 
iratti dinanzi alla chiesa romana. Nei secoli XVI e XVII il 
diritto al divorzio fu contro la propaganda gesuitica un dei 
maggiori balnardi opposti dai conservatori etiopici, e nel di- 
vorzio appunto è molte volte a ricercarsi il «malcostume» 
fiagellato dai missionari d’ allora; perciò re Susenyos volle 
abolirlo, e il suo divieto possentemente concorse a ringagliar- 
dire la formidabile e torbida opposizione che dovea spingerlo, 
il 14 giugno 1682, a abdicare: una lettera 20 gennaio 1633 
di Emanuele Barradas a Antonio Gomgalvez di Evora e un 
rapporto del successivo 11 maggio del patriarca Mendez al 
papa Urbano VIII attestano che, nel crollo fatale dell'influenza 
Portoghese, un dei primi atti di re Fasiladas fa il pieno ri- 
stabilimento della facoltà di divorziare. ! 

Grave argomento è la divisione dei beni, che la consue- 
tudine disciplina minutamente, La massima generale è quella 
dell'aforisma mdstür sübiróm atür fürgióm « rompendosi il 
pettine dividendosi il cece», cioè la assoluta uguaglianza delle 
parti, senza tener conto della qualità e della provenienza dei 
beni, salvo che il divorzio avvenga prima che la sposa passi 
a convivere definitivamente col marito, nel qual caso ognuno 
restituisce e riprende il proprio. Ma l’uso dà anche talune 
norme per l'assegnazione di taluni beni: così, essendovi un 
cavallo e un mulo, spetta all uomo il primo, alla donna il se- 
condo; essendovi un cavallo solo, esso spetta all uomo; il 
mogogò o specie di lastra su cui si fa cuocere il cibo, la pietra 
per macinare il grano, il mortaio (mogú') spetterebbero alla 
donna, all’ uomo le corde, la sedia, le travi, ecc. Un patto espli- 
cito all'atto delle nozze pub altrimenti derogare alla consue- 
tudine; ove sorgano contestazioni sul patto, questo deve pro- 
varsi con testimonianza del mdmás'f, del garanto e di quattro 
šemagellé, due per stirpe e scelti non dalla stirpe cui essi ap- 
partengono, ma dalla parte avversa. Nell'Acchele Guzai, рег 
la legge detta del Mién Mahazà, la moglie, salvo patto in con- 
trario, non è tenuta, all'atto del divorzio, a pagare la metà 
delle obbligazioni gravanti sul marito già prima del matrimo- 
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nio, sebbene abbia diritto a metà delle attività: cosi, tutta a 

carico del marito rimane la somma da lui data durante la se- 
conda unione alla figlia da lui avuta in precedente matrimonio. 
Inoltre, va allargandosi l’osservanza del principio, pur sancito 
solennemente da re Yohannes IV, che se il divorzio avviene 
per colpa o volontà d’un coniuge solo questi perda il diritto 
a ottenere la metà dei beni comuni, principio diffusissimo nel- 
l'Amhara e in altre molte regioni, e che già nella seconda metà 
del secolo X VII Gregorio di Maküna Sellásé riferiva al Ludolf 
in questi termini zaba'enta newayomu la'ela yethadagu zagaf'a 
laküle'u yehubo newayo, la'emasa ватты kel'&homu tahadigo 
yetküfalu newiyomu babinatihomu baherey «circa le sostanze 
dei divorzianti chi ha torto deve dare all’altro i suoi beni, ma 
se sono concordi nel voler divorziare dividono le loro sostanze 
fra loro di concerto »; * al qual riguardo è a notare che gli 
Adchemé Melgà spingono tanto oltre la massima della obbli- 
gatorietà della divisione in parti uguali, che soltanto in caso 
di adulterio della donna fuori del tetto coniugale vi si fa ec- 
cezione. L’ infezione celtica del coniuge considerasi come colpa 
autorizzante il divorzio a sno danno. Così, almeno secondo la 
consuetudine dell’ Hamasén, il furto della donna a nocumento 
del marito; così la fuga di essa senza consiglio della sua gente 
o del confessore. Nel caso di constatata deflorazione in donna 
sposata per vergine e di conseguente divorzio, alla donna spet- 
tano la pelle coneiata detta mü'esí e il guoybí, vaso da burro, 
il marito ha diritto a trattenersi metà della dote, e il resto si 
divide: un tempo, il marito poteva rinviare senz'altro sovra un 
asino alla casa di lei la sposa che si trovasse in tale condizione, 
ritenendone tntta la dote, ma oggi, per prevenir ciò, basta l’av- 
vertenza del padre della ragazza gialiy gual guondàr, qual 
aksím iyá « mia figlia é figlia di Gondar, figlia di Aksuml » 
In caso di lite, le azioni gindiziarie propongonsi contro i ga- 
ranti, non contro il coniuge: fra gli Adchemé Melgà, se il 
divorzio avveniva prima della definitiva coabitazione dei due 
coniugi e se la famiglia maritale tardava, non per forza mag- 
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giore, a restituir la dote, il padre della sposa poteva tenere 
prigione lo sposo fino a restituzione completa. Nel Sarda e al- 
trove, la donna divorziandosi per colpa del marito non solo ha 
diritto a un indennizzo, ma, ove questo tardi a corrispondersi, 
ha diritto al doppio. La divisione è fatta da tre semagelle, 
eletti uno dalla famiglia della donna, uno dal marito e uno 
neutrale, che giudica delle controversie. Compiuta la divisione, 
il marito, alla presenza di testimoni e degli semagella, dice 
alla moglie fetelt neseht Кита o, in tigrai, fetehtén nesehtén 
kund « siate sciolta e libera da ogni responsabilità », ed ella 
risponde fetüh, negüh kumdü « siate sciolto e libero! >»: con ciò 
il divorzio è compiuto, Singolar cosa in tanta facilità di di- 
vorzio! di consueto, la dichiarazione di questa formula, la 
quale non soltanto in sè stessa ma pur nel valore del vocabolo 
neguh (cfr. Par. istabra) ha tanta similitudine con usi islamici, 
considerasi necessaria, di modo che senza d'essa neppure una 
vedova ritiensi soiolta dal suo kiddn, onde ella, per passare 
ad altre nozze, deve chiederne la enunciazione ai piü stretti pa- 
renti del morto o, se questi non aveva più alcuno della fami- 
glia paterna, è obbligata a domandare il suo proscioglimento 
alla autorità che rappresenta il potere sovrano, Nel matrimo- 
піо per dëmäe, perchè il divorzio avvenga, basta che il marito, 
sodisfatta la pattuita mercede, dichiari alla donna, in pre- 
senza del garante, che più non intende vivere con essa : presso 
qualche popolazione, richiedesi che il marito avvalgasi della 
formula statuita per sciogliere le nozze solenni. 

Pronunziato il divorzio, la donna e ]' uomo sono liberi af- 
fatto di disporre di sè come credono. Possono anche risposarsi 
Íra loro: anzi, almeno nell'Acchele Guzai, v'à l’uso singolare 
che.l’ uomo per indurre la donna a tornare a lui possa ru- 
barle qualche cosa senza incorrere nella punizione dei ladri, 
purchè del furto si avverta subito un uomo probo e poscia, in- 
direttamente, la donna. Peraltro; presso alcune popolazioni, la 
divorziata non puó tornare al primo marito se questi abbia 
con intrighi cercato di allontanarla dal secondo marito. Presso 
altre, il marito all'atto del divorzio, ove creda la moglie ec- 
citata a dividersi da lui per unirsi ad altri, può pubblica- 
mente dichiarare nulla in riguardo al sospettato la sua dichia- 
razione di proscioglimento della donna dal Xididn, onde egli, se 
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poi la donna sposa appunto quell’ uomo su cui, i sospetti gra- 
vavano, ha diritto a percepire a carico di costui un inden- 
nizzo pari a quello stabilito per l’adulterio e detto sargò arbe'á, 
consuetudine questa, che re Yohannes IV tentò d’abrogare. 

Nel caso di morte di uno dei coniugi, la consuetudine non 
impone all'altro un termine perentorio di vedovanza prima di 
contrarre nuove nozze. La stessa vedova in matrimonio per ql 
kidán con querbün, se riprende marito prima della decorrenza 
dell'anno fissato dalla chiesa, non perde i suoi diritti all ere- 
dità, Per l'uomo, considerasi conveniente, ma non necessario 
che prima di risposare celebri la commemorazione funebre della 
defunta e informi i parenti di questa del nuovo divisato ma- 
trimonio. Contravvenire a ciò è nütwrí « vergogna » ; ma contro 
il nüwrí altra sanzione non vi è se non il pubblico biasimo, 
come il pubblico biasimo soltanto o pene spirituali colpiscono 
il violatore de’ precetti della chiesa, salvo uno scandalo grave 
pel quale ricorrasi all'autorità regia, onde ottenere il rista- 
bilimento dell’ ordine pubblico, o salvo il fanatismo di re e 
di capi. 

I figli nati durante il matrimonio o entro i nove mesi 
dallo scioglimento d’esso consideransi uguali, qualunque sia 
stata la specie del matrimonio. Sino all’ età di tre anni, sciolto 
il matrimonio, restano con la madre. Per i figli nati in matri- 
monio per gàl kidán, entrambi i genitori divorziati provveggo- 
no, per i tre anni, al loro mantenimento, un mese per ciascuno : 
cresciuti, il maschio primogenito resta colla madre, la prima 
femmina va col padre, gli altri figli dividonsi : quando hanno 
cambiato i denti, scelgono con quale dei genitori preferiscano 
andare, Talvolta, nell'atto stesso di matrimonio si conviene 
come debba procedersi alla divisione della prole in caso di 
divorzio; talaltra, per patto di divorzio si lascia alla prole 
libertà di scelta tra la famiglia materna e la paterna. I figli 
nati in matrimonio per dime invece spettano tutti al padre, 
ma tutto sul padre grava anche il 40000 quol'à « nutrimento 
del fanciullo» durante il tempo ch’ essi, fino all’età di tre 
anni, restano con la madre; questa però, per serbare seco i 
figliuoli fino a quella età, non deve passare ad altro uomo. 
La consuetudine determina anche Pammontare del qallab quol'î 
spettante secondo i casi. I figli illegittimi hanno lo stesso 
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trattamento giuridico dei figli legittimi, purchè riconosciuti; 
e la consuetudine per il riconoscimento della prole è larghis- 
sima, bastando che una donna giuri solennemente che ella ha 
concepito il figlio da un tale, perchè questi sia costretto a ri- 
tenerlo per suo ed a passare alla madre per tre anni il quilt 
quol nella misura fissata dall'uso. La credibilità accordata 
alla donna va tanto oltre che, se una morente giuri essere un 
dei suoi figli non già prole legittima avuta dal marito bensì 

` concepito con altri, colui che è segnalato come padre non solo 
non può negare, ma, accettando il figlio attribuitogli, deve al 
marito della donna pagare il mantenimento dei tre primi anni, 
Abbā Amoni, che senza ricalcitrare accetta il figlio che la 
moglie del capo del Tembién dichiarava d’ avere da lui con- 
cepito e lo porta seco al suo Dabra 'Asá, convento antichis- 
simo che par essere stato fra Amba Seneiti e Adua, non fa, 
in fondo, che obbedire alla legge paesana. ‘ 

Ma a questa straordinaria facilità di ricerca della pater- 
nità corrisponde una severità grande contro la donna men- 
dace: colei che dopo aver dichiarato essere un tale il padre 
di suo figlio avesse cercato poi di attribuirlo anche ad un altro 
doveva, secondo il vecchio uso dell'Hamasén, aver mozza la 
mammella sinistra. Nel Seraé si è meno corrivi: salvo che la 
donna possa provare gli avuti rapporti al tempo della gesta- 
zione, l’uomo può con giuramento respingere la paternità at- 
tribuitagli, e il giudice può tardare a decidere sin che nel 
fanciullo, cresciuto, abbiasi mo’ di ravvisare se esista o no 
qualche rassomiglianza con l’uomo stesso. In un matrimonio, 
anche per bert, fra un vedovo con figli e una donna con figli 
conviventi con essa, la posizione dei figli si regola nel patto 
nuziale: di solito, i figli antenati sono tenuti e mantenuti in 
comune, come figli comuni, serbando però il diritto alla sola 
successione del proprio genitore e andando con questo in caso 
di divorzio; anche se avvenga divorzio, essi non possono pre- 
tendere alcun compenso per i servizi prestati nella casa coniu- 
gale del loro genitore, : 

Prima di passare alle successioni, è d’uopo trattare suc- 


.! R. Basset; Vie d'abba Yohanni, p. 444-445. 
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cintamente del secondo veramente importante argomento del 
diritto tigrino, della proprietà immobiliare, Noterò che il di- 
ritto di proprietà in Abissinia fu oggetto già d’ altre due pub- 
blicazioni : l'una del cap. Ruffillo Perini, La proprietà fondia- 
ria nel Saraé, in Nuova Antologia, 1894, vol. IIT, p. 662-698, e 
l’altra del dott. Leopoldo Traversi, La proprietà della terra in 
Etiopia, in Rivista Politica e Letteraria, novembre 1900 e gen- 
naio 1901. 

Di fronte allo Stato (mdngesti) la divisione essenziale delle 
terre è in gulti e in resti, cioè in feudo e in’terra ereditaria. 
Il gultt può essere individuale, feudo concesso a un individuo, 
per sè solo od anco pe’ suoi discendenti, con diritto d’ imporre 
ai paesani del territorio costituente il feudo l'obbligo di col- 
tivare la terra per conto del feudatario, oppure con diritto di 
percepirvi la decima. Può essere concesso a una chiesa o ad 
una comunità religioga con diritto nlla decima, o con diritto 
al decimo del tributo regio (gebrf), o con diritto ad altre cose 
о а prestazioni (p. e. la cera e l'olio per la chiesa, una somma 
fissa, una determinata corvée): questi feudi sogliono durare 
quanto il re che li concede. Può essere a favore d’una stirpe 
intera (gulti nāy siib): son allora distese più o meno grandi, a 
volte vastissime, occupato per concessione esplicita o supposta 
da una stirpe, che in esse si è stabilita ed allargata, forman- 











* dovi i propri villaggi e costituendovi i propri aggruppamenti 


di popolazione. I wist gulti «feudi interni» sono ristretti 
territori racchiusi dal gulté di una stirpe, sia che, antichissimi, 
rappresentino isole d’ altre stirpi non riuscite a espandersi, sia 
che formino concessioni più recenti a famiglie immigrate, sia 
che semplicemente constino d'un villaggio tolto ad un gultí 
piü grande per essere concesso a un diretto rappresentante o 
favorito del re. Gli obblighi generali dei titolari dei gultí, o 
guliüid, sono la fedeltà al.sovrano, il servizio militare, il tri- 
buto, e, per i дий? пау s40, obbligo di risiedere nel territorio, 
coltivandolo: ma le condizioni particolari sono infinite. Ecce- 
zion fatta dei gulti nay sb, di quelli, ad essi analoghi, delle 
colonie militari, e dei wiîstà guitf di stirpi o famiglie, i feudi 
non sono ereditari; si è, per questo riguardo, in Etiopia assai 
lontani non soltanto dalla secolare consuetudine riconoscente 
già sotto gli Ottoni l’ereditarietà de’ feudi nostri e dall’ edic- 
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fum de beneficiis emanato nel 1087 da Corrado II il Salico, 
ma anche dall’ editto di Kiersy che nell'anno 877 sanciva 
l ereditarietà dei beneficia de’ vassalli regi, sebbene pur nelle 
zone del Mareb, del Tacazé e dell Abai da secoli si lotti in 
tal senso, onde, per esempio, già in sul principio del secolo 
XVII colui che fu poscia re Susenyos offriva di sottomettersi 
suoi regi rivali se gli si confermasse il feudo paterno, e per 
quanto parecchie famiglie abbiano già di fatto tale eredita- 
rietà acquisito, fondando dinastie locali o, come testè nello 
Scioa, assurgendo persino all'impero. Talfiata peraltro i re, 
nell’ atto stesso in cui a un loro favorito concedono un feudo, 
solennemente dichiarano di volerlo tramandato pur ai discen- 
denti, come fu — cito uno fra mille esempi — рег газ Se'ela 
Krestos ai tempi di Susenyos; nel qual caso si va formando 
un vero gultt ny sib. Non basta; poichè il feudo dipende dal 
volere o dal capriccio del negus, a ogni successione regale oc- 
corre una riconferma, di cui le cronache parlano spesso: vero 
è che il sovrano può, come avviene specialmente a favore de- 
gli enti ecclesiastici, far una concessione eska la'ülam, a per- 
petuità, Dato un tale sistema, è manifesto che il fendo è ina- 
lienabile. Ammettesi che de’ propri feudi cedasi ad altri, 
specialmente a. propri fidi o ad enti religiosi, una parte; ma 
vario è il trattamento di queste subconcessioni, a seconda dello 
speciali condizioni del feudo. Se questo à soggetto a decadenza 
per morte del titolare o per mutamento di re, la subconces- 
sione, poichè non si possono cedere diritti maggiori de’ propri, 
è soggetta alle stesse cagioni di riversibilità: venuta a morte, 
verso il 1522 circa, la regina ‘Elani vedova di re Ba'eda 
Miryim, le larghe subconcessioni feudali da essa fatte nel 
Goggiam alla chiesa da lei fondata presso Faras Méd& e 
chiamata Martula Máry&m vennero meno, e nelle stesse terre 
impiantossi una colonia militare (даша), per quanto dovesse 
derivarne la morte di quella chiesa, già salita in grande flori- 
dezza, e di cui quasi due secoli dopo scorgevansi ancora co- 
spicue rovine.* Se il feudo principale è eska la'ülam, anche 





1 Pereira, op. cit, p. 221. 
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la subconcessione può essere a perpetuità, perpetuità — s'in- 
„tende — vincolata alle sorti del primo e quindi alla osservanza 
delle condizioni. generali e speciali del gultf e al capriccio del 
re: cito la subconcessione feudale che ancor ai tempi di ris 
Ar’ayà e di re Yohannes IV il convento di Endà Sellásé van- 
tava di avere da Debra Bizen per un atto del secolo X V.'— 
È poi mestieri di osservare che la costituzione di un villaggio 
in gultí a favore d'un individuo o d'un ente non suol ledere 
i dritti immobiliari dei paesani restüjá, salve straordinarie 
eccezionalissime disposizioni reali cui presto si accennerà. Del 
resto, ben più ristretti che non in Europa nella età di mezzo 
furono e sono i dritti dei feudatari abissini. Là, ove anche 
ultimo dei restiià sentesi pari per sangue a un beht wadad 
o a un ràs, editti come quelli di Carlo il Calvo, obbligante 
tutti i liberi ad avere un seniore, o di Carlomagno o di Lu- 
dovico il Pio sul passaggio dei vassalli da uno ad altro signore 
non si concepirebbero. Manca un vassallaggio analogo al no- 
stro. Ben diverse invero son le condizioni delle tribù a lingua 
tigró; ma ivi si è dinanzi a una specie della yd for midir che 
va sorgendo a sud dello Scioa, v'è l'imposizione d' una razza 
sovra un'altra, una conquista militare, una casta soggiogatrice 
con tutto il suo codazzo di diritti derivanti dalla violenza: 
soltanto in tradizioni del Sahel su tempi anteriori alla sovrap- 
posizione degli abissini Bet Asghedé, allo stabilimento degli 


Almadà, alle incursioni dei Füng mi avvenne di trovare men- 
zione di un feudale ius primae noctis. 

A fianco del gultf sta il resti o proprietà ereditaria, Come 
il езі sia sorto, non è qui il caso di ricercare, Certo, se fede 
si dà alle locali tradizioni che a quasi tutte le stirpi delle 
nostre provincie tigrine attribuiscono più o meno remote immi- 
grazioni da altre regioni, l'ipotesi che il restf molte volte sia 
un'usurpazione o una trasformazione tacita di secolari дхи 
s'impone. Altre volte, i concessionarî del feudo si vennero me- 
scolando coi vassalli proprietari del suolo; ne usci una sola po- 
polazione, e il gultí si confuse col restí, Il proprietario della 





1 ofr. Begu'a Amlàk e il convento della Trinità, Roma 1902, 
p. 8,9 e 41. 
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terra, il restii — trattisi di proprietà collettiva o di proprietà 
individuale, non importa — é, di regola, l'antico occupatore 
del suolo, à l antico signore: il gult&îid suol invece rappre- 
sentare una successiva imposizione in virtù del potere sovrano, 
onde a volte s'intende deld berest haftdm begůltú «il pove- 
rello con la sua terra ereditaria, il facoltoso con il suo feudo » 
o gulif này amàmáy restí nîy dikamdy « il feudo è del grande 
guerriero, la proprietà ereditaria è del povero ». I Gesuiti 
portoghesi, che nei secoli XVI e XVII studiarono si profon- 
damento l'Etiopia e cho per natural forza di cose (checchè si 
pensi delle accuse loro lanciate di incomposta avidità di con- 
cessioni di terre) pur dovettero occuparsi del regime fondiario 
di quelle regioni, non mancarono di rilevare la caratteristica 
distinzione fra gulti e resti; e senza dubbio ne'loro scritti 
dovettero in proposito lasciarci notizie d'alto valore storico 0 
giuridico. Ma, ancor quasi tutti inediti essendo tali scritti, 
conviene accontentarci di accenni in compendi fatti da uomini 
che mal potevano apprezzare l’importanza di tali informazioni. 
Il regime dei feudi sembrava allora di gran lunga prevalente, 
sebbene eccessivo pgiano talune affermazioni del Tellez; e 
in que’ tempi in cui non eransi finite di scontare le conse- 
.guenze degli sconvolgimenti della invasione dei Somali di 
Ahmad ben Ibrahim, e già gravi risentivansi quelle della pe- 
netrazione dei Galla, ed alle eterne interne irrequietezze ag- 
giungevano esca le controversie aride di religione, i mutamenti 
dei gultia si sarebber seguiti con straordinaria frequenza, di 
guisa che ogni tre o due anni, talvolta nello stesso anno una 
terra cambiava signore -- dice il Tellez * — e molte fiate uno 
lavorava, un altro seminava e un terzo raccoglieva e « nada 
disso se estranha », Di fronte a questa ridda di feudi — « sunt 
tamen — compendia il Ludolf — illustres et veteres quaedam 
familiae, in Tigra maxime, quae non modo fandos suos et agros 
certos a maioribus suis acquisitos, sed et praefecturas non- 
nullas haereditario iure possident, antiquo titulo retento, ve- 
luti Bahar-nagash, Shum-Serawé, Siró, Tembén, et plures aliae. 


1 Cfr. Balt. Tellez, Historia geral. da Ethiopia a. Alta," Coim- 
bra 1660, 1. I c. 23. . 
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Nec non Dembeae Cantiba. In quos Rex nullum aliud ius sibi 
vendicat quam quod munera pubblica biennio, vel annuatim, 
vel denique cum libuerit, aliis, nemini tamen extra familiam, 
conferat », * 

La proprietà può essere individuale o collettiva; nel quale 
secondo caso può essere di spettanza della casata, della stirpe, 
del villaggio. 

Anche se non si ha proprietà individuale, ognuno può nel 
villaggio ottenere per acquisto diretto o per cessione un' area 
di terra collettiva nel proprio villaggio per costruirsi la casa; 
peraltro, nel secondo caso, anche dopo costruita la casa, la 
cessione è pur sempre temporanea, e se si addivenisse a una 
quotizzazione generale del terreno comune anche l’area della 
sala domnicalis, sebbene sottratta alle poriodiche riversioni, sa- 
rebbe compresa ne’ sorteggi, onde potrebbe toccare in proprietà 
ad altri che non sia l’ occupante, nel qual caso, ove questi non 
riesca ad accordarsi col proprietario, dovrebbe sgombrare, salva 
però a lui la facoltà di asportare il legname, la paglia e, se 
raccolti da lunge, perfino i sassi con cui la sua casa era stata 
edificata. 

Sulla proprietà collettiva libero a tutti è il pascolo, sa'rf 
nekullòm dice il proverbio; ma prati speciali possono esserè 
riservati per il bestiame da lavoro, pel bestiame ammalato, per 
l’uso nella stagione asciutta, e il contravvenire a queste dispo- 
sizioni dell’assemblea del villaggio importa multe fissate dagli 
usi locali. Nè il diritto di pascolo dell'uno deve tornar di 
danno agli altri: così, se in una mandra scoppia la peste bo- 
vina (gulháy), la mandra infetta deve isolarsi. E norme pecu- 
liari possono stabilirsi per l’uso delle acque. Inoltre, I estraneo 
alla comunità può venir sottoposto a una tassa di pascolo (sa'rf 
belá') a favore della comunità stessa. In aperta campagna 
(birakd) hanno tutti facoltà di fare incetta di legna da ardere 
e di provvedersi di legname da costruzione. 

Ma ancho la proprietà collettiva (dusà, dasd, dissd) viene, 
con varie denominazioni (medri &ehená, medrí Sefá, medrt gitbbár 
« terra dei contadini », medrí gebrí « terra soggetta a tributi », 


! Ludolf, Historia Aethiopica, Francoforte 1680, 1. II c. 9. 
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medrí ar'ít « terra del giogo », medrí alwát « terra. dei fra- 
telli »), adibita a coltivazione. E la mente corre rapida al con- 
fronto con gli usi della India о co! vecchi classici Clan di Scozia. 
Tutti i componenti del villaggio, della stirpe, della casata 
hauno diritto n goderne equamente: sdb ab'addá ekií ab'awdii 
« Г пото nel suo paese nativo, il grano nella sua aia!» od 
anco 80 Dettizimdò segi begilidò « gli uomini spartisconsi pér 
generazioni, come la carne si spartisce col coltello »; peraltro, 
anche gli estranei possono concorrervi, pagando un canone alla 
comunità o contribuendo al tributo, Il godimento ne è regolato 
dall'assemblea degli semdagellé o anziani della comunità: divisa 
la terra in lotti ne' quali si cerca di far concorrere in uniforme 
misura le varie qualità di campi, traggonsi a sorte (eččá) fra 


tutte le famiglie della comunità gli appezzamenti, e chi ne ri- 
sulta così deliberatario può coltivarli liberamente. La durata 
di possesso, pur variando da distretto a distretto, va da tre a 
sette anni; è, cioé, sufficientemente estesa, onde intero possa 
svolgersi il periodo di alternato colture e di riposi che l’agri- 
coltura -abissina prescrive: un troppo breve possesso nuocerebbe, 
dacchè te'egesti re'est habti « la perseveranza è il capo, il prin- 
cipio della ricchezza », e — soggiungevami sorridendo un ricco 
coltivatoro dello Tsellimà — medrf worgf « la terra ë oro >. 
Decorso il tempo stabilito dall’uso, i singoli appezzamenti tor- 
nano alla comunità, si sorteggiano ancora per un tempo eguale 
e possono toccare ad altri che non al precedente coltivatore. 
La comunità può assegnar campi di favore ai vecchi no- 
tabili benemeriti, a uomini distintisi in guerre, a celebrati can- 
tori (hamin), può dar altri campi a chiese ed a conventi, e ciò 
sia determinando a priori e sottraendo i campi da concedersi 
al sorteggio, sia ammettendo i benofiziati al sorteggio e im- 
pegnandosi poscia a coltivar loro gratuitamente i campi lor 
destinati; può lasciarne altri all'abuso dei capi (medrf haligd). 
Nei villaggi in cui vi è un turno annuale per tenere le rapa- 
cissime scimmie lungi dalle messi, o dove nominasi un custode 
(zärāyí) annuale de’ campi, la comunità ha l'obbligo di provve- 
der essa alla coltivazione delle terre degli uomini impiegati 
in tali guardie. Ognuno poi ha il diritto di passare, se gli sia 
necessario, attraverso i campi altrui fer coltivare i propri; 
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ma l'esercizio di questa servitü non deve ledere gl'interessi 
dei proprietari delle terre intermedie e può essere vincolato 
a speciali garanzie, specialmente ove sienvi fondati sospetti 
d’infezione del bestiame da lavoro. 

Singolare è una forma di proprietà collettiva che si ri- 
scontrava e in parto ancor si mantiene nel Seraé, fra gli 
Adchemé Melgà: le funzioni altrove spettanti all’assemblea 
degli anziani vi si erano concentrate nelle mani dei rappre- 
sentanti primogeniti delle stirpi, del capo di Godofelassi, di 
quello di Addi Monguntí, co' suoi quarantaquattro villaggi, di 
quello del Mai Tsaadà co'suoi trentaquattro villaggi. A prima 
vista sarebbesi fin indotti a credere che questi rappresentanti 
de’ rami primogeniti fossero addirittura i soli e veri padroni. 
Ad essi spettava di distribuire le terre fra i consanguinei ed 
anco fra gli estranei: per contro, essi direttamente risponde- 
vano del tributo verso il re, dal quale, ad ogni successione sul 
trono, dovevano aver la conferma dei loro diritti, Medri guay- 
tiit « terra di signoria » è il nome di questa speciale forma di 
proprietà. E degno di grande attenzione diviene su ciò il già 
riferito passo del Ludolf, senza dubbio derivante da notizie 
del de Almeida. 

È evidente che la proprietà collettiva, mal conciliabile 
col progredire della economia, debba aspramente venir combat- 
tuta. E, infatti, in buona parte essa si è già trasformata in 
proprietà individuale, e va ogni giorno cedendo di più agli 
assalti, Omai, salvo che presso talune popolazioni, basta che 
un solo dei membri della comunità imponga la divisione della 
terra comune perchè la comunità, anche se riluttante, debba 
cedere, La divisione si fa non direttamente per maschi mag- 
giorenni, ma in parti uguali fra le casate, gezá, rampollate dal 
capostipite della endé o dello ‘addi, considerato come primo 
proprietario delle terre da dividersi, senza por mente alla forza 
ed alla composizione numerica delle singole gez: le gezá ri- 
partiscono poi tra le famiglie. E può avvenire che mentre 
una gezá frazioni tra i suoi membri le sue terre, le altre gezá 
conservino in proprietà collettiva le proprie: avviene persino 
che, a volte, alcune gezz tornino a far delle lor quote un'unica 
massa collettiva. Alla divisione procedono, dinanzi a molti te- 
stimoni tra i quali, ad aeternam rei memoriam, si ha cura di 
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mettere dei fanciulli, gli arbitri eletti dagli interessati o, per 
loro mandato, da un uomo autorevole: dividesi il terreno in 
parti uguali, raggruppansi equamente per lotti campi buoni e 
cattivi, hedár wülká o terra nerastra fertilissima e sübaryá o 
terra rossastra più sterile, e quindi sorteggiansi i lotti. 

Della propria terra si può fare quel che vogliasi. La si 
può affittare dietro corresponsione d’un fitto, per una durata 
che la consuetudine fissa di due anni per le terre di qualità 
men buona, di tre per le migliori; la si può cedere ad altri in 
temporanea coltivazione, salvo a esigere una quota consuetudi- 
naria del raccolto chiedendone il conto, qisrf, e in caso, veri- 
ficandolo, sdb zegübiró medri nügüró « ció che l'uomo fece lo 
dice la terra »; la si può dare a mezzadria, nel qual caso le 
spese per seminagioni ecc. sono divise in parti uguali, mentre 
al mezzadro, ba'ál fürügá, spetta di dare i buoi da lavoro, con- 
tratto questo che rinnovasi annualmente, salvo che, essendosi 
coltivato in un anno la dura, non sia pel mezzadro obbliga- 
torio di attendervi nell'anno successivo a colture fertilizzanti, 
e qualora, così coltivandosi, una delle parti strette in comu- 
nione (berké szegübürü) consumi o distrugga il raccolto, essa 
deve indennizzare secondo il giudizio di tre anziani: i con- 
tratti d'affitto e di mezzadria debbono denunciarsi subito dopo 
Pasqua, prima dell'inizio della nuova annata agricola. Nel- 
lAmhara al proprietario spetta il sisò o il terzo; ove peral- 
tro egli fornisca anche buoi e sementi, la quota del lavoratore 
restringesi a un quinto, o ad un sesto, salvo che sia genero del 
proprietario, nel qual caso a lui spetta il terzo del raccolto, La 
terra si può vendere perfino: nè la vendita si restringe alle aree 
di proprietà individuale, bensi si estende sin alle proprie quote 
di proprietà collettiva, nel qual caso il compratore, non po- 
tendo acquistar diritti maggiori di quelli spettanti al vendi- 
tore, non ha, dopo pagato il prezzo stabilito dagli arbitri, se 
non diritto di sottentrare all'alienante nei sortoggi degli ap- 
pezzamenti e nelle eventuali divisioni, Ma nulla assolutamente 
sarebbe la vendita dell'appezzamento avuto in sorteggio per 
temporanea coltivazione, dacchè, sotto tale aspetto, la medrf 
alwdt considerasi inalienabile: t&wafiri zehaz:d medrí Wiggd 
ayiisit, dice la legge del Sarda. E nuove restrizioni questa fa 
anche per le vendite libere: così, non consente la vendita di 
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un resíí Loggo a persona non Loggo, conformemente allo spi- 
rito d’un altro principio secondo cui non si può neppur ere- 
ditare, salva autorizzazione del re, un vestí fuor del proprio 
paese; così, per provenire il passaggio del suolo natio in mano 
di stranieri, essa vuole che senz'altro si riscatti la terra acqui- 
stata da una donna, rigido principio che altre molte popolazioni, 
forse perchè meno minacciate, nello stesso Acchele Guzai non 
seguono. Ma il diritto a vendere è limitato sovra tutto dai 
diritti della comunità: importa che la terra possibilmente non 
esca dalla stirpe. E perciò, sotto pena di nullità della vendita, 
l’alienante deve anzitutto offrire la sua terra a quei della sua 
stirpe, che della offerta sono obbligati a rendersi garanti (wa}s 
o müd]iw); e soltanto quando i suoi consanguinei non possano 
o non vogliano acquistarla egli può venderla a terzi, il che la 
legge del Sarda esprime dicendo èwy@att yehtit t@sayatt kim 
tisayiità ye'dl, e un proverbio consacra nel dire médd]rín. zitllitwb 
ydhén eklí zülltwó ythén « colui che ha il garante (mwudbin, 
propr. « redentore ») sia salvo e chi ha grano (il possessore 
del campo) macini (sott. in sicurtà)». Ma anche dopo acqui- 
stata la terra il venditore è soggetto a vincoli intesi a con- 
servare il ricordo della provenienza della terra acquistata. An- 
nualmente, in giorno determinato, di regola alla domenica in 
Albis, egli, o il suo discendente, deve corrispondere al vendi- 
tore il golò mwürét, pochi pugni di granaglie, spesso di ceci, 
che fingonsi colti nella terra commerciata, pur se questa è ri- 
masta incolta: ove non trovi il venditore, deve chiamare a 
testimonio dell'offerta il villaggio e appendere il sacchetto 
delle granaglie all'albero dell'assemblea; se l’offerta non è 
fatta, il venditore ha diritto di proclamarlo ‘alla prima riu- 
nione, tenuta per qualsivoglia ragione, e da allora il suo cre- 
dito giornalmente raddoppiasi fino a concorrenza del prezzo di 
vendita, raggiunto il quale egli può intimare all’ acquirente o 
di ripagarne il prezzo o di restituirgli il campo. Ma vha di 
più. Se si vuole rivendere il campo, perchè la rivendita sia 
valida, si ha prima da offrire la terra in riscatto alla famiglia 
d'origine o a’ parenti di essa, che, non accettando, sono obbli- 
gati a fare da médhifn. Del resto, comuni son le vendite con 
patto di riscatto, anche a termine remoto; e se allo spirar del 
termine il venditore non è in grado di riscattare gli possono 
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sottentrare i parenti. È uso, infatti, che i membri ricchi d'una 
famiglia o d'una stirpe ricuperino col loro denaro le terre della 
stirpe o della famiglia; ma, ove un patto di riscatto sia inter- 
venuto, i loro parenti alienanti sempre hanno diritto a riot- 
tenerle. E, dato il riscatto d'una terra avita da parte d'un 
Solo ramo, i rami collaterali hanno diritto a ottenerne la di- 
visione quando in progresso di tempo sieno in grado di pagar 
la quota loro del riscatto, salvo che all’atto del riscatto il ri- 
scattante inutilmente li avesse invitati a concorrervi. Ove poi 
si rivendichi un campo per diritto di sangue e il possessore 
lo offra vanamente in riscatto, la famiglia rivendicante non 
può più, naturalmente, avvalersi dell'offerta in riscatto se le 
sue pretese per sangue non sieno ammesse dal giudice. La 
consuetudine, almeno nel Sarda, è però men rigida nel'caso 
di alienazione in tempo di carestia, zëbän akehedú. 

Im un popolo d’istinti da agricoltore come quello che stu- 
diamo, la difesa della proprietà è estrema. Chi occupa l'altrui 
campo può aver ordine di sgombrarlo immediatamente; se al- 
l'ordine ha eccezioni da opporre, può continuare a possederlo, 
ma se le sue eccezioni sono respinte non ha diritto a compensi 
pei lavori fatti nel frattempo, per le sementi adoprate, pel la- 
voro investito; ove la rivendica avvenga a raccolto ultimato, 
l'occupante è tenuto soltanto a un fitto per il passato, resti- 
tuendo però subito il campo; se il nome del re è stato invo- 
cato per impedire la continuazione della coltivazione, l'occu- 
pante perde il diritto al raccolto ove l'oceupazione risulti 
abusiva, mentre invece se infondata fu l'intimazione, oltre alla 
multa dovuta all'autorità rogia per lingiusta intimazione nel 
nome sovrano, l'opponente deve corrispondere al coltivatore 
un indennizzo (gimg&m) fissato dagli arbitri o una misura 
entulim di grano per ogni distesa arabile con due buoi (semdf) 
di cui si sia vietata la coltivazione. Ma fino la prescrizione 
non è ammessa o è ammessa con ripugnanza: anche dove que- 
sta è minore, a interrompere il corso della prescrizione basta 
un grido di rivendica presso la terra contestata o la casa del- 
l'usurpatore. Così chi è stato lungamente assente abbandonando 
il suo immobile, o, se l'assente muore, il suo erede ha diritto 
al ricupero; ove trattisi di casa, peraltro, egli deve al capo, 
che l'avesse custodita e avesse soddisfatti gli eventuali gra- 
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vami su di essa, il rimborso della spesa; ove trattisi di campi, . 
auche se col consenso delle autorità durante l'assenza essi 
furono occupati da terzi, egli ne rientra in possesso, subito per 
i campi dissodati da antico (bus&ld, nagft) e non ancor semi- 
nati, dopo il raccolto per quelli già seminati, dopo due anni 
per i fondi di vallata (quollá), dissodati durante l’ assenza, dopo 
tre anni pe’ campi dissodati per la prima volta nell’anno (sag t). 
Alla proprietà ereditaria si è attaccatissimi. Per fermo, il re 
puó tutto, dacché ezgehér besümüy negis bemedrt « Iddio іп 
cielo e il re in terra », e dacchà idén egrín nay negís « e mani 
e piedi appartengono al re »; egli può dunque prendersi pur 
le terre ereditarie, e, mentre re Teodoro pareva già avere 
spinto agli estremi l’esercizio della sua potestà, re Giovanni 
non esitò ad avocare a sè la decima parte delle terre delle 
province tigrine oggi nostre, atto — veramente — che irritò 
profondamente, tanto che in una canzone per la morte di quel 
re si dice bülü'ekím  kaühnéy dübtürüy- gila'kim ba'al . semdi 
be'erdy ; atto che troverebbe soltanto un certo riscontro nella 
organizzazione che Amhà Iyasus re dello Scioa (-+ 1774) dette 
ai mélkuninnit o possedimenti formati nelle terre conquistate 
fuor delle antiche provincie scioane, lasciandone due terzi ai 
coltivatori ed avocandone a sè l’altro terzo, per un suo rap- 
presentante o un suo favorito assumente il nome ді таай. 
Già il de Almeida, quasi tre secoli or sono, diceva essere il 
neie «senhor in solidum de todas as terras que ha em todo 
o reyno»; e tale il negís effettivamente si sente, dacchè tal- 
volta le cronache reali lo mostrano confermare alle popolazioni 
anco i loro resti, sebbene, almeno a quanto afferma taluno, 
nelle antiche provincie scioane, come il Manz, il Tegulét, Ghe- 
scén, Marabieté, Tarà, ecc. il diritto di proprietà sia cosi. 
evoluto che ai dala rest le terre non possano neppur più con- 
fiscarsi per fellonia. Caratteristico del mo’ di pensare dei re 
in proposito à un episodio di re Iyüsu I, il quale, amichevol- 
mente cercando d'indurre alla obbedienza una popolazione del 
Wîg, cui egli, per punirla di aver cessato di corrispondergli 
F annuo tributo di cento muli impostole da re Yohannes I, 
aveva confiscato due terzi del suo territorio a beneficio d'una 
colonia militare, scriveva tutto stupito: «noi non avevamo 
dianzi alcuna ragione d’ ira contro voi: quando ordinammo che 
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i dawî si stabilissero per punizione fra voi, non vi confiscammo 


già la parte del vostro patrimonio ereditario immobiliare (rest) 
che è il sisd/» : vero è che quella popolazione, mal convinta 
di vedersi ridotti a nn terzo i suoi rest, affidò le sue misere 
sorti alle armi. * Infatti, il re non deve abusare, non deve ap- 
profittare della sua potenza se non si sia felloni o se paghisi il 
tributo secondo la massima, che già trovasi in un editto di re 
Zadengel nel 1604, medrí gübbár süb hará «la terra è soggetta 
& tributo, gli uomini sono esenti »,* massima che re Yohan- 
nes IV tentó di mutare imponendo la corresponsione del tri- 
buto per fuochi o case.? Nel 1496 re Nà'od, allorquando per 
metter fine alle conseguenze del cattivo governo di Eskender 
e dei torbidi scoppiati durante il brevissimo regno di ‘Amda 
Syon II bandi che sotto pena di morte nessuno potesse pre- 


Sentare accuse per fatti avvenuti a'tempi di que'suoi due pre- 
decessori, dovette far eccezione per quanto riguardava la viola- 
zione e l’usurpazione dei rest.‘ E lo storico di re Galiwdéwos 
(| 22 marzo 1559) encomia il suo re per non avere mai violato 
il campo altrui.* Se poi il re abusa, wiggíüz ykán « sia ma- 
ledetto!» E, se contro il re non è lecito ribellarsi, contro il 
privato la terra ereditaria è a difendersi ‘con ogni mozzo: 
neresti ywaggä'allā anesti nemetri ayhebullin sedrí « per la 
proprietà immobiliare ereditaria hanno a combattere le donne, 
di terra non se ne ha da cedere un palmo! » 


! Guidi, op. cit., p. 141. I 

2 A quanto pare, Zadengel volle sottoporre a tributo anche 
i possedimenti delle truppe regie, che, rivoltatesi, lo uccisero, La 
stessa massima è enunciata, come in pieno vigore, nella storia di 
re IyRsu I (Bibl. Bodl. di Oxford, ms. et. 81 f. 67'r.). 

? Nei principî del secolo XVII oltre alla imposta prediale 
ne venne stabilita un'altra a favore dell’erario reale sul bestiame 
grosso, in proporzione d'un bovino su dieci ad ogni triennio: re 
Yohannes I la soppresse sin dall'inizio del suo regno. 

4 Perruchon, ege) d' Eskender, d' Amda Seyon II et de 
Nod, Parigi 1994, p. 86. 

5 Conzelman, Chronique de Galfwdéwos, Parigi 1895, p. 170. 
Il passaggio è tatto imitazione del cap. XXIV del libro di Giobbe. 
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Esposti sommariamente i maggiori principî regolanti il 
diritto di famiglia e il diritto di proprietà immobiliare (della 
mobiliare è inutile occuparsi), occorre tratteggiare il diritto 
di successione. Gli Abissini conoscono il testamento (läbbäwä), 
che per essere valido deve essere fatto — verbalmente, s'in- 
tende, chè di scrittura non è a parlarsi — alla presenza di due 
testimoni maggiorenni e del confessore, salvo che vogliasi con 
esso diseredare i figli, nel qual caso, oltre all'esposizione det- 
tagliata dei torti, occorre un maggior numero di testi; ma le 
disposizioni testamentarie sono assai spesso impugnate e non 
osservate. La successione è quindi ordinariamente la legittima. 
Essa è intimamente legata con l'obbligo di fare il tüzkür o 
commemorazione del defunto:' di regola, chi eredita ha pur 
l'onere del tüzkáür. La successione si svolge essenzialmente fra 
coniugi, ove siavi matrimonio per qül kídün, e discendenti: 
concorrono poi gli ascendenti, in ultimo i collaterali; su di 
che puó riscontrarsi una glossa nella edizione del Fetha Na- 
gast (p. 589 della trad.). In matrimonio per gà! kidán con 
querbün la successione é regolata dal Fetha Nagast: la con- 
suetadine, peraltro, tende ad applicarvi le stesse norme adot- 
tate per la successione nelle famiglie a matrimonio per gal 
kidán civile, In quest'ultimo caso, se vi sono figli viventi, 
metà dell'asse ereditario devolvesi ad essi e metà al coniuge 
rimasto: i figli in gestazione consideransi viventi e l’eredità 
è amministrata dalla madre; il parto considerasi, di regola, 
vitale se il neonato oltrepassa il 40° giorno di vita. Il co- 
niunge superstite è anche amministratore dell eredità de’ figli 
minorenni, salvo però a nominare un garante ove passi a nuovo 





4 Re Iyîsu I in un editto del settembre 1689 ordinava 
che < non si radano nó uomini né donne per la morte del padre, 
della madre o d'un parente, nè alcun uomo si mova battendo le 
mani e cantando insieme con le donne intorno a ogni defunto », 
e în un editto del 80 agosto 1683 che « d'or innanzi nessuno più 
indossi l'abito da lutto o kal, anche se gli sia morto il padre o 
la madre », Ordini presto caduti in dissuetudine. Del resto, quel 
re molto occupavasi di polizia dei costumi, come attesta anche il 
noto editto sull'abbigliamento delle donne montanti a cavallo, 
editto probabilmente in rapporto a! Deut. XXII 5. 
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connubio, Se il de cuius era l’unico genitore vivente, l'eredità 
va tutta ai figli. Nel matrimonio per dütmie, 3 coniugi non 
ereditano l'uno dall'altro, e tntto va ai figli: la vedova, se di- 
chiara di rinunciare ad altre nozze per dedicarsi alla prole, è 
legale amministratrice dell'asse ereditario, ma dalla famiglia, 
del marito può essere chiamata ad assicurarne con un garante 
la buona amministrazione, Mancando i figli, nel matrimonio 
per gal kidin, una metà va al coniuge superstite e l’altra-agli 
ascendenti, poi ai collaterali. Se ambo i coniugi muoiono senza 
figli, concorrono in parti uguali la famiglia del marito e la 
famiglia della moglie. Se non sonvi nè discendenti, nè ascen- 
denti, ereditano prima i fratelli e Je sorelle, poi gli zii paterni 
e, dopo, i muterni, poi, con la stessa graduazione, i cugini, av- 
vertendo che gl'immobili spettano sempre alla linea paterna, 
essendo oggetto di divisione i soli mobili; in ultimo, se asso- 
lutamente mancano rami collaterali, eredita lo Stato. 

Speciale attenzione merita il diritto successorio de’ figli. 

Un proverbio dice adbò zalazzò wùlid ywworrassò id zahazzò 
af yquorressò « ciò che prese il padre, lo ereditano i figli, come 
ciò che prese la mano, la bocca lo inghiotte ». Questi concor- 
rono per quote uguali; 4 ma prima che gli arbitri procedano 
alla divisione ognuno deve imputare alla sua quota ereditaria 
quanto dal de cuius avesse ricevuto a titolo di dote o per altra 
ragione, Nell'Hamasén ed anche altrove il primogenito prende 
il toro e la giovenca migliori, e il più giovane dei fratelli ha 
la casa. Ma, di regola, a godere della casa paterna conservano 
diritto tutti i figli minorenni e le figlie nubili, le quali, del 
resto, è uso cercar di maritare al più presto; se queste, dopo 
essere state per opera de’ fratelli maritate, divorziano o restan 
vedove, hanno diritto a tornare nella casa paterna o ad aver 
dai fratelli costruita un’altra casa, proporzionata alle condi- 


4 A un uso diverso, almeno nel Damot, par alludere un fatto 
de'tempi di re Yeshaq (‘+ agosto 1429), narrato da re Zare’a Ya&'qob 
nel Mashafa Berhin, ma il riassunto del Dillmann non consente 
— e forse neppure il testo — accertarne i termini esatti: cfr. Dill- 
mann, Ueber die Regierung des Künigs Zar'a Jacob, Berlino 1880 
р. 38-39. 
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zioni economiche della famiglia secondo le decisioni degli ar- 
bitri. Il punto piü delicato è quello della successione immo- 
biliare. Nell’ Hamasén le femmine sono escluse dal concorso 
al resti, giusta la massima newoddf resti negudl giemt « al 
figlio la terra ereditaria, alla figlia la dote », ed anche nel- 
"' Acchele Guzai dopo la legge di Mién Mahazà vige un ana- 
logo principio. Nel Sarda invece la figlia, purchè stabilita nel 
territorio avito, concorre anche al resií; né differentemente si 
pratica nel Tigré d'oltre Mareb. Re Giovanni, anzi, ceroó d'im- 
porre come legge questa consuetudine, pure ov'essa non eravi, 
certo allo scopo — osserva acutamente il Perini — di intro- 
durre, anche a forza, in seno alle stirpi locali il sangue de'nuovi 
dominatori prendendo o dando in moglie a'soldati le donne 
divenute eredi della terra. In qualche luogo, come nel Seraé, il 
diritto della donna alla eredità immobiliare paterna è ammesso, 
ma con restrizioni: così, potevan esse concorrere alla divisione 
del resti se la loro dote fosse stata minore di quindici buoi 
o di quindici misure di cotonate (/&rgf); inoltre, se trattasi 
di fondo comprato in comune dai genitori uniti per qal kidán, 
le figlie hanno diritto a ereditarne la motà spettante alla ma- 
dre; peraltro, volendo poi alienarla, debbono offrirla alla fa- 
miglia del padre: infine, per testamento, puó il padre lasciare 
il suo resti alle figliuole, ma queste debbon essere, all'atto della 
successione, nubili, nà avere fratelli in vita; senza l'espressa 
disposizione testamentaria, i suoi immobili, anche se le figlie 
trovinsi nelle or accennate condizioni, anderebbero agli ascen- 
denti o, in mancanza di questi, ai collaterali, 

Nel sistema contrattuale abissino — in un paese, ove la 
scrittura non è affatto adoprata ne'rapporti giuridici privati, 
ove non si ha la più lontana idea di uflicî notarili, di ricevi- 
torie del registro, di conservatorie di ipoteche e via dicendo, 
listituzione del garante (wü]s, müd]in) é, si può dire, il vero 
pernio su cui le convenzioni riposano. Ogni atto impegnativo 
ha per base un garante.' E dei garanti già vedemmo vari 





! Gli atti di Pantaléwon, stesi in sul cadere del secolo XV, 
offrono un singolare esempio di garanzie: morto il marito depo- 
sitario di taluni beni, il depositante ne intima alla vedova la re- 
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esempi, Chi sta per stringere un contratto per qualsisia mo- 
tivo e su qualsisia oggetto, deve anzitutto fornirsi di un das 
(lett. « giudice ») e di un certo numero di testimoni; quindi, 
alla presenza del düiá, dà all altra parte il proprio garante 
e, occorrendo, le chiede che essa, a sua volta, ne costituisca 
uno: dopo ciò il dad ad alta voce espone le condizioni def 
contratto, assisto al pagamento o sancisce i termini e la mo- 
dalità di esso, e da ambe le parti contraenti e dai garanti 
riceve il giuramento esponendo la formula, alla quale già al- 
ludeva ne’ primi decenni del secolo XVI l’Alvarez,* « se tu 
mancherai a questi patti, chg il re muoia! » al che ognuno ri- 
sponde « chie muoia il ro » (negiis ymut); nella pratica spesso 
si sostituisce il nome del capo, rs ymat/ às Müngüsá ymit ! 
con la qual formula s'intende chiamar sul paese, in caso di 
mancamento alla parola data, gli orrori della guerra civile 
connessa co’ mutamenti di re e di capi; questa specie di giu- 
ramento dicesi fesmí (e compimento ») e il violarlo (propr. 
sübürü « rompere » o bäl'é « mangiare») importa conseguenze 
gravi, Così concluso il contratto, i garanti si rendono perso- 
nalmente responsabili della perfetta osservanza di esso da parte 
de’ loro garantiti: nè con la lor morte cessa tale impegno, chè 
questo anzi' passa a’ figliuoli, rispondendone personalmente il 
primogenito ma essendo solidali nella obbligazione tutti i 
ceeredi, Il gurante è tenuto ad osservare egli stesso gl’impegni 
assunti dal suo garantito; ove egli sia chiamato a intervenire, 
ha diritto a rivalersi del doppio a carico del suo garantito. 
L'importanza del wals, di cui non è facile farsi un concetto 
da chi non abbia avuto non brevi contatti con la vita abissina, 
è energicamente affermata in una quantità di aforismi e di 
proverbi: ricordo serndy migùribi wals miigribî < como il fru- 
mento serve per celebrare l'eucaristia, così il garante serve 
per accostare, per render pronta l'esecuzione del contratto », 


stituzione e le impone di dare un garante, certamente perchè alla 
non li trafughi o non si dia alla latitanza (coll. D'Abbadie, ms. 
et. 110 f. 191 v). 

t Fr. Alvarez, Verdadeira informação da Ethiopia, Lisbona 
1868, pag. 195. 


e 
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wünnüká yrhagülk wahseka ygrübülká «il tuo procuratore ti 
allontana (cercando di lucrar egli stesso, tira in lungo i tuoi 
affari), il tuo garante ti accosta », wāhs zēblú näyär tef? « se 
non v'è garante, la cosa è spacciata >. 

Il prestito suol essere senza interessi : ricordo un editto 24 
ottobre 1678, con cui re Yohannes I vietava di percepire inte- 
rèssi sui prestiti in denaro o in granaglie.' Raramente si ricorre 
al prestito oneroso, kü'ebüt con obbligo di restituire il doppio 
al termine convenuio, müsüllás e hanküsá con obbligo di ren- 
dere il doppio a fin d'anno o la metà a fin di semestre o il 
quarto a fin di trimestre; è riconosciuto al re il diritto, in 
tempi calamitosi, di arrestare il decorso degl’interessi o di 
sciogliere il debitore dall'obbligo di corrisponderli, Nel como- 
dato, la perdita è a carico del comodante, come nel prestito, 
eccezion fatta per i quadrupedi perduti nel preciso compimento 
del lavoro, chiaramente preannunciato, pel quale erano stati 
comodati. Pe’ contratti di vendita di immobili, già si disse: 
fra gli atti di vendita di mobili son da menzionare quelli re- 
lativi ai muli ed ai buoi, Pe' muli e pei cavalli, la garanzia è 
diretta specialmente ad assicurare la logittimità del possesso 
del venditore: se il quadrupede provenisse du furto o fosse 
stato trovato smarrito, il proprietario derubato o smarritore ha 
diritto di rivendicarlo contro il nuovo possessore, anche in 
buona fede, che dovrebbe quindi convenire in giudizio di rivalsa 
il venditore e il garante, salvo a questi ultimi due — ove a 
lor volta lo possano — fare altrettanto contro quello da cui il 
quadrapede era prima stato ceduto e contro il suo garante, e 
così via fino al ladro o al ritrovatore della bestia smarrita. 
Per i buoi, la garanzia suol chiedersi per accertaro che il qua- 
drupede abbia già superata la peste bovina, nel qual caso esso 
non dovrebbe più venir colpito dal morbo (wisd' gulldy « uscito 
dalla peste bovina »): se l'acquirente può con tre testi pro- 
vare che, non ostante la garanzia, la bestia fu attaccata, dopo 
l'acquisto, da quel male e ne è morta, venditore e garante sono 
costretti a rimborsare il prezzo, detratto — tutt'al più — il 
prezzo della pelle. 


1 Guidi, op. cit, p. 37. 
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Un contratto speciale è quello per il pascolo del bestiame: ` 


un pastore, guZsd, per una mercede convenuta conduce al pa- 
scolo — e su ciò rinvio ad un testo tigrai edito dal De Vito 
— il bestiame di più famiglie, a volte di tutto il villaggio, e 
ne risponde; se nel villaggio sonvi parecchi di questi guüsd, 
un membro della comunità ne ó annualmente eletto sovrain- 
tendente (abb) guüsá). Il proprietario si rivale a carico del suo 
pastore delle multe e degl’indennizzi che direttamente o pel 
tramite dall'abbò guasi dovesse pagare per danneggiamenti 
agli altrui coltivati, per abbandono del suo bestiame nel campo 
altrui, per colposo ferimento o colposa uccisione di bestiame 
d’altre mandre: queste multe e questi indennizzi sono fissi dal- 
l’uso, così per. es. devesi pagare un mesá — circa tre chilo- 
grammi di granaglie — per un capo di bestiame grosso abban- 
donato nel colto altrui, la metà per un vitello eco. Inoltre, il 
pastore risponde del bestiame smarrito ove non abbia usato 
di tutti i mezzi per ricercarlo a tempo, sia informando subito 
il padrone, sia invocando l ausilio degli altri. 

La fine così della prima parte come della seconda parte 
della legge dei Sarda concerne materia penale. ` 

Non si farà qui cenno dei reati contro lo Stato: le cro- 
nache reali danno di già largo materiale per accertarne il vario 
trattamento, che dipende assai dalle circostanze storiche del 
momento in cui il reato si compie, Non si dirà neppure del- 
lamministrazione della giustizia penale al tribunale del re, 
che applica un diritto speciale. Si esaminerà invece sommaria- 
mente la consuetudine locale pei reati localmente gindicati, 
Si è — losi avverte subito — dinanzi a uno stadio intermedio 
del criterio giuridico: la vecchia violenza barbarica va sempre 
più scomparendo e quasi d'ordinario il castigo è una vera 
тоу, апа composizione pecuniaria, tanto più che presso gli 
Etiopi il concetto di sacrifizio espiatorio, predominante in molte 
antiche legislazioni, non v' è, 

L'omicidio si purga con un altro omicidio: la vendetta 
(heni) incombe a tutti i maschi adulti della stirpe dell’ucciso 
a carico di tutti i maschi adulti della stirpe dell'uccisore, e, 
poichè il nuovo omicidio apre a sua volta una nuova partita 
di sangue, la vendetta in tal modo può prolungarsi fino alla 
estinzione di uno dei due partiti contendenti, Il Dembesàn ne 
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offre un bellissimo esempio. L'elemento soggettivo nel reato 
non si ricerca: l omicidio involontario (bezüy fügüdü) trattasi 
come il volontario, e l'uccisione in battaglia é uguagliata a 
un’ uccisione ordinaria quando l’uccisore sia ben designato 
dalla pubblica opinione o siasi gloriato del fatto. Esistendo un 
governo autorevole, quella specie di guerriglia intestina che 
dalle vendette deriva non è più possibile, e appunto in questo 
senso l'ampolloso storico di re Galàwdéwos dice che «in tutto 
il tempo del governo di lui non sorse un vendicatore (abbi 
dam) contro chi aveva verso lui dovere di sangue (abba da- 
ти). » { Allora, la vendetta cede il posto alla esecuzione capi- 
tale, che. dal giudice é abbandonata alla famiglia del morto, 
e l'esecuzione avviene talvolta per impiccagione, talaltra con 
armi da fuoco o da taglio: il colpevole ha facoltà di chiedere 
che venga tra tutti i membri adulti della sua famiglia, lui 
compreso, sorteggiato chi deve morire, sebbene a volte contro 
luso si oppongano i parenti, che, ricorrendo al re, sono sem- 
pre liberati dall’attenervisi, e raccontasi di casi in cui il col- 
pevole assistette impavido alla uccisione d'un suo fratello 
innocente così sorteggiato : dopo l'esecuzione d'un membro 
della famiglia dell’omicida, la questione è esaurita, salvo che 
l'omicida, salvatosi nel sorteggio, non si vanti più tardi di 
quanto ha fatto. Per massima antica, l'esecuzione mancata per 
rottura della corda o dell'albero servente alla impiccagione o 
interrotta per un moto di pietà della vindice famiglia si ha 
per compiuta e chiude la quistione; altrettanto è per le ese- 
cuzioni ordinate dal tribunale supremo o dal re, onde le cro- 
nache alla indicazione fasagla «fu appeso» han cura di ag- 
giungere wa mota «e morì». L'intervento degli anziani e del 
clero, peraltro, rende omai più frequente la composizione pe- 
cuniaria : la sostituzione del pagamento del prezzo del sangue 
alla esecuzione è antica in Etiopia, e già ne parlano gli scrittori 
Portoghesi come di cosa lasciata dal giudice all’arbitrio della 
famiglia offesa, Stabilita la conciliazione, l'omicida, in abito 
da donna, col wocc? (specie di mantello) e col màrdá, « collana 
d'argento », portando un susso fra le spalle, con grande accom- 


4 Conzelman, op. cit., p. 95 e 175. 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. 4 
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pagnamento, presentasi alla famiglia dell’ucciso, dicesi pentito 
e chiede perdono, secondo le convenzioni prestabilite; la fami- 
glia dell’ncciso giura sulla croce di perdonare e la concilia- 
zione è compiuta, sempre che le.condizioni si osservino e l'uc- 
cisore non si vanti mai della commessa uccisione; nel qual 
caso si ritorna alla libertà della vendetta, e, per di più, l’ucci- 
sore deve al Governo il prezzo del violato giuramento, 120 tal- 
leri. Le condizioni del perdono sono il pagamento del guidri- 
gildo e il matrimonio fra una ragazza della stirpe dell’ uccisore 
e un uomo della stirpe dell'ucoiso. Il guidrigildo soleva es- 
sere pagato in cotonate, lunghe circa quindici metri, dette 
fürgí (e in fürgí erano comminate tutte le multe e determinate 
tutte le composizioni, tutti gl'indennizzi) oppure, presso ta- 
lune popolazioni, in bovini: 190 fürgí o 190 bovini, Col tempo, 
il tallero prese il luogo del fürgí o del bovino; ma oggi é tale 
la sproporzione che in Etiopia il guidrigildo in talleri dovette 
aumentarsi. Nel Seraé il guidrigildo era anticamente di 80 
firgi è di 80 bovini, Il guidrigildo va a beneficio di tutte le 
endá della stirpe dell’ ucciso, che doveano concorrere alla ven- 
detta: se, insieme col guidrigildo, gli uccisori rendono cose di 
privata proprietà dell’ucciso rapite all’atto dell'uccisione, questo 
spettano agli eredi del morto. Se, oltre al guidrigildo, deve 
intervenire un matrimonio affinchè il sangue lavi il sangue, 
secondo un detto etiopico, questo ha luogo fra il celibe più 
stretto parente dell'ucciso e la vergine piü stretta parente del- 
l’uccisore: altrimenti, decide la sorte. Avvenendo tale matri- 
monio, una parte del guidrigildo — di solito la metà, in qual- 
che luogo 50 talleri — va in dote alla sposa; ma su questa 
parte di dote la sposa, divorziando, non può sollevare pretese 
di ripartizione, Se l'omicida non era noto, la addi, « stirpe » o 
« villaggio », in cui il reato era stato commesso, per una pre- 
sunzione di colpa a carico della stirpe intera, sembra che un 
tempo fosse soggetta all'esercizio della vendetta da parte della 
famiglia dell’ ucciso, e in questo senso par da intendersi an- 
che un episodio, che riferirebbesi alla fine del secolo XIII, 
negli Atti di Filpos di Dabra Libanos;* ma col tempo il co- 


4 Turaiev, op. cit., p. 11. 
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stume mitigossi, onde la 'addí attualmente solo puó essere ob- 
bligata a presentare essa stessa entro un determinato tempo 
il reo, o a sottostare, come già nel secelo XVII accennava il 
Tellez , al pagamento del guidrigildo, dacché, come dice un 
proverbio, sdb bezümüd adgí begümüd « luomo si tira con la 
famiglia come l'asino con la capezza »: il villaggio, almeno 
in alcune regioni, può liberarsi dalla presunzione di colpa col 
giuramento di sette testimoni, ma questi debbono — rivalendo- 
sene, naturalmente, sugli altri — corrispondere, quasi a titolo 
di indennizzo pe' danni derivanti dalla poca lor sorveglianza, 
alla famiglia dell'ucciso 5 fürgf. 

Per le lesioni, la consuetudine ha omai imposta la compo- 
sizione, che varia tenendo conto dell’intenzione del feritore, 
del mezzo adoperato e, spesso, della qualità del ferito. Se la 
ferita è seguita da morte, si applicano le consuetudini per 
l'omicidio. Per le lesioni volontarie di qualsisia specie prodotte 
con un ferro, con armi o co’ denti, o per la perdita di un mem- 
bro o di una facoltà, si deve corrispondere la metà del guidri- 
gildo, o, in altre regioni, 55 talleri; vedemmo già nella legge 
le speciali consuetudini dei Sarda. Per le lesioni volontarie 
con bastone o con sassi, senza perdita d'un membro o d'una 
facoltà, il feritore è tenuto ad una indennità che varia secondo 
la qualità della persona, ed al mantenimento in caso di ma- 
lattia; altrove si indicò il mëşgälläl secondo la consuetudine 
dell' Acchele Guzai; nell'Hamasén, secondo gli editti di Hab 
Sellus e di Gabra Krestos, dovrebbe essere, sempre quando il 
sangue per la ferita riportata sul capo sia colato fino all’ orec- 
chio, di un emfegtí di grano oppure di una pecora o di una 
capra grassa, di un enge'á di burro, di un enge'á di miele e di 
9 fürgí. Se con la mano aperta si perenote una persona, l'in- 
dennizzo à di D fürgí: altrettanto è per chi afferrando altri 
per la gola gli lasci impresso il segno delle unghie (Aenfát). 
Speciale aggravamento, almeno secondo gli editti di Hab Sel- 
lus, portava il percuotere una donna nella sua casa, nella sua 
corte, al suo telaio o nel suo campo: erano 60 furgf. Il marito, 
peraltro, può, in casa, picchiar a suo talento la donna, purchè 
costei non stia nella parte riservata (wuiafé) della dimora, che 
le è di inviolabile asilo, e purchè non le rompa i denti, non 
le strappi i capelli, non le offenda il naso o gli occhi, nei 
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quali casi ella ha diritto a un indennizzo di uno o più helgf: 
fuor di casa, se la donna è sposata per 94) kiddn, il percuo- 
terla porta a risarcimenti pecuniari anche se le percosse non 
provochino lesioni; se invece trattisi di moglie per dümis, il 
risarcimento ha luogo soltanto se lesioni avvengano. — Il fe- 
ritore involontario è obbligato al mantenimento del ferito du- 
rante la malattia. In vari luoghi la consuetudine impone an- 
che in questo caso un indennizzo da stabilirsi. Re Kālēb che 
negli Atti di Yaréd domanda al gran cantore di Aksum quale 
prezzo del sangue (séfa dam) gli debba per una ferita involon- 
tariamente infertagli * riproduce un tratto di schietto diritto 
abissino : del resto, anche il re come può essere oggetto di ven- 
detta per atti commessi così ha diritto di esercitare egli stesso - 
le vendette per se e per i suoi, ? 

Chi trovisi o temasi in pericolo può con un grido (‘awydt) 
invocare dai vicini il lor aiuto, che è obbligatorio sotto pena, 
ove non si accorra, di 60 fürgí. Ma del grido di aiuto non si 
deve abusare: chi lo lanci per inconsideratezza è passibile di 
multa; chi lo lanci per avere aiuto nella ricerca di bestiame 

«smarrito ed agli accorsi, per stimolarne lo zelo, denunzi non 
lo smarrimento, ma la presenza di banditi, è passibile di multa 
più grave. 

L’accusato di diffamazione o d'ingiuria ha diritto alla 
prova: i reciproci insulti possono compensarsi senza dar luogo 
a risarcimenti pecuniarî, ma entrambi i contendenti possono 
venir obbligati alla ritrattazione pubblica nel luogo ove gl’in- 
sulti farono lanciati e dinanzi al tribunale, e per di più il 
primo insultatore può essere condannato a una multa. Per in- 
sulti ingiustificati, v'è tutta una tariffa: quello di estamdy 
« musulmano » importa 60 talleri, 0 ‘4 gabità di grano, un 
gübütá d'incenso alla chiesa e due gübüfá di cereali, insieme 
con una capra, per i preti incaricati di purificare l’ insultato, 


* Collez. d'Abbadie, ms, et, 227 f. 6 v.. 

? Ofr. Beguinot, La cronaca abbreviata d'Abissinia, Roma 
1901, p. 91: l'episodio dei Gabarma a p. 78 è da spiegarsi 
probabilmente col desiderio del re di evitare una quistione di 
sangue, 
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oppure, secondo gli editti di Hab Sellus, un mägäşå (= sei 
gübátá) di granaglie e 10 juürgí per l'insultato, un emfeglf 
d'incenso e un altro d'uva per la chiesa; quello di nahabáy H 
fabíb (in amarico buda) « iettatore », « stregone » 60 talleri; 
quello di « schiavo », di « figlio di schiavo», di « senza stirpe» 
(büryi, woddi büryá, süymelàdi) importa la cessione d'uno 
schiavo, o la corresponsione di 80 färgf, o di 60 talleri, o, se- 
condo gli editti di Hab Sellus, che a questi epiteti accomuna 
il precedente di « iettatore », D capi bovini, oltre all'obbligo 
di portare sulle proprie spalle al mercato l'insultato procla- 
mando a gran voce il proprio fallo; quello di amünzürá « adul- 
tera » 80 talleri; quello di gülümotá, gümüwít « prostituta » 
un helgi o 24 talleri; altrettanto quello di wod gàlümotá, wod 


sühedh « figlio di meretrice »; altrettanto quello di sürágf 
« ladro »: negli editti di Hab Sellus si affidava a tre nota- 


bili di fissare l'ammenda, kàhsá, per gli epiteti di hemmdg 
« malvagio », guehilá «ladro spec. notturno », függürà « ladro 


domestico », ipoküryá « gciacallo », edytübüyá, sdygebrii « uomo 
da nulla », ed altrettanto fanno molte popolazioni sia per que- 
sti sia per altri insulti, come sübüyt, wod sübüyt( « vigliacco » 
(propr. « donna », « figlio di donna »), ecc. Pu stupire l'ele- 
vatezza di tali pene in confronto con il guidrigildo per l’omi- 
cidio: essa spiegasi col fatto che solendo appunto le ingiurie 
e le diffamazioni aprir la via alle più aspre inimicizie ed ai 
fatti di sangue più gravi si è, col convenirne un pesante ca- 
stigo, cercato di prevenirle. Comunque sia, di fatto queste 
харай poco si applicano, bastando che il colpevole riconosca il 
suo fallo e in apposita riunione ritratti, con alcune formalità 
(seyúm, Xyúm), quanto ha detto. 

È risaputo come in Etiopia la verginità femminile abbia 
ben poco valore morale e un notevole valore materiale, come 
quella che puó agevolare alla famiglia della ragazza l'unione 
con famiglie importanti; e pià del violare una vergine libera, 
è grave la violenza di una fidanzata o d'una moglie, pel tur- 
bamento che arrecasi a un già vigente contratto. Se la violata 
era una vergine libera, il risarcimento è di 50 talleri nel Seraé, 
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di 10 bovini nel Sarda, di 55 talleri nell' Acchele Guzai, di 48 
altrove: se l’accusato eccepisce dubbi sullo stato della ragazza t 
tre donne scelte dal da: verificano, e, se la ragazza risulta 
intatta, una terna di arbitri stabilisce l’indennizzo da corri- 
‘ spondersi. Del resto, se il colpevole non è ammogliato, un ma- 
trimonio suole rimediare all'accaduto: la legge del Sarda, anzi, 
prescrive che, per dovere corrispondere l’ indennizzo, debba es- 
servi violenza, dacchè, se la donna — che doveva sapere quale 
fosse lo stato dell’uomo — era consenziente, basta che l'uomo 
s impegni con garanti a sposarla. Se la ragazza era fidanzata, 
oltre all'eventuale indennizzo alla famiglia di lei, che a sua 
volta per la rottura della promessa di matrimonio deve al 
fidanzato lo sembil ariré, vè l'indennizzo allo sposo: nel 
Seraé, 6 un cavallo e 60 füry(. La violenza d'una donna senza 
legami porta a un indennizzo di 24 talleri: se la donna à una 
prostituta, basta corrisponderle la sua mercede o, nel Sarda, 
un gerünná. Se trattasi di donna maritata o di vedova nel pe- 
riodo di vedovanza, il marito, o la famiglia di lui ha diritto 
al sargò arba'd, corrispondente a 60 fürgí, o ad ottanta talleri, 
oppure a 44 talleri altrove, qualunque sia la specie di matri- 
monio. E il colpevole deve questo sargà arba'á tanto se agl di 
violenza, quanto se era d'accordo con la donna: l'uccisione 
degli adulteri non è ammessa, La moglie adultera, se peccò 
fuor di casa, è trattata assai peggio che nell'altro caso, dan- 
dosi allora al suo fallo un carattere più turpe; il marito in- 
fatti può scacciarla e divorziare lasciandole soltanto la camicia, 
mentre invece, se l'adulterio è avvenuto sotto il tetto coniu- 
gale e il marito vuol divorziare, egli deve alla moglie, secondo 
la consuetudine del Seraé, la metà dei beni e perfino del sargò 
arba'á, In ogni caso, il. marito deve chiedere l’ indennizzo 
non appena scoperto il fatto: se tace lungamente, ne perde 


i Un editto di re Zare'a Y&'qob, conservato nel Mashafa 
Berhün, mentre di concerto col patriarca e col metropolita vie- 
tava l'infbulazione allor& iu grande uso nel Tigré per influsso 
pagano e musulmano, consenti che si continuasse nella excisione: 
cfr. Dillmann, op. cit, p. 4l. 
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il diritto. Contro il marito adultero la moglie non ha che il 
divorzio, 

La rapina a mano armata rientra fra i delitti contro lo 
Stato, considerandosi come atto di ribellione, e la sua puni- 
zione spetta al rappresentante del re: le cronache reali of- 
frono esempi continui, in cui la morte, l'esilio, la confisca, le 
mutilazioni sono i castighi; fra tutti questi esempi ricorderò 
soltanto quello de’ paesani dello Sciré, i quali da re Iyàsu I, 
alla fine del secolo XVII, in pena de’ loro continui ladroneggi 
furono in parte esiliati, ebbero sciolti tutti i loro gultf e per- 
dettero il diritto antico di una autonoma amministrazione. Chi 
s’ impossessa criminosamente della cosa altrui, comunque il 
reato avvenga, suol essere obbligato a restituire il doppio: usi 
speciali variano qua e là questa regola generale, che, del resto 
concorda con la legge Mosaica pel furto (Esodo, XXII 4), così 
che, per es., nel Seraé per recenti accordi il ladro di bestiame ` 
deve restituire il quintuplo, il ladro campestre nel Sarda è 
gravato da una multa d'un %i'ebé di grano e di un gibità 
di miele, mentre altrove alla restituzione della refurtiva ag- 
giungesi la multa d'un yühít se il furto fu commesso di giorno 
e di un entälåm se fu invece di notte; presso talune popola- 
zioni il padrone dell’aratro rubato, sorprendendo il ladro a 
usarsene, ha diritto a toglier per sè il bue di destra o un in- 
dennizzo d'un entülám per ogni giornq di lavoro dopo il com- 
pimento del farto, e quello d'un giogo rubato ha diritto al 
bue di sinistra, ecc. Talora al ladro, specialmente se insol- 
vente, si può dal giudice far somministrare una certa quan- 
tità di sferzate, e questa pena par essere stata costante nel- 
lantico diritto scioamo, secondo gli Atti di Anorēwos, almeno 
pel ladro mancato e per quello colto in fragrante. t L’ acqui- 
rente della refurtiva è obbligato alla restituzione : il ricetta- 
tore è trattato alla stessa stregua. Nei danneggiamenti, se fatti 
per frode, talora vale la consuetudine circa il furto: più spesso, 
la consuetudine li considera a sè, variamente disciplinandoli. 
Così, il ferire a sciabolate la vacca d’un nemico o il tagliarle i 
garetti dà luogo non al semplice indennizzo pel quadrupede 


i Collezione D'Abbadie, ms. et. 48 f. 45 r. 46 r, 
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rovinato o ucciso, ma al guidrigildo, come per un omicidio. « Se 
alcuno fa di notte mangiare al bestiame il grano altrui — dicono 
gli editti di Hab Sellus — venga condannato a un indennizzo 
da tre semagelli: ov'egli neghi d’aver fatto mangiare quel grano, 
sia egli un rappresentante (wanna) sia un altro, ne dia giura- 
mento; ma non giuri ove sienvi testimoni, Chi ha fatto pasco- 
lare in un prato riservato (Rerum hezü'etf) se è forestiero 
paghi un gerbüb, se 6 un paesano (wod'aduf) corrisponda due 
polli: se si è fatto pascolare di notte nel prato riservato, si 
paghi un furyf: trattandosi di un abitante del villaggio vicino 
(wod godibò), paghi sempre un furgî. Chi ha fatto pascolare 
nell’altrui paglia di faf o d'orzo dopo che il campo era stato 
chiuso da siepe, paghi un fi#rgi: altrettanto faccia il ladro, 
trattisi d'un solo carico o sieno due ». 

Per giudicare delle controversie di poco conto, le parti 
spesso rimettonsi a un arbitro, dand, da loro scelto, Altre 
volte, e sempre ne’ casi d'una certa importanza, rivolgonsi al 
capo-villaggio, che giudica in qualche luogo da solo, in altri 
con l'assistenza degli anziani del villaggio: in taluni distretti 
evvi pure l'assemblea degli, um wondî, notabili eletti, di 
regola in numero di sette, dalla stirpe del distretto (i cui vil- 
laggi, a volte, designansi collettivamente col nome di 'addí 
heggi « paesi della legge », preceduto dal numero dei villaggi) 
e chiamati appunto ciascuno sum wondf « capo degli uomini », 
Sum a]wüt « capo dei fratelli », la. quale assemblea, sotto la 
presidenza di uno de'suoi membri, radunasi di consueto presso 
un posto d’acqua, detto may wa'ald « acqua del’ accordo » ed 
ha facoltà giudiziarie, amministrative, legislative e talfiata 
persino politiche; nell’ Acchele Guzai eravi anche un’ assem- 
blea degli haligi. Mancando un servizio giudiziario come il 
nostro, l’ attore intima direttamente al convenuto di comparire 
dinanzi al giudice nel tal giorno zebün'negás «in nome o in 
virtù del re », zebán müngesií « per il governo »; espressione 
che pur si adopera per far cessare una violenza, un atto di 
prepotenza, Non obbedire all’ ingiunzione fatta cosi in nome 
dell’ autorità sovrana è atto quasi di ribellione alla autorità 
stessa, e importa una multa, a favore del fisco, di metà gui- 
drigildo, Nè, sopravvenendo una conciliazione, la violazione 
dell’ intimazione resta sancita. Peggio è sottrarsi con la fuga 
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al giudizio dopo l'intimazione: la multa raddoppiasi e va a 
120 talleri. 

Se ingiustamente si ricusa di rispondere dinanzi al giu- 
dice competente, questi ha diritto di punire il riluttante con 
una multa detta dinndb, L'intimazione a comparire può esser 
fatta anche dal dali; ma questi deve allora al convenuto co- 
municare il nome dell’ attore e la causa della citazione, altri- 
menti è colpevole di violato güe'í e deve corrispondere la 
multa di 60 talleri, In caso di fragrante reato od offesa, l'ac- 
cusatore ha diritto di trascinare senz'altro il colpevole di- 
nanzi al giudice del villaggio, legando il proprio manto col 
manto di lui: se il colpevole resiste, il danneggiato non ri- 
sponde delle lesioni che dovesse arrecargli; se da solo non 
può venire a capo della resistenza, puó invocare, zebám negris, 
zebin mdngesti, l’aiuto de’ vicini, e questi, se non obbediscono, 
sono passibili della multa del güz'f. Ove l'attore tema che il 
convenuto suborni o corrompa testimoni approfittando della 
sua potenza, delle sue aderenze e del tempo da passare prima 
di adire al tribunale, eg!i può imporgli di non parlare più 
(humhúm abbälä) e indicare anche la multa che, rompendo il 
divieto, dovrà pagarsi; uguale facoltà ha una parte contro 
l'altra in giudizio per troncare le sue interruzioni: dal mo- 
mento dell’ imposizione, chi la ha ricevuta non può parlare, 
ma soltanto emettere il suono hum hum per richiamare su di 
sè l’attenzione, fino a che il giudice non lo sciolga; ma chi 
mal intimi lo hwmhüm bül à passibile a sua volta di 55 tal- 
leri di multa, Prima che si venga in udienza, gli anziani 
cercano di conciliare i contendenti : talvolta, lo stesso tribu- 
nale degli arbitri aditi, dopo aver fatto giurare nella già de- 
scritta forma del fesmf alle parti di accettare la sua deci- 
sione, giudica non in via di diritto, ma in forma di transazione 
conciliativa, il che peraltro (indicato dagli Abissini col detto 
que'itki gebiir « dopo avere scavato ricopri ») non si ritiene 
lecito, 

Dinanzi al giudice, chiunque voglia può e le donne 
debbono farsi rappresentare da un patrocinatore, fübügá, spesso 
abilissimo nell'arzigogolare e nel cercar di distrarre l'atten- 
zione dall'oggetto principale, su cui piü incerti sono i diritti 
vantati, per portarla su cose accessorie, ove le proprie ragioni 
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appariscano più fondate : la storia di ro Iyásu I offre un note- 
volissimo tentativo, respinto dal tribunale reale, di costituzione 
di fabagà per guadagnar tempo, nella udienza 16 giugno 1688 

. per le controversie sulle nature di Cristo; del resto tutto il 
lungo giudizio su queste controversie è di sommo interesse 
per l'antico diritto regio abissino. — Spetta al dat e non 
alle parti, come pur curiosamente a volte pretendesi, di sta- 
bilire il giorno del giudizio. 

Le prove, non usandosi affatto la scrittura, sono la testi- 
moniale, di tre testi per controversie su beni mobili, di sette 
per le altre; la confessione d’un correo; il giuramento. La 
prova testimoniale à obbligatoria per l'attore: il convenuto 
può opporre altre testimonianze. Non sono ammessi a testimo- 
niare i congiunti sino al quinto o al settimo grado: ogni 
parte può imporre ai testi dell’ altra il giuramento di non es- 
sere stato subornato in nessun modo per dare testimonianza. 
La falsa testimonianza é passibile d'una multa di 60 talleri, 
Ove sienvi testi lontani da escutere o accertamenti da fare, 
può inviarvisi un dafid, che ha poi diritto a un’ indennità di 
trasferta, detta mékéd dad, a carico della parte soccombente; 
ove dubbi sorgano sull’ esattezza del suo referto, le parti pos- 
sono rinviarlo ancora con uno scrivano; egli ha il diritto e 
il dovere di render note le testimonianze raccolte, salvo che 
i testi da lui sentiti sieno poi stati giustamente ricusati, e 
non può essere impugnato che di falso, ma chi lo accusi fal- 
samente d'aver male riferito dicendolo Jiabbül « mendace » o lo 
insulti con insinuazioni gli deve un manto (fammá), oltre alla 
pena corporale in frustate, riscattabili con un'ammenda pecu- 
niaria (kühsá) di 5b talleri a fayore di lui: questo dafid non 
deve, naturalmente, avere interessi in causa, nó pub essere in- 
teso nel giudizio stesso come testimonio diretto. Le parti pos- 
sono anche con fesmí accontentarsi di un unico testimonio, 
impegnandosi ad accettare la sentenza fondata su quella sola 
testimonianza. Scelta la prova testimoniale, e, peggio, se ini- 
ziate le deposizioni, l'attore non può più deferire al convenuto 
il giuramento (mafelà). Questo spetta al convenuto : ammettesi 
però che egli lo imponga all’attore, ma è sempre giuramento 
decisivo, Per le piccole cose giurasi su di una croce o sempli- 
cemente ripetendo la formula esposta da chi deferi il giura- 
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mento; per quelle di maggior importanza, il giuramento av- 
viene in chiesa, alla presenza di un dafid, e chi deve giurare 
viene steso per terra, avvolto nel drappo riservato a coprire i 
morti (sorà) e interrogato dalla parte opponente con una spe- 
cie di formulario cni già al principio del secolo XVI accenna 
lI' Alvarez:* alla chiesa spetta in compenso una pecora. Molte 
volte i preti non assistono per non rendere piü grave un pos- 
sibile spergiuro, ma non è uso costante. — A proposito di 
giuramenti non giudiziali, ma per composizione di gravi con- 
tese ecc. in cui ambe le parti hanno dovere di giurare, ognuna 
d’ esse può destinare un prete di sua fiducia a ricevere il 
giuramento dell’altra: la cronica di re Sarsa Dengel abbonda 
di questi casi. 

La seduta è pubblica. Am? inizio della discussione, il giu- 
dice ordina alle parti di nominare i loro guranti per l’ osser- 
vanza del giudicato: se una delle parti non può costituire il 
proprio, la causa si discute ugualmente, ma se il soccombente 
è appunto il non garantito, egli viene arrestato e detenuto fino 
a che non abbia dato il garante od eseguito la sentenza; è, 
in fondo, nn’ applicazione del precetto amarico saw tadañahu 
bayil kawas baygubba ejii küsünsülüt kabti Tiimadbizt, precetto 
vigente pe'giudizi dinanzi al tribunale supremo di Gondar, come 
attesta la storia del giureconsulto Kefla Müryüm, fiorito in 
sulla fine del secolo XVII: il precetto allora aggiungeva che 
contro il ribelle al giudicato potevasi adoprare la sferza, ma 
il buon Kefla Máryüm, pel quale non sembra potersi ripeter 
lencomio di rs Mika'èl il Grande, ottenne che per le per- 
sone di nobile linguaggio o alto locate questa seconda parte 
della consuetudine venisse abrogata.® — Trattandosi di giu- 
dizi di rivendica specialmente di quadrupedi, il giudice può 
imporre alla parte detentrice il giuramento in néme del Go- 
verno (fésmf) di conservar bene la cosa in controversia. Apre 
egli quindi la discussione e la regola, impedendo che l'uno 


1 Alvarez, op. cît., p. 195. 

2 Joh. Bachmann, Aethiopisehe Lesestilcke, Lipsia 1898, p. 86; 
I. Guidi, Sopra due degli « Aethiopische Lesestücke » del dr. Bach- 
mann, in. Zeitschrift für Assyriologie, XI p. 419. 
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interrompa l'altro o, peggio, che una parte commetta violenze 
personali contro l’altra, nel qual caso la parte colpevole, oltre 
a rispondere delle lesioni prodotte, deve al giudice una multa; 
ascoltate le parti e i loro fibigd, escussi i testi, esaminate le 
prove, egli sente il parere degli anziani, e pronuncia la sen- 
tenza, quasi sempre senza motivazioni. 

Se una delle parti si ritiene gravata ingiustamente, essa 
può ricorrere in appello alla superiore autorità giudicante, 
pronunciando subito il tradizionale ygbdî o leghi (anche i 
Tigrini sogliono avvalersi di questa forma amarica): se ambe 
le parti credono di non aver da appellare, accettando il giudi- 
cato, lo dichiarano, anche seduta stante, ed entrambe o, se- 
condo i casi, i soccombenti dinanzi 4l giudice impegnansi sotto 
giuramento (fesmf) di sottostare alla sentenza. Se poi si con- 
iravviene al.fesmí, la multa è di 60 talleri; ed ugual pena 
incombe pur chi viola un feşmf non giudiziale: la falsa ac- 
cusa di violazione di fesmf importa una multa di 120 talleri, 
a sua volta. La multa per violazione del,fesmt va, natural- 
mente, a beneficio del giudice: spettano a questo altresì al- 
cuni compensi, stabiliti dall’ uso e variabili da regione a re- 
gione, detti dāñinnäż, e, almeno in alcune zone e per taluni 
giudizi, come per esempio per quelli relativi a ingiurie, un di- 
ritto di gunindt, pari a un terzo della composizione pecu- 
niaria o della cosa controversa. — Connesso con la procedura e 
l'ordine de' giudizi à l'argomento della scommessa, йт о 
wererréd: si può scommettere e si scommette su qualunque ar- 
gomento controverso, su cose essenziali e su cose futilissime, 
sulla propria innocenza, sulle ragioni d'inamissibilità d'un 
giudice, sovra una particolarità accidentale di nessun rilievo; 
si può scommettere fuor di giudizio e in giudizio: lo scom- 
mettitore, tiwürüdf, espone il fatto o la circostanza dall'altro 
affermata e che egli impugna, fa un nodo al suo manto o, se si 
è in giudizio, a) manto dello #41001 о 3aggá zufán bist, incari- 
cato di mantener l'ordine tra le parti avversarie (quasi una 
specie di usciere), e battendovi sopra con la mano scommette un 
muletto, un bue, una somma di talleri, una certa quantità di 
sferzate che tale affermazione non è vera; la parte avversaria o 
non accetta la scommessa, e in tal caso perde il diritto alla 
credibilità della suna affermazione, o la accetta sciogliendo il 
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nodo del mantello, e in tal caso il giudice, ricevuto il fesmf 
sulla scommessa, apre un nuovo giudizio incidentale sulla qui- 
stione scommessa. Come è agevole intendere, la scommessa, 
mentre può servire a far desistere, con la minaccia di perdere, 
una delle parti da infondate asseverazioni, può anche offrire un 
buon diversivo quando le sorti del dibattimento volgano non 
propizie; cercasi allora di sviare con questo nuovo giudizio, 
promosso su circostanze opportunamente scelte, l’ attenzione dei 
giudici dall’ oggetto principale. Se la quistione si concilia 
prima di adire al tribunale, la scommessa cade anche se le 
parti avessero già scelto il dand per condurle al giudice ed 
esporre le prove; se la scommessa è avvenuta in giudizio o ha 
dato luogo a giudizio, l'importo di essa va a beneficio del 
giudice. 


+ 
жж 


Come ho accennato, oltre al testo tigrino della legge sul 
Sarda, l'evangelo presentatomi conteneva un testo etiopico su 
talune prestazioni delle nove stirpi dei Loggo Sarda a favore 
della chiesa. 

Ne’ villaggi, la chiesa suol essere costruita e mantenuta 
secondo patti prestabiliti dalla comunità, talvolta anche da 
una parte sola di essa; le varie stirpi concorrenti alla fonda- 
zione possono far incidere il loro nome sul tábot. Oltre a pre- 
stazioni ed a sovvenzioni già fisse in occasione di talune fe- 
ste, alla chiesa ed al suo clero si attribuiscono de’ campi о 
comprendendoli ne’ periodici sorteggi o in usufrutto perpetuo, 
nel qual caso prendono essi il nome di medri qaší, medri 
kahnat, rim. Per di più, chiese e conventi hanno o possono, 
indipendentemente dalle concessioni dei paesani, aver beni 
proprî, per acquisti, per cessioni di gulti subordinate alla du- 
rata dei diritti del cedente, per donazione di resti. Dati il 
concetto della proprietà immobiliare e i diritti della colletti- 
vità, queste donazioni di restf possono a prima vista parer 
alquanto singolari. In realtà, l'autorità spirituale della chiesa 
e la pietà verso i parenti in vista dello scopo della donazione 
(kama ykunani marha bamangesta samiyat « affinchè siami guida 
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al regno dei cieli» è la consueta frase giustificativa) consen- 
tono tale atto. In molti casi, poi, il donatore dichiarasi 
« figlio » del rappresentante autorizzato dell'ente ecclesiastico 
e, grazie a questa specie di finzione giuridica, pià che dona- 
zione allora è giusta compartecipazione del « padre» al resti 
famigliare : siffatto concetto in nessun documento, ch'io sap- 
pia, apparisce più nettamente che negli Atti di Anoréwos 
(| 1373), redatti nella seconda metà del secolo XV : — « Po- 
scia Anorèwos chiamò Zakaryis (o Beragban, capo di Segigà) 
e gli disse: « Orsù, mostrami, o figlio mio, i confini di quella 
parte della tua terra ereditaria che dovrà essere patrimonio 
ereditario mio e de’ miei figli spirituali ». Zakîryàs rispose- 
gli : «Sta bene, o padre, stipuliamo il patto ». E allora Ano- 
réwos convenne d'essere il padre e Zakáryàs d'essere il figlio š 
e questi dette al padre nostro la terra, perchè divenisse per 
lui e, dopo lui, per i suoi discendenti spirituali proprietà ere- 
ditaria ».* — La divisione dei campi fra i singoli membri del 
clero per la coltivazione spetta di regola al gaàí gübüs, che 
amministra e dirige la chiesa, attribuendone, di solito, un 
terzo ai diaconi e due terzi ai preti. Alla nomina del clero 
concorrono gli stessi che hanno obbligo di mantenerlo. Ordi- 
nariamente, peraltro, il clero è ereditario: al padre succedono 
i figli, a questi i lor figli, e via dicendo, onde nel villaggio si 
costituisce attorno alla chiesa una stirpe distinta, incaricata 
del servizio religioso. Il prete che perda la facoltà di celebrare 
la messa, purché continui a servire la chiesa e provvegga, & 
sue spese, un altro sacerdote al suo posto, non perde il diritto 
di godere del benefizio. Il rim è inalienabile. 

Il prete, oltre agli uffici divini, ha l'obbligo d’ insegnare 
a leggere e a scrivere, Per la vita, egli poco o punto distin- 
guesi dagli altri paesani, Nei matrimoni, deve adottare la 
forma del gal kidan con querbün; ma pure contro di lui si 
ammette, nell’ uso, il divorzio. Il prete che riprenda moglie 
dopo il divorzio o la morte della prima donna, o che non si 
separi dalla moglie riconosciuta adultera perde la messa. In 


4 Coll, D'Abbadie, ms, et. 48 f. 29 v. 
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complesso egli é soggetto alla legge comune, ë trattato alla 
stessa stregua di tutti i suoi conterranei e giudicato dalle 
stesse autorità. L’ Etiopia non ha conosciuto uno speciale foro 
ecclesiastico. 

Chiese e conventi s'arrogano diritto di asilo, e a questo 
diritto i testi — per esempio gli Atti di Begu'a Amlàk (+ poco 
innanzi il 1510) — accennano. In pratica, peraltro, esso è 
spesso contestato e violato: la fiera prescrizione dell’ Esodo, 
c. XXI 14, abbastanza frequentemente prevale. 


Roma, 28 aprile 1904. 
Conti Ross С. 


NOTE CRITICHE SOPRA IL CANTICÓ DEI CANTIOI 


ze 


Nel vedere i mutamenti che adesso a man salva si fanno 
nel testo biblico, sì emendandolo, sì trasponendone le parti 
(talvolta singoli versetti o singole parole sono sbalestrate da 
un punto all’altro dello stesso componimento) vien fatto di 
domandarsi se per avventura i critici, più che restituire allo 
stato primitivo ciò che dall’ inginria del tempo o dall’incuria 
e intenzione degli uomini sia stato corrotto o alterato, non 
abbiano voluto, di quel materiale greggio e incomposto, get- 
tato là negligentemente e da mani inesperte, far cosa nuova, 
più armonica, più razionale o bella. E il dubbio è naturale, 
quando si pensi, da una parte, alle innumerevoli e sostanziali 
innovazioni; dall’ altra, ai pochi mezzi che a ciò guidino si- 
curamente o almeno con qualche grado di probabilità. Eppoi, 
in tesi generale, deve parer strano che un testo, sempre letto 
e tenuto in sommo onore, siasi talmente sfigurato da rendersi 
irriconoscibile. Per quanto in un tempo più remoto si potè es- 
sere ben lungi dalla venerazione e dalla meticolosa pedanteria 
che si usò dipoi verso le varie parti del sacro testo, mal si com- 
prenderebbe come sia potuto avvenire uno strazio e uno scom- 
piglio quale nessun’ altra letteratura antica ce ne porgerebbe 
uguale esempio. 

Ma s'ammetta pure che guasti ed alterazioni d’ ogni ma- 
niera siano realmente accaduti, e che noi adesso tali mende 
possiamo qua e là scorgere e additare: è egli cosa жоп il 
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poter ricomporre le sparse o le spezzate membra all’ unità or- 
ganica del primo abbozzo, massime quando lo sfacelo sia av- 
venuto in un ordine di cose appartenente piü al dominio della 
immaginativa e della poesia che non in quello della storia o 
del puro ragionamento, ove le sequele dei fatti o i modi del 
pensiero siano per porgerci qualche lume e dirittamente gui- 
darci? * 

Un dotto che nella critica biblica occupa un alto luogo e 
che nello stesso tempo è assiriologo di chiara fama, il prof. P. 
Haupt, al quale si riferiranno le più di queste note, ha formu- 
lato questa massima critica, che cioè il probabile diritto è da 
preferire al torto manifesto (I adhere to the maxim that the 
probably right is preferable to the undoubtedly: wrong). Chi 
non approverebbe questa saggia sentenza? Se non che, le 


! Qui sentiamo rispouderci che le varianti dei mss. e le di- 
vergenze talvolta notevolišsime delle antiche traduzioni fanno 
testimonianza di gravi guasti avvenuti nel testo. Ma quanto ai 
manoscritti, sarebbe un vero miracolo che in un si sterminato 
numero in cui ci sono stati tramandati, non presentassero diffe. 
renze a josa. Chi in tal caso farà la parte giusta degli, svarioni 
degli amanuensi ignoranti o negligenti e delle intenzionali alte- 
razioni, a fin di rendere più chiaro il senso di passi difficili od 
oscuri, ovvero per altro motivo? Che valore può avere, per la 
reintegrazione del testo originale, tal congerie di varianti, tutte 
più o meno recenti, atte più a confondere il criticò che a gui- 
darlo? E per ciò che riguarda le versioni antiche, soprattutto la 
greca, bisognerebbe dimostrare che le discrepanze provengano 
tutte da altra causa che non da lettura e interpretazione errata 
o da altri mutamenti, volontarii 0 no. Se non che, non sta qui la 
vera questione, Gli è che con tutte le varie lezioni imaginabili di 
codici e di versioni, con tutte le note marginali possibili passate 
nol testo, con ogni altro appiglio, per quanto stiracchiato, ma che 
pur presenti una larva di realtà, compresi anche gli argomenti sì 
fallaci e incerti della metrica, siamo ancora ben lontani dal ren- 
derci una qualche ragione di tutte le ricostruzioni del testo: una 
larga parte resta pur sempre al gusto e al cupriocio mdividuale di 
questo o quel critico della Bibbia. Or noi principalmente degli 
emendamenti di quest’ ultima specie intendiamo dire, e a ciò mi- 
roranno anzitutto le nostre osservazioni. 
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cose belle in sè possono mutare aspetto in pratica e nei luro 
effetti. E prima di tutto dobbiamo opporre un distinguo, a 
voler togliere le confusioni. Torto di chi? Se il contro- 
senso, se l'errore, poniamo anche una sgrammaticatura, fosse 
un peccato originale, si avrebbe egli a correggere? O non 
è questo. il vero, il solo officio del critico, restituire la le- 
zione di un qualsiasi testo, per quanto si può, alla sua pri- 
stina forma, anche quando questa apparisse shagliata? Dun- 
que, se non si vogliono sconvolgere i principii più sani di 
critica, si deve fare una restrizione al senso troppo lato della 
massima. Ma v'ha una cosa ben piü difficile ed importante 
ancor»: dove sta il diritto e dove il torto? Capisco che altri 
potrà obbiettare che con siffatte sottigliezze non sarebbe possi- 
bile veruna critica: bisogna pur talvolta abbandonarsi alla 
critica congetturale; giocar magari anche di fantasia in man- 
canza di prove positive ed assolute. Questo s'ammette benis- 
simo; ma v'ha sempre un modo melle cose. Arrischiare, in 
casi disperati, una mera ipotesi, proporre un emendamento, 
parcamente, modestamente, licuit semperque licebit; ma stra- 
ziare i testi, sconvolgerne il senso, guastarne la bellezza, tal- 
volta anche la lingua stessa, senza ritegno e con tono dom- 
matico, non c'é indirizzo o metodo che tenga: questo non si 
раф. La critica dei testi non è, se Dio vuole, un sistema filo- 
sofico, in cui ad altri sia dato sbizzarrirsi sfrenatamente; qui 
non possono aver luogo nè scuole, nè partiti diversi, che 
combattano per un ideale proprio o per un concetto che altri 
si formi delle cose; ma uno deve essere il sistema, una sola 
la profession di fede, con questi due massimi articoli: cono- 
scere bene la lingua, e ció piü per principii e grammatica ra- 
gionata che per mera pratica; cercar di spiegare la lingua con 
la lingua stessa, finché la medesima ci aiuti all'uopo, prima 
di ricorrere, a troncar le difficoltà, a lingue estranee, per 
quanto affini, come, nel caso dell'ebraico, sono l'assiro, l'arabo, 
l aramaico, l’ etiopico e via. Da questi due principii Za legge 
pende ed i profeti. Invece le regole direttive della critica biblica 
odierna par che siano queste altre due: ia metrica, che tu non 
trovi formulata in nessun. trattato; dove non ti avviene di 
vedere due soli critici andar d'accordo; dove (a non ricono- 
scere siffatta verità elementare sta appunto il gran torto dei 
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critici) la vera, la fondamentale, la massima legge della poesia 
biblica, cioè il parallelismo, che è combinazione e rapporto di 
pensieri, sta in aperto, necessario contrasto con un che di ma- 
terialmente misurato, fisso, invariabile, t 

I’ altra regola à precisamente il contrario di ciò che ab- 
biamo di sopra stabilito, vale a dire lo spiegare l'ebraico con 
le lingue affini, soprattutto con l'assiro, cioó con la lingua piü 
incerta (almeno per ora) tra le altre semitiche. 


* 
LE 


Per somma disgrazia degli studi biblici, alla sbrigliata 
audacia dei critici non è pari l'acume o il gusto letterario, 
in modo che, mutando e rimaneggiando in tante guise, la nuova 
forma porga aspetto, se non più bello, almeno armonico e 
grazioso, Quando non sono veri e propri guasti di senso (tal- 


4 Altri qui m'ammonirà che i trattati ci sono, ma .che io 
m' ostino a non studiarli. Oh! se ci sono i trattati di metrica! Gli è 
che ce ne sono anche troppi, voluminosi, ponderosi, ispidi di note 
musicali. Ma quel che cerco è non trovo, si è il trattatello breve e 
compendioso che, senza tante astruserie, m'insegni quanti sono i 
varii piedi su cui riposa la metrica biblica (come a dire giambi, 
spondei, dattili, anapesti), al modo di altre metriche conosciute; 
quante le specie dei versi (poniamo £rocaico, esametro); quante le 
diverse combinazioni di vario ritmo (strofe). E soprattutto vorrei 
che in capo a ciascun componimento mi si schierasse davanti il 
suo bravo schema, dritto e sicuro. Ma un’altra cosa pur vorrei, 
che a ciò fare mon mi si malmenasse il testo, E come posso pren- 
dere sul serio una tal metrica di nuovo conio, quando impertur- 
babilmente, senza muover ciglio, altri mi leva pari pari, per far 
tornar giusto il suo ritmo, una frase, come: nella sua ira di 
Sal. IL 5, termine necessario pel parallelismo del 2° membro del 
versetto: nel suo furore (« Allora parlerà loro nella sua ira e nel 
suo furore li confonderà »)? E quando lo stesso critico soggiunge 
che la parola, cui egli ha già tolta, poteva anche starci, senza che 
ne venga a ruinare la metrica, non ho il diritto di dire che essa 
novissima scienza, non che il testo della Bibbia, mi stravolge an- 
che le menti delle persone? ` 
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volta, e non tanto raramente, anche di lingua) si pare povertà 
di squisito sentimento estetico. Ciò noi altrove ci siamo stu- 
diati dimostrare (vedi i nostri due lavori: Jl Vecchio Testa- 
mento e la critica odierna; Nuovo saggio di critica biblica) e qui 
cercheremo di corroborare con altre prove; e però, anche se 
altri trovi ardita la nostra franchezza, vogliamo sperare che 
nessuno sarà per accusarci di leggerézza o di temerità. Par- 
liamo per abbondanza di cuore e fortemente convinti di ció che 
diciamo. 

Questa libertà di critica che ci siamo assunta e che vo- 
gliamo vendicarci intiera, se per noi è officio doveroso e in- 
declinabile impulso, è anche cosa increscevole per queste due 
ragioni. Primieramente, perchè ci tocca di gridare contro un 
numero di critici che è una vera legione, col rischio di pas- 
sare per prosuntuosi o fatui; lasciamo l’ indifferenza cui può 
essere fatta segno la nostra povera voce. In ‘secondo luogo, 
dobbiamo mostrarci severi verso persone che meritamente go- 
dono la stima universale, e che noi pure sinceramente rispet- 
tiamo e ammiriamo. È doloroso il vedere come veri dotti, for- 
niti di sapere e ingegno, cadano in deplorevoli aberrazioni. Ma 
quando si respira, per così dire, un’aria viziata, anche i più 
sani e forti ne possono essere attaccati: e questo del mutare 
senza ritegno alcuno il testo biblico, quasi a gara a chi più lo 
strazi, è bene un contagio, da cui pochi restano illesi. 


+ 
zz 


Noi dicemmo che in due maniere soprattutto si muta il 
testo, cioè col dargli nuovo assetto, traslocandone le varie parti, 
e col cambiarne arbitrariamente la lezione quanto a lingua e 
forma. Più avanti tratteremo del nuovo ordinamento che si è 
dato alla Cantica; qui ci piace di porgere una prova molto 
istruttiva del secondo modo di ricostruire il testo: al che ci 
invita l'autore stesso di cui avremo ad occuparci, cioè P. 
Haupt. 1 


i Noi trattiamo di principii più che di fatti, e però è indif- 
ferente donde si tolgano gli esempi. L'importante si èche quanto 


10 Note critiche sopra il Cantico dei Cantici. [6] 

П quale nella Johns Hopkins University Circular del giu- 
gno. 1903 si fa ad applicare la massima già ricordata circa il 
torto e il diritto, sopra l'elegia di David in morte di Saul e 
Gionata (2 Sam. I, 19-26), soprattutto per ciò che riguarda il 
principio. Nel testo masoretico questo bellissimo e patetico 
canto comincia senza esordio, come vuole e la veemenza del 
sentimento e la brevità del contenuto : 


O nobil terra d'Israele! 
sopra i tuoi alti luoghi è stato trafitto: 
come son caduti i prodi! * 


Tutto ciò è stato miseramente sciupato mediante un’ altra 
lezione affatto nuova, inventata di sana pianta, non sai se più 
arbitraria o fuor di luogo. Eccola: Intendi, Giuda, dura cosa; 
afftiggiti, Israele: come son caduti i prodi! 

L’ ingenuo lettore si maraviglierà come mai sia stato pos» 
sibile un mutamento così sostanziale, non vedendo niente che 


asseriamo, corrisponda allo stato presente della critica biblica, . 
Sotto tal rispetto forse nessun altro potrebbe servire meglio al- 
luopo che lo Haupt, promotore e magna pars della Bibbia po- 
licroma, che è come dire la quintessenza del nuovo indirizzo degli | 
studi biblici, 

Quest'avvertenz& era necessaria per prevenire il giudizio di 
qualcheduno che potrà accusarci della troppo ristretta cerchia in 
cui s'aggirano i nostri studi, Non c’è stato chi, non sapendo far 
di meglio per ribattere le nostre ragioni, ci ha rimproverato di 
fondare la nostra critica intorno la metrica biblica sopra un solo 
autore? 

4 Circa questo nostro modo d'intendere yo» sum vedi 
le nostre Note bibliche nel vol. XIV (pag. 224) di questo Giornale. 
Qui solo aggiungiamo che 55m anzichè prenderlo come collet- 
tivo (gli uccisi), ci par meglio riferirlo a Saul; il che suscita 
un'idea più gagliarda e viva. David compreso del tragico fatto non 
ha bisogno di nominare la persona: Ei fu. Il v. 95: ' Gionata 
sulle tue alture ucciso (bbm )', sembra confermare la nostra 
interpretazione. Ma non vogliamo insistere. Si traduca pure: « La 
gloria, o Israele, sulle tuo alture è stata uccisa »; il canto an- 
che così ci trasporta fin dal bel principio in medias res: e questo, 
noi qui volevamo far risaltare. 
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rassomigli anche lontanamente all'altro concetto. Ma cessa lo 
stupore, quando si considerino i metodi onde è condotta la cri- 
tica biblica odierna, È talora un puro giuoco meccanico ; si pi- 
gliano di qua e di là parole, sillabe, lettere, e se ne compongono 
nuovi vocaboli e concetti. Nel nostro caso è stuta mescolata 
prosa e poesia, cioè parole che figurano nella parte storica, che 
a guisa di prologo precede il canto, sono state trasportate in 
principio del primo verso, dopo mutate, ben inteso, nella se- 
guente maniera: dini j'hüdáh gaióth (intendi, Giuda, dura cosa) 
alterazione di b°né j'hüdáh "figli di Giuda”, e di qášeth (qešeth), 
'arco', Di 557 Geet con cui comincia Pelegia, si ë fatto 


“ЗҮ (Ašass°bhl) `amiggiti ` 

Come si vede, qui non si tratta d'un semplice scambio di 
lettura, come fino a un certo punto si potrebbe sostenere di ‘pm 
per *SX^, ma si mutano di luogo, di forma, di senso parole 
che hanno officio assolutamente diverso, con significato, preso 
in sè stesso, chiaro e certo, se altro mui, comecchè nel loro in- 
sieme non porgano, apparentemente, un senso nó congruo né 
sicuro. Ma che per ciò? Si hanno a mutare tutti i passi che 
non s'intendono bene? Sia pure che la frase: insegnare ai figli 
di Giuda l'arco (l’uso dell’arco?) ci riesca strana od oscura; 

: ma quante volte ciò non avviene presso centinaia e centinaia 

. di scrittori anche più vicini a noi, anche più conformi ai no- 
stri usi e alle nostre idee, di quel che non siano le costumanze 
e i modi di concepire di tante parti del Vecchio Testamento? 
E per qual miracolo un modo di dire tanto chiaro: intendi, 
Giuda, acerba nuova, e quel ch'è più, in principio d'un canto, 
e d’un tal canto, si sarebbe mai siffattamente stravisato da 
perder pur l'ombra del primo significato? Qui certo non s'in- 
vocherà il principio tanto usato e abusato della nota margi- 
nale; giacchè il senso, lungi dull’esserne chiarito, ne diventa 
vieppiù oscuro. Secondo tutte le apparenze, secondo tutte le in-, 
duzioni d’una sana critica congetturale, la ricostruzione sum- 
mentovata é quant'altra mai capricciosa e assurda. 

Ma poi almeno, con siffatto modo, la poesia viene ad acqui- 
stare maggior grazia o armonia di senso? Un esordio a quella 
maniera $’ addice più a chi parli a freddo o vuole ammaestrare, 
che non a chi è fortemente, sinceramente commosso; nè qni 
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varrebbe, come riprova del fatto, addurre l'esempio del canto 
di Debora: Ascoltate, ve; porgete orecchio, principi. Chi non vede 
la differenza dei due canti? Quello di Debora è, si può dire, 
un vero poemetto, più epico che lirico; inoltre; l'esordio ivi è 
continuato per 5 intieri versetti. Chi è vivamente addolorato 
non dice al primo venuto: piangi, affliggiti; ma sì, costringerà 
altrui a lacrimare con gli accenti del proprio cordoglio. N 

Né poi chi ha pratica e gusto del linguaggio biblico tro- 
verà bello e naturale il parallelismo: intendi cosa dura; affiig- 
giti. In simili casi l'idea udire (intendere) è ripetuta mediante 
due sinonimi, come per es.: intendi — ascolta; odi -. porgi orec- 
chio e simili. Cosi il concetto *annunziare si trova espresso 
coi sinonimi: higgidh “rapportare”; hišmi'a * far udire’. Nel 
nostro caso l’uso più ovvio richiederebbe questo nesso d'idee: 
intendi cosa dura — porgi orecchio al mio lamento o qualcosa 
di somigliante. Con ciò non vogliamo dire che in simili artifizi 
dei rapporti ideologici nel parallelismo vi siano regole assolute. 

Due altre considerazioni a fare sarebbero queste: se, sto- 
ricamente parlando, ai tempi in cui si suppone composto il 
canto (e non vi sono serie ragioni a negare che autore ne sia 
David), il contrapporre Giuda a Israele sia giusto e naturale. 
Poi, se il rappresentare i due nomi anzidetti come femminini, 
con sottinteso terra, figlia (o altri simili concetti), non sappia 
d’un che di troppo astratto o di lambiccato, più proprio di 
scrittori che volentieri usano allegorie e modi artificiosi (come 
per es. Geremia), che non di scrittori antichi, in cui la primi- 
tiva forza dei vocaboli è più viva e curata. t 

Più altre cose, su tal soggetto, si potrebbero discutere; ma 
basti come saggio il già detto: e veniamo alle nostre brevi os- 
'servazioni sopra la Cantica. 


! Nello stendere queste nostre note non avevamo ancora po- 
tuto consultare il Samuele della Bibbia policroma (editore Budde). 
Dopo ci è stato dato di vedere che la ricostruzione del prof. Haupt, 
per ciò che riguarda il cominciamento dell’elegia, è al tutto uguale 
al testo della Bibbia a colori. Ma quanto al resto non mancano, 
tra le due edizioni critiche, notevoli differenze. Cosi, per es., H. 
espunge jb men +5 della fine del v.21, le quali parole egli 
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* 
* * 


Quai che sia l'idea che altri si formi di questo piccol 
dramma o idillio, se così si può chiamare, due cose, se egli di- 
rittamente giudica, deve ammettere, che cioè oggetto princi- 
pale ne sono gli affetti ingenui e forti d'un pastore e d'una 
giovane donna della medesima condizione; che una certa unità 
regna dal principio alla fine del componimento, comecchè l’in- 
treccio delle varie parti non sempre chiaro si scorga. Mal s'av- 
visano dunque, secondo noi, quelli che considerano la Cantica 
quale un'accolta di canti diversi di genere amoroso. Anche 
una lettura superficiale, purchè fatta senza preconcetto, ci fa 
vedere, nella lingua, nello stile, nel pensiero, che la medesima 
idea informa da cima a fondo il nostro libro. Certi ritornelli, 
certe espressioni gradite allo scrittore, certi epiteti ricorrenti 
più volte, non lasciano di ciò alcun dubbio. 

Ma, d’altra parte, deve riuscire pressochè impossibile un 
ordinamento logico, a modo di ciò che noi intendiamo per 
dramma regolare; e però quelli che v' hanno voluto vedere atti 
e scene con tutta l’attrezzatura d’un dramma nostro, hanno 
fatto cosa al tutto arbitraria e fantastica. V'è unità di con- 


rilega in margine, mutando — e ciò davvero non si capisce — 
mos in nes (віс); laddove B.unisce detto inciso al principio del 


v. 99; onde il senso è: non unto con olio; [unto] con sangue de- 
gli uccisi. La forma e il senso di siffatta ricostruzione è dichiarata 
eccellente: « the form and sense of the lines thus reconstructed 
are excellent ». Pel senso lasciamo correre; ma quanto alla forma 
primieramente notiamo che la varia preposizione delle due parole: 
qw» ‘con Folio’ — owe ‘dal sangue’, fa chiaramente vedere che 
i-due nomi hanno un diverso rapporto grammaticale e che perciò 
non possono appartenere al medesimo concetto; in secondo luogo 
domandiamo se, inteso a quel modo il passo, sia osservata la sin- 
tassi; se cioà si possa passare cosi senz'altro da una idea negativa 
ad altra positiva. E quante altre di simili domande, concernenti la 
grammatica (e certo non grammatica sublime), non si potrebbero 
rivolgere ai nuovi manipolatori del testo biblico! 
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cetto e di persone, ma lo svolgimento dell'azione non si lascia 
afferrare e seguire passo per passo; paiono altrettanti quadretti 
riflettenti bensi lo stesso soggetto, ma presi un po'a caso, in 
diversi momenti della vita dei due innamorati. Meglio varrebbe 
dunque lasciar le cose come stanno che non correre il rischio 
di recarvi maggior confusione o incertezza. 

Un altro fatto per noi non meno chiaro è questo, che l’in- 
trodurre che si fa spesso in iscena Salomone, ora chiamato 
semplicemente il re, ora col suo vero nome di Salomone, costi- 
tuisce un punto soltanto secondario del poema; per quanto la 
relazione tra questo terzò personaggio e i due protagonisti non 
sia chiaramente indicata. La pompa, la vita molle del gran re, 
sembrano poste a contrasto con la semplicità e innocenza pa- 
storale, e «però spregiate e derise. Qua e là vi si sente un che 
d'ironico e d’amaro. In vin luogo è detto: mentre il re èa han- 
chetto, il mio nardo ha dato il suo odore (I 12); e altrove (VI 
8-9): sessanta le regine e ottanta le concubine, e fanciulle senza 
numero; la mia colanba, la mia perfetta ell ? una sola. Queste 
espressioni, massime la prima, fanno supporre che Sulomone 
c entri per qualche cosa nella Cantica, ovvero che la pastorella 
possa essere stata, o adescata ad essere, tra le fanciulle senza 
„numero; ma con tutto ciò non si par meno evidente la poca 
simpatia dei due verso ıl re. Non riconoscere la parte vera 
che Salomone rappresenta nel nostro caso è un frantendere 
Pintima natura di tutta la Cantica. Noi non comprendiamo ' 
come alcuno abbia potuto opinare che sotto il nome di re sia 
da vedere l’amico stesso della fanciulla, secondo certi usi d’al- 
tri canti nuziali, ove lo sposo è chiamato re. Ma chi non vede 
che re e pastore sostengono due parti sostanzialmente diverse, 
anzi oppuste? È chiamuto forse mai lo sposo “re mio’, come a 
sazietà è detto ` amico mio’? 

Se dunque oggetto vero ed essenziale della Cantica è ap- 
punto l'amore dei due pastori, ognuno deve trovare naturale e 
bello che essa cominci con parole improntate al piü vivo e 
Sincero affetto: mi baci dei buci della sua bocca; come la fan- 
ciulla tra sé, quasi in sogno, prorompe fin dal primo versetto. 
Ma anche qui la cosa, perchè si porge semplice ed ovvia, non 
è andata ui versi del critico; il quale invece (Hebraica XIX, 
n^ 1) fa cominciare lu Cantica con la descrizione dell’ incedere 


[11] Note eritiche sopra il Cantico dei Cantici. 75 








fastoso di Salomone per la campagna (deserto) in una sontuosa 
lettiga :* Chi è costei che sale dal deserto? eco. (DI 6-11). 
Tanto più la cosa deve sembrare poco naturale, in quanto 
che non si vede bene in che relazione siffatto episodio, che 
da altri è chiamato intermezzo (cfr. Jl Cantico dei cantici di 
D. Castelli), sta con l’azione principale. Anche ammettendo 
che nel corteggio si trovi la Sulammita, com’ è chiamata la pa- 
Storella, questa tutta rivolta con l animo al suo amico deve 
stare a malincuore in mezzo a quella pompa; nella stessa guisa 
che essa pare trovarsi a disagio nelle stanze del re. ° 
Va ancora notato che v'ha chi prende mi zó£h del testo in 
senso neutro: che cos’ è ciò? che cos'è questo? Così interpreta, 
e sostiene in nota, il Castelli. Noi, a dire il vero, preferiamo 
la traduzione usuale; come anche vuole l’uso ovvio della lingua 
che così s’ intenda, Per noi dunque ha ragione Haupt di rife- 
rire i due pronomi alla sposa (to the bride), come egli annota 
contro Budde e Siegfried, i quali leggono mah ' quid?? in luogo 
di mē ‘quis? quae ?’ | Vulg.: quae est ista?;. Ma pure l'altro modo 
d'intendere dei critici dimostra che fuori dell'interrogativo 
anzidetto niente in quella descrizione accenna alla fanciulla. 
Di fatti col significato neutrale del pronome il senso torna pur 
bene, e forse anche meglio, giacché sarebbe piü in armonia 
con la risposta del v. 7: ecco, à la lettiga di Salomone; solo 


4 Noi diciamo ' lettiga di Salomone ', come ha il testo ma- 
soretico; ma nella nuova ricostruzione è stato sostituito: lettiga 
del re. Ma basta forse provare che tutto ciò che si dice nella Can- 
tica, non può riferirsi a Salomone, perchè il nome di questo re ne 
sia escluso? Sarebbe questo il solo anacronismo, intenzionale o in- 
volontario, della Bibbia ? 

2 Noi intendiumo: il re m'ha condotta nelle sue camere, in 
modo assolnto. Altri, tra cui il nostro compianto Castelli, tradu- 
cono in modo concessivo o ipotetico: mi portasse il re nelle sue 
camere, Quand anche tal maniera d'intendere fosse possibile, in 
nessun modo a noi pare che di oss "ere “p (I, 12) si possa 
dare altra spiegazione che: mentre il re è nel suo banchetto. Ep- 
pure la logica vorrebbe che anche qui si traducesse concessiva- 
mente: stia il re nel suo cunsesso (Castelli), unu volta che l’altra 
frase s'intende di cosa non reale. 
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fanno difficoltà le parole del testo. È dunque un pezzo staccato, 
una digressione, che non si capisce che cosa ci abbia a fare con 
l’azione generale del dramma. Già è stato notato il difetto 
d’unità della Cantica; ma soprattutto ciò che è raccontato 
nella seconda parte del III capitolo sembra non avere veruna 
connessione col rimanente, Insomma, se v'è parte del poema 
che meno consigliava a porlo in capo al libro, è appunto il no- 
stro brano; come per converso difficilmente si trovano parole 
più all'uopo appropriate che quelle onde nel testo masoretico 
comincia la Cantica, Qui non si tratta soltanto di gusto, ove 
ad ognuno sia lecito pensare a sno modo; qui a noi pare che 
ne vada un po della logica e del buon senso, Ma quando si 
pongono certi principii, come la massima già menzionata sul 
diritto e sul torto, che le più wolte si converte in un puro e 
sbrigliato capriccio, non è maraviglia che si traggano simili 
conseguenze. . 


» 
LE 


Ma il già notato non è nè il solo né il più violento e irra- 
zionale spostamento operato nella nuova ricostruzione. Dopo i 
versi 6-11 del cap. III, onde si è fatto cominciare la Cantica, 
segue, facendosene il principio d' un'altra sezione o scena, il 
у. 10 del cap. VI: Chi è costei che spunta come l'aurora, bella 
come la luna, eletta come il sole, maestosa come schiera a ves- 
silli spiegati ? 

Ora le due apparizioni o sono tra sè connesse, in modo 
che l’ una sia la conseguenza dell’altra, ovvero la seconda è 
indipendente dalla prima, Se stanno in vicendevole rapporto, 
devono costituire un tutto inseparabile: dapprima in lonta- 
nanza si vede una folla indistinta; poi si scorge la lettiga 
del re; da ultimo si presenta allo sguardo la fanciulla bella 
come la luná. Má in tal caso i due interrogativi: chi è costei 
che sale dal deserto — chi è costei che spunta come l'aurora, in- 
tendendosi della medesima persona nella stessa circostanza di 
tempo, non sarebbero una stonatura ? 

Supponiamo invece che le due apparizioni segnino due 
momenti diversi, come pare che la cosa sia intesa anche dal 
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critico. In tal caso, tra una scena e l'altra, dovrebbe interce- 
dere un certo spazio occupato da altri fatti che preparassero la 
nuova visione. Egli è certo che qui le cose sono state acco- 
modate in modo da offrire un'illusione scenica, con tutti que- 
gli effetti che si cerca di procurare nelle finzioni drammatiche 
in genere; altrimenti a che si sarebbe mandata sottosopra 
tutta la Cantica ? Ora cominciare due scene, una dopo l’altra, 
con la stessa formola, presentare la stessa persona tutta tra- 
sfigurata da ciò che poc'anzi era apparsa allo spettatore: chi 
è costei che sale dal deserto —chi è costei che spunta come aurora, 
non rivela certo un profondo e delicato sentimento d' arte. 

Eppure tutto ciò è nulla appetto a due altri mutamenti 
davvero inesplicabili. Vi sono nella Cantica alenni luoghi di 
così squisita fattura, di tanta freschezza e nello stesso tempo 
di tanta evidenza, che bisogna proprio chiudere gli occhi per 
non vedere, o aver perduto ogni gusto del bello per non sen- 
tirne tutta la grazia e la naturalezza. 

Uno di questi luoghi è il principio del secondo capitolo. 
È uno scambio di complimenti che i due sposi si fanno. Dice 
la fanciulla: Io sono il narciso del Saron; il giglio delle valli. 
Ripiglia il pastore: Come il giglio tra gli spini, così l' amica 
mia tra le donzelle. E la fanciulla: Come il melo tra gli alberi 
del bosco, così Ü amico mio tra i giovani: alla sua ombra bramo 
ricovrarmi ; e dolce al mio palato è il suo frutto. * 

Questi tre versetti sono stati separati l'un dall'altro e 
collocati altrove. Il primo, per es. (io sono il narciso del Sa- 
ron, ecc.), è stato scaraventato tra 


anpron Son Domon ок, 


1 Così ci pare doversi intendere la prima parte del 2° emi- 
stichio, non già: desidero la sua ombra, e vi sto, come altri tra- 
ducono. I due verbi formano una specie d’endiade, esprimono cioè 
un solo concetto. Nessuna forma di “tm si trova costruito con 
3. Questo verbo vale ‘ desiderare, bramare ’, indica cioè ten- 
denza, moto verso una cosa. La prep. di stato in luogo non sa- 
rebbe quindi adattata, come in quella vece sta bene con par 'com- 
piacersi in’. 

2 Qui la particella bp è stata mutata in bg Cbg); in quella 
vece l'ultima prep. è stata corretta in bp dallo stesso critico, 
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che è a sua volta uns fusione del v. 3 del cap. VI e del v. 11 
del VII; e 


Боолт пош mw ws mme (1,5); 


onde il senso è questo: io sono del mio amico, e il mio amico 
è mio: e verso di me è il suo desiderio | io sono il narciso del 
Saron, il giglio delle valli | bruna io sono, ma bella, o figlie di 
Gerusalemme : come le tende di Kedar; come le cortine di Sa- 
lomone. * 

Come il lettore accorto vede da sè, sono pensieri staccati, 


nell'elegia sopra Saul già ricordata (v. 24: m»22 bww bg). Sono 
emendamenti nè necessarii nè giudiziosi. L'uso delle particelle di- 
pende dal vario modo di concepire le cose; da ciò viene che lo 
stesso verbo spesso si costruisca con diverse preposizioni, Il senso 
che "pp ha iu Gen. III 16: e i2 tuo desiderio sarà verso il tuo 
marito, può essere ben diverso da quello che la parola ci porge 
nella Cantica. Si può desiderare d'avvicinarsi ad una cosa (bg ), 
ma si può anche bramare di posarsi sopra una cosa. A sostegno 


della correzione si allega la costruzione che ha in arabo EN 


ma non sarebbe un prender le cose troppo da lontano? Nè più 
ragionato è il mutamento di by in by. Lasciamo certi usi in cui 
le due prep. par che si scambino nel loro significato (cfr. Fürst, 
Hebrew Lexicon in byg, e Graf, Der Prophet Jeremia p. 102), ma 
può benissimo darsi che il poeta non abbia inteso di dire: pian- 
gete per cagion di Saul, ma sibbene: venite a piangere Saul, con 
frase pregnante, come si dice: vendere all'Egitto, cioè per con- 
Aurre all'Egitto. A noi l’ultima interpretazione riesce più efficace : 
a Saul piangete, anzichè : per Saul piangete. La causu del pianto 
era troppo nota; si trattava d'esortare a piangere tanta sventura. 
Sono sottigliezze, sono sfumature, lo so, ma che pure dicono tanto. 
Né vale l'uso di by nel v. 26: per cagion tua io sono angustiato. 
Sarebbe stata forse qui possibile lu costruzione pregnante? 

4 La trasposizione delle parole di questo versetto: 

bruna io sono come le tende del Kedar, o figlie di 

Gerusalemme, ma bella come le cortine di Salumone, 
come intendono molti critici antichi e moderni (vedili citati dal 
Castelli p. 60), ci sembra una pedanteria; e oltracció men viva 
ed efficace ne riesce l'imagine. 
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che non presentano l’uno con l’altro se non una certa mate- 
riale somiglianza di struttura: io sono del mio amico ; io sono 
il narciso del campo; io sono bruna. È dunque un lavoro d'in- 
tarsio in cui manca la vita, ogni armonia di colori. 


Una "delle scene più graziose della Cantica è senza dub- 
bio ciò che si racconta dal cap. V, 8-16 al cap. VI, 1-2. La 
fanciùlla scongiura le firlie di Gerusalemme di far sapere al 
suo diletto, se lo trovino, che essa è malata d’amore. Le donne 
di Gerusalemme, un po' motteggiandola, le domandano che cosa 
è il suo amico piü d" un altro amico, perché cosi essa le scon- 
giuri, E la fanciulla a narrar loro tutti i pregi del garzonetto, 
in una minuta vivacissima descrizione: il mio amico è bianco 
e rosso, insigne ‘come un vessillo tra le miriadi. Il suo capo oro 
fine;* i suoi riccioli spioventi quai rami di palma, neri come 
di corvo. ` 

Dopo la descrizione che si continua ancora in tanti altri 
particolari intorno alle qualità fisiche del pastore, le donne, 
meglio ravvisate, domandano (cap. VI): dov'è andato il tuo 
amico, o bella tra le donne? dove si è volto il tuo amico, e noi 
lo cercheremo teco? Tl mio amico è sceso nel suo giardino, alle 
ajuole degli aromi; per pascolare negli orti e per cogliere gigli, 

Occorrono parole per mettere in rilievo come tutto ciò è 
naturale, simmetrico, bello? Ma anche qui è passata la falce 
devastatrice della critica, senza pietà abbattendo e sovvertendo, 


4 1due nomi kéfhem piaz del testo 0 sono da prendere come 
appositivi: oro, oro puro; ovvero nella relazione d'un genitivo, 
come farebbe credere l'accento congiuntivo di Kéthem. Sarebbe 
come dire: oro di quello sopraffine, dellu qualità paz, nello stesso 
senso di z4habh mîphaz (1 Re, X 18). Ad ogni modo la correzione 
wono èal tutto da rigettare, non solo perchè tale struttura non 
si trova (non ostante a) >m), ma anche perchè qui si richiede 
unità di concetto: il capo non puó essere di due qualità d'oro. 





opra il Cantico dei Cantici. [16] 





È stato matato l'ordine dell'azione, che già si è visto come 
si svolge con perfetta coerenza logica, nel modo che le cose 
avvengono nel testo. Le domande del coro non solo si seguono 
immediatamente l una l'altra, ma, quel ch'é peggio, sono 
state invertite. Le donne, allo scongiuro che loro rivolge la 
Sulammita di far note all’amico, ove lo trovino, le pene del 
suo cuore, chiedono dapprima dov'è l’amico, a fin di trovarlo 
(primo versetto del cap. VI; of. innanzi); quindi soggiungono 
bruscamente: che cosa è il fuo amico più d'un altro amico, 0 
la bella delle donne; che cosa è il tuo amico più che un altro 
amico, perchè così ci scongiuri ? È qui che nella nuova ricostru- 
zione si descrivono le magnifiche qualità del pastore; e in tal 
odo si chiude la scena. Si noti che il secondo v. del cap. VI: 
il mio amico è sceso al suo giardino, alle aiuole’ degli aromi; 
per ‘pascolare negli orti e per cogliere gigli, che tanto natural- 
mente segue alla domanda: dov'è andato «il tuo amico? non 
figura più al suo posto, sbalzato com’ è altrove. Qui s'ha una 
prova delle più lampanti, a un tempo, e della mania del mu- 
tare e della mancanza di quel fine gusto il quale, se non giu- 
stificare, rendesse almeno tollerabili le arbitrarie ricostruzioni. 
Nel nostro caso non v' ha neppure la magra scusa del senso . 
che non corre bene, ovvero ci resti oscuro. Qui tutto è chiaro, 
naturale, sapientomente combinato, efficace, grazioso. 

Il critico probabilmente avrà avuto quest’ intento: prima 
di far domandare del luogo dove cercare il pastore; poi, dei 
contrassegni ai quali riconoscerlo, Ma gli è che il coro non 
chiede veramente i connotati della persona a fin di poterla 
scoprire e parlarle. L'ironia della domanda : che cosa è il tuo 
amico più d'un altro amico, è manifesta; come aggiunge gra- 
zia al concetto. Ma anche se le donne, a cui la Sulammita si 
rivolge, volessero.realmente sapere e il luogo e i particolari 
della fisonomia del pastore, non riesce più bello e naturale il 
dividere le due domande, facendo seguire a ciascuna di esse 
la risposta ? 


* 
юй 


Se dalla disposizione generale — e su ció si potrebbero 
fare altre osservazioni parecchie — passiamo all’ accomoda- 
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mento parziale che è stato dato a singoli versetti mediante 
trasposizione di-parole e di frasi intere da luogo a luogo, ab- 
biamo a notare non pochi casi di quella critica poco avveduta 
che abbiamo rilevato addietro. 

Nel cap. V il pastore picchia all’uscio dell amata perchè 
ella gli apra: 


У. .Aprimi, sorella mia, amica mia, mia colomba, mia perfetta; 
chò il mio capo è pieno di rugiada, i mici ricci di gocce notturne. 
3. Mi sono spogliata la mia tunica, come la rivestirei ? 
mi son lavata i piedi, come me li macchiorei ? 
4. П mio amico stese la sua mano dalla fessura, 
e le mie viscere si commossero per lui, ? 
5. Mi levai por aprire al mio amico, 
e lo mie mani stillavano mirra, 
e le mie dita mirra fluente sullo maniglie della serratura, 
ü. Aprii al mio amico; ma il mio amico si era dileguato, pussato oltre: 
mi si scoppiava l’anima, * quand’ ei parlava ; 
l'ho cercato e non l'ho trovato; chiamato o non m'ha risposto. 


Qui tutto riesce chiaro, come tutto è perfetto e naturale. 
Dapprima il pastore chiama la fanciulla coi nomi più affet- 
tuosi; questa si turba bensì ed è forte agitata (quand’ ei par- 
lava, l’anima mia era fuori di sé), ma pudicamente si scher- 
misce dall' aprire. Solo quando l’amico sporge la sua mano 
per certa fessura, ella è vinta dalla commozione e si risolve 
ad aprire. Vi sono dunque due momenti ben distinti che pro- ` 
cedono armonicamente l'un dall’ altro. Questa bella euritmia 
di pensiero è guastata nella nuova ricostruzione ; e lo scompi- 
glio è avvenuto coll’aggiungere che si è fatto alla fine del 


4 In luogo di fessura altri intendono finestra. 

? Haupt preferisce la lezione *^y 'in me, dentro di me’; ma 
il testo ebraico porge un senso eccellente, e grammaticalmente 
l'espressione & inappuntabile. 

3 Propriamente: l’anima mia è uscita, veniva meno; ma 
‘anima’ in simili modi di dire può valere semplicemente la per- 
sona stessa, e però, nel nostro caso, è come dire: andai fuori 
di me. 
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v. £ la frase aa Ng NUDI del v. 6, onde il senso è: 
il mio amico porse la sua mano dalla fessura, e le mie viscere 
si commossero per lui: quand’ ei parlava, l’ anima mia. s’ usà 
di sè. ° 

Anche ritmicamente parlando, tutto ciò produce all'oréc- 
chio, non che alla mente, un non so che di stonato e di pe- 
sante. Ma forse il critico dirà che la frase di cui si tratta, 
al luogo ove ora si trova nel testo masoretico, non presenta 
un congruo senso. E sia; ma che per ció? Si deve sciupare 
un verso bellissimo per accomodarne un altro ? 


*% 


Un altro rimaneggiamento, nel brano citato, è stato fatto 
al v.5; mi levai per aprire al mio amico, Qui “qe ‘al mio 
amico’ è parso di troppo e quindi tolto, onde la frase, di viva 
© appassionata, diventa fredda prosa: тлі levat per aprire, 
quasi si trattasse d'una faccenda qualsiasi, * 

Ma v'ha di peggio, Le mani della fanciulla erano sparse 
di mirra, anzi di mirra fluente (o schietta, come da altri è in- 
teso); nell’ aprire ne scorrono naturalmente gocciole sulla ser- 
ratura, Ma anche questa bella imagine è stata a bello studio 
sciupata mediante una violenta e inconsulta trasposizione delle 
parole: ‘sulle maniglie della serratura’, le quali nel nuovo 
testo figurano immediatamente dopo: mi levai per aprire. Mu 
che cosa vorrà dire: mi levai per aprire sulle maniglie della 

| serratura? Eppure non ci pare che si possa tradurre diversa- 
mente, Ecco la nuova versione per intiero: ‘mi levai per 


t Haupt annota: wyb (al mio amico) is an erroneous repe- 
tition from the end of the first hemistich of the following verse 
(aprii al mio amico). — Così resta stabilito dalla nuova critica 
che la ripetizione è cosa da evitare in poesia, anche quando certe 
espressioni, in date condizioni d'animo, vengono così spontanea» 
mente sulle labbra, e peró tanto volentieri si ripetono, con quanta 
grazia ed efficacia non è chi non veda, Oh barbogia rettorica 
d'un tempo! 
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aprire, sulle maniglie della serratura: e le mie mani goccio- 
lavano mirra; e le mie dita, mirra fluente”. 

Il lettore giudizioso — e noi ci auguriamo qualcheduno” 
siffatto — deve rimanere un po’ perplesso, anche se niente in- 
tende di questi studi. Eppure quelli che così mutano, sono 
gente a cui bisogna far di cappello. Dunque un motivo ci deve 
essere. Che si tratti di ritmo? A noi, in mancanza d'altra pa- 
lese e buona ragione, n' è venuto il dubbio, t Di fatti, aggiu- 
stato a quel modo, il verso, materialmente preso, presenta una 
certa misura di parti più regolare che non sia la lezione del 
testo masoretico. Eccone la ricostruzione: 


qimti ‘ani liphtbah — ‘al kappòth hamman ül 
v'jüdhaj nüffphü mür — w'"'esb''othaj mór 'obhér. 
La lezione tradizionale à invece questa: 


qúmtī "ani liphtóah ldhodhi 
v‘jadhaj nat'phî mr v^"esU^Othaj mür 'abhér 
‘al kappóth hamman'il 
ovvero in quest'altra maniera: 


obt? "on liphtbah l’ahodhi 
vjadhaj nit'phi mov 
v"esb"othaj mar 'übhér 

‘al kappóth. hamman'ül. 

Insomma nel secondo caso manca la simmetria che si ot- 
tiene nell’ altra maniera, in cui il primo emistichio si è po- 
tuto spartire in due metà pressochè uguali, mediante l'omis- 
sione di 2° dhodhi * al mio amico’ e lo spostamento di ' al 
kappith hamman'il. Ciò fatto, il secondo emistichio si presta 
anch’ esso ad una divisione più regolare: 

e le mie mani stillarono mirra; e le mie dita, mirra fluente. 


E che la ragion metrica non debba essere del tutto estra- 
nea al nostro caso, c'induce a crederlo ciò che il critico nota 


i La ragione allegata dal critico è vaga e indeterminata; 
"the second hemistich Spin mes by must be inserted after tho 
first hemistich”; ma il perchè di questo categorico imperativo non 
è detto. 
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a proposito del quarto versetto, ove alla fine del 1° emistichio 
è stato aggiunto pbg ‘nella porta’: ‘il mio amico stese la 
sua mano dal fesso della porta '.* 

Qui, come é detto espressamente, l'addizione à stata moti- 
vata dal ritmo: the rhythm requires the insertion of pbg 
after qu. Vien dunque il sospetto che se qui il ritmo ha 
suggerito altrui a colmare una supposta lacuna, altrove possa 
aver spinto il medesimo critico a levare il troppo, e che 
quindi la vera causa del frego che si è dato a *}9> ‘al mio 
amico’ (mi levai per aprire al mio amico) del v. 6 non sia 
linsulsaggine della ripetizione, come si voleva far credere; 
la metrica ci deve entrare per qualche cosa. E in vero, le due 
parti del primo emistichio sarebbero state asimmetriche, se 
si fosse mantenuto l'dhódhi 'al mio amico, giacchè la 1° 
metà (mi levai per aprire al mio amico) era troppo lunga iu 
confronto della 2*: sulle maniglie della porta. Non è dunque 
un giudizio troppo temerario, se a ragione dubitiamo che la 
causa per cui è stato sacrificato il bellissimo P dhodhi ' al mio 
amico‘ (mi levai per aprire al mio amico) si debba imputare 
alla metrica. 

Ma ammessi certi principii, le conseguenze sono fatali. 
Allungandosi il primo emistichio del v. 4 mediante 'nellu 
porta’ (il mio amico porse la sua mano dalla fessura nella 
porta), e il critico, per cagion di essa aggiunta, avendolo di- 
viso in due parti: 


il mio amico stese la sua mano — dal fesso nella porta, 


il metro esigeva imperiosamente che anche il secondo emistichio 
ricevesse la sua brava coda, affinchè si potesse dividere in due 
metà, come si è visto che è avvenuto del primo, per dato e fatto 


4 ‘Propriamente : ‘nella porta’, cioè: fesso che è nella porta. 
È modo certo ebraico; ma perchè non dire, in forma più piana 
e comune: dal fesso della porta? Quanto al senso, niente ci co- 
stringe a intendere che il fesso sia nella porta; di fatti altri in- 
tendono finestra, occhio di bove o cosa simile. Anche per questa 
ragione l'aggiunta è inopportuna e arbitraria. 
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di ‘nella porta’. Ed abbiamo visto come il critico s'è cavato 
d’impaccio, trasportando pari pari le parole: la mia anima uscì 
di sè, quand’ ei parlava, dal v. 6 alla fine del 4: le mie vi- 
scere si commossero per lui. Dunque del guasto del versetto: il 
mio amico stese la sua mano dal fesso, e le mie viscere si commos- 
sero per lui (a causa di quella sguaiata aggiunta alle ultime 
parole: quand’ ei parlava, la mia anima uscì di sè), la colpe- 
vole è pur la metrica. 

Ma purchè il ritmo sia salvo, pera poesia e buon senso. 

È inutile continuare, giacchè facilmente si capisce come a 
un metodo siffatto di ricostruzione manchi una base scienti- 
fica qualsiasi, anzi, hene spesso, il più elementare buon senso. 
Le mutazioni del testo (e qui la cosa è ancora più grave) ci 
forniranno adesso materia ad altre brevi considerazioni. 


se 

Il testo della Cantica ci è stato conservato bene assai, Po- 
chifsime parole ci restano oscure o incerte; ma anche in que- 
sto caso è facile accorgersi come ciò derivi più dalla nostra 
manchevole conoscenza della lingua che non da corruzione del 
testo. Così, per es.. bi, muabm del сар, IV, per quel che 
riguarda la forma, non presentano veruno indizio d’alterazione, 
sebbene non si sappia che cosa veramente significhino, per non 
trovarsene nella Bibbia altro esempio. In quella vece sembra 
corrotto "nop di I 9; ma ciò evidentemente proviene da un 
erroneo modo di punteggiare dei Masoreti, per quanto anche i 
LXX leggessero DEE: (тй Tamo pov). L’ emendamento 
nec (pl. costr.) ci par ragionevole: ovvero intendere 
(DD qual duale ‘ pariglia', con maggior regolarità di forma ? * 


i La forma costrutta pl. f. s, con *— analogico dei plu- 
rali costrutti m., è oltremodo rara in ebraico: uno degli esempi 
più certi e frequenti è "nez (pioz). Solo la quasi impossibilità 
di po^ può rendere, se non sicuro, almeno accettevole lo strano 
уер. Il duale toglierebbe la difficoltà. 
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Non dubitiamo d’ affermare che sotto tal rispetto difficilmente 
nel V. Testamentò si trovi un libro che abbia meno sofferto 
dalle inevitabili ingiurie del tempo. 

Un confronto, poi, del testo originale, quale adesso lo pos- 
sediamo, con i Settanta e la Vulgata, ci fa vedere che le diver- 
genze sono più effetto di vario modo di leggere il medesimo 
testo che non indizio di lezione differente. Egli è certo che 
S. Girolamo, traducendo ubera tua, lesse m in luogo di 
T; ma qui è probabile che la vera lezione fosse la prima, ` 
e che il mutamento sia stato intenzionale, a causa dell’espres- 
sione un po’ cruda, come per avventura potè sembrare ai Ma- 
soreti, i quali perciò, con leggera variazione di forma, sostitui- 
rono ' tuoi amori? a ‘tue mammelle’. Anche i LXX lessero 
come S. Girolamo (yaocoí соо). 

E da svista del traduttore, più che da diversa lezione, di- 
penderà se vien» N (I 16) è stato reso con zpbç ben 
ipv (bN per EN 2): cf. тук ОХ) (ТУ 8) tradotto ¿mb 
Ap? miotsuc. Insomma, qui manca uno dei massimi criterii 
che consigliano e aiutano la ricostrazione del presente testo 
biblico, cioè le varianti sicure e sostanziali delle antiche ver- 
sioni, Non già, ben inteso, che altri si debba ciecamente, 
sempre e dovunque (come adesso è spesso il vezzo) affidarsi 
ad una tal guida, che può condurre facilmente fuor di strada: 
ma almeno a correggere sulla scorta delle versioni più auto- 
revoli un certo fondamento c'è sempre. Così se altri correg- 
gesse TU per тм già allegato, noi non sapremmo che 
ridire, ma neanche ci giureremmo sopra come cosa assoluta- 
mente sicura, giacchè in simili casi raramente si può avere la 
certezza, anche quella relativa, della quale per lo pià à pur 
necessario che si contenti la critica congetturale dei testi. * 


4 La variante si porge alla prima molto verosimile, e noi 
quasi d'istinto la dicemmo accettevole; ma, & considerar bene la 
cosa, sorge un serio dubbio. Intendendo mammelle, queste natu- 
ralmente si riferiscono alla fanciulla, Ora è dessa che parla, e 
però ‘le tue mammelle” dovrebbero essere quelle dell'amico, con 
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È egli giusto che quando c'imbattiamo in una variante 
tra il testo presente e le antiche versioni, il capriccio, l’igno- 
. ranza, la negligenza siano sempre da imputare ai masoreti (c 
dicendo masoreti intendiamo tutta la tradizione che ci ha tra- 
mandato il Vecchio Testamento originale), e si debba tenere come 
domma sacrosanto che la lezione su cui fu fatta la traduzione 
greca, sia l’unica vera, e che essi traduttori non fallarono mai 
nè veruna licenza si presero? In simili casi due difficoltà si 
presentano a noi: il poter con certezza, su quella tale disore- 
panza, stabilire la diversa lezione — e ognuno converrà come 
ciò non sia la cosa più facile di questo mondo —; il decidere, 
caso per caso, che la variante che ci porgono i Settanta, sia 
da preferire all’ altra. E diciamo caso per caso, perchè nessuno 
vorrà ammettere come regola assoluta che il testo della ver- 
sione greca o della Vulgata sia il solo perfetto. Senz’ accor- 
gercene, mentre crediamo di tener fermo un che di reale, di 
certo, spesso non abbracciamo se non un'ombra vana, cioé il 
fallace nostro giudizio. Noi possiamo arrivare, quando pur pos- 
siamo, a questa conclusione: i Settanta lessero così e così; 
ecco il fatto; resta il giudizio da portare su questo fatto: 
hoe opus. 


ә 
* 


Noi in due modi comprendiamo e scusiamo le mutazioni 
d'un testo, quando cioè il passo è realmente alterato o cor- 
rotto, ovvero non dà senso alcuno, e a condizione che l’ emen- 
damento sia fatto secondo lo spirito della lingna. Se é saggio 
il detto: quieta non movere, quanto più il divieto non è gin- 
sto, allorché si corre tanto facilmente rischio di muovere e di 
sconvolgere le cose a un tempo: e questa del ricostruire i te- 
sti, massime certi testi, è impresa rischiosissima tra le più 
dubbie e incerte. 

Se v' ha luogo in tutta la Cantica che pel pensiero e la 
lingua non doveva porger motivo a mutamenti di sorta, con- 


manifesta incoerenza di senso. Ecco uno dei casi in cui bisogna 
andare adagio ad accogliere la lezione delle antiche versioni. 
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dotto com’ è secondo le più ovvie leggi del parallelismo sino- 
nimico, si è il v. 9 del cap. VI: 

` Una è la mia colomba, la mia perfetta; unica a sna ma- 
dro, eletta alla sua genitrice: la videro le fanciulle e disserla 
beata; le regine e concubine, e la celebrarono’. 

Il nuovo testo è: ‘una è la mia colomba; la mia perfetta 
è nona; pura ell’è fin dalla matrice, eletta ell’è fin dalla sna 
fanciullezza ` 

Ecco l’ ebraico : 


xip nom ЧМО ЛХ 
пло тло TANA NTD 


Mai testo tanto sincero per forma e pensiero non fu cosi 
gratuitamente scompigliato. Si tratta di parole certe ed ov- 
vie, se altre mai, come "ëm ‘madre’, alla quale, nel modo più 
arbitrario, è stato attribuito il significato di ' matrice'. E la 
ragione che si porta, si é che [N nell'uso postbiblico ha an- 
che quest'ultimo senso, E sia, Ma quanti altri vocaboli, nel- 
l'ebraico posteriore, non hanno diverso valore da quello che ci 
porge il Vecchio Testamento? Anche apa ‘luogo’, voce co- 
munissima e di certissimo significato, è arrivato ad esprimere 
la divinità, Che maniera è mai codesta di spiegare le lingue a 
ritroso della loro storia? Noi vediamo bensi, per amore d’ ar- 
caismo, talvolta rievocato un significato già smesso d' una pa- 
rola; ma prestare a questa o quella voce un valore che la lin- 
gna venne acquistando soltanto più tardi, deve ad ogni ben 
pensante apparire cosa arbitraria e pericolosa. Pure se si trat- 
tasse d'una parola che mal si spiegasse mediante il suo signi- 
ficato ordinario, e invece al contesto s'adattasse bene il traslato 
a cui essa fu volta in progresso di tempo, si potrebbe scusare 
l’ anacronismo; ma nel nostro caso, anche se 'm nella Bibbia 
si trovasse usato indifferentemente per madre e matrice, la ra- 
gione più ovvia ci costringerebbe di prendere il vocabolo nel 
primo significato. E con qual diritto si mutano le preposizioni 
onde sono accompagnate le parole: min ' da ' (dalla matrice) 
per i' *a' (alla madre), come ha il testo originale? Ma poi 
che cosa vorrà dire: pura dalla sua matrice ? matrice di chi? 
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Si tratta d'una fanciulla; e chi penserà alla matrice in cui fu 
concetta anziché al grembo suo proprio ? 

Noi diciamo: ‘dalla sua matrice `, perchè matt} non può 
a niun costo significare altro, se pur nell’ interpretare le lin- 
gne si deve far uso della logica e della grammatica, Ma Haupt 
intende altrimenti, cioè: dalla sua giovinezza (MIND = 
mpa). Qui il capriccio passa davvero ogni limite del ve- 
rosimile e del più semplice buon senso. Il ragionamento del 
critico deve essere stato questo: Бох è sinonimo di om 
‘utero’ (e fin qui, non dirittamente, a dir vero, ma pur si ci 
arriva); poeticamente, in un sol passo (Giud. V 80), che non 
è neppure al tutto sicuro, si trova mm (forma parallela di 
Duo) per ‘fanciulla’ (utero con ardito traslato = fanciulla: 
la parte pel tutto): e anche questo si conceda, che madre e 
fanciulla si possano confondere. Ma mam può, coi voli della 
più libera fantasia, significare altro che: ‘la sua fanciulla‘? 
Qui non siamo né alle ardue cime della poesia e neanche ai 
campi reconditi della metrica; qui si tratta della più pedestre 
grammatica, la quale, per quanto sia umil cosa, merita pure 
qualche riguardo, Ma non basta. L'idea di fanciulla ha poi 
risvegliato quella di giovinezza, ed ecco come, da figura a figura 
rettorica, ciò che in origine significava ' sua madre', in pro- 
gresso di tempo può valere ‘la sun giovinezza’. Il caso è 
davvero tipico e adatto, se altro mai, a porgere una idea della 
stranezza a cui si può arrivare in questa frenesia delle rico- 
struzioni bibliche a tutt’ oltranza. 

Il mutamento di ' sua madre’ nel senso di * sua matrice’ 
(sua giovinezza) dovè necessariamente condurre a cambiare 
l’idea di ‘sua genitrice” in ‘sua fanciullezza ` (лїї 
preso nello stesso significato di npo». Si avverta che la pa- 
rola non è stata alterata, cioè corretta secondo la forma di cui 
si è adottato il significato (fanciullezza = 15)‘; la grafia 


4 Così la parola è da scrivere, con * munita di raphé, non 
già mb», come punteggia Haupt nelle note, * 
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è rimasta intatta, come è avvenuto di may, salvo la prep. 
prefissa ai due nomi, Ja quale da > ‘a’ è stata mutata in Ta 
‘da’, Or per qual miracolo, anzi per quale strazio della gram- 
matica, una schietta forma di participio (m ' partoriente, 
genitrice"), è stata volta a significato astratto? Perchè si è 
avuto riguardo di non mutare addirittura j2ladtáh in jaldhithdh, 
una volta che è stato commesso l'arbitrio ben piü grave di 
cambiare alle parole i significati più accertati e usitati ? 

La nuova divisione della strofa, cioè la simmetria delle 
quattro parti in cui è stata ordinata la prima metà del ver- 
setto, ha fatto sì che si dovesse aggiungere un quarto A; 
‘ella’ (laddove nel testo masoretico esso pronome è ripetuto 
soltanto tre volte), non che un aggettivo parallelo di oa 
“eletta ’, cioè g'hōrāh ` рога’, come si vede dalla traduzione 
che sopra n'é stata data, Lasciamo l'addizione dell'ultimo ag- 
gettivo, di eni noi non vediamo punto il bisogno; ma il quarto 
hi 'ela' ('ahath hi — 'ahath, hi — f'horüh hi — büráh hī) non 
produce un che di monotono non solo di suono, ma anche di 
pensiero? E lo spezzare in due sentenze: ' una é la mia colom- 
ba; la mia perfetta é una, ció che nell'originale é unico con- 
cetto, semplice e vigoroso a un tempo: 'una é la mia colomba, 
la mia perfetta ‘ non scema forza e grazia all’ espressione poe- 
tica? Ma si voleva Ja corrispondenza ritmica delle quattro parti, 
cioè un perfetto parallelismo materiale di suoni più che armo- 
nia d'idee, e a tale scopo sono state aggiunte nuove parole, 
altre sono state mutate di posto, altre di forma. Il critico non 
ci avverte, come altre volte ha cura di fare, che causa della 
nuova ricostruzione è stata la metrica, ma quel numero pari 
(la divisione in 4 parti della prima metà del v.) in luogo del 

- dispari, come è partito il concetto nella redazione primitiva 
(la lezione dei Settanta è perfettamente uguale all’ odierno 
testo masoretico) ci fa sospettare che anche qui la metrica ha 
fatto giocare altrui, pur inconsciamente, il ginoco-inconsulto e 


deplorevole, 
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Abbiamo già avuto occasione di occuparci del primo ver- 
setto della Cantica, rilevandone la bellezza e la convenienza 
logica del concetto, adattato com’è al cominciamento del 
dramma, Ma il critico non si è contentato di mutar di luogo 
quelle parole, le ha anche alterate di forma; le quali nella 
nuova ricostruzione suonano : baciami dei baci della tua bocca 
(qe npe pU», in luogo di: mi baci dei baci della sua 
bocca, come hanno, insieme col testo originale presente, le an- 
tiche versioni, cioè il greco, il siriaco, la Vulgata. 1l mnta- 
mento dunque non si può giustificare con nessuna supposta 
variante ; si tratta di pura congettura suggerità dal contesto; 
e la ragione non sembra dovere essere altra che il brusco pas- 
saggio dalla Sr alla 2^ persona, che si presenta nel secondo 
emistichio: poiché i tuoi amori sono migliori del vino. 

Ma è forse cosa straordinaria, nello stile biblico, un si- 
mile scambio di persona pur entro lo stesso versetto ? Se non 
che, anche indipendentemente da ciò, il senso stesso doveva 
fare accorto il critico di quanto il testo tradizionale sia più 
bello ed efficace che non il nuovo. E non è più ovvio, più con- 
forme a natural'senso di verecondia, che una fanciulla, per 
quanto presa di forte passione, dica nell'intimo del suo cuore, 
quasi parlando a sé stessa: oh mi baciasse con le ardenti sue 
labbra, che non rivolgersi al suo amico, sia pure il proprio 
sposo, dicendo risolutamente : baciami ? 

Ma un mutamento, di cui non si scorge pur l'ombra di 
ragione, neanche apparente, quale si lascia in qualche modo 
vedere nella ricostruzione or ora arrecata, si è quello che è 
stato introdotto nel v. 5 del secondo capitolo. Il passo nel testo 
ebraico dice: sosientatemi con focacce, ristoratemi con pomi; 
poichè sono malata d' amore. Bel concetto, graziosamente espresso, 
non è vero? Peccato che così non sia parso al nostro critico, 
il quale ha mutato il desiderio in un fatto reale: mi sostenne 


con focacce, mi ristorò con pomi (“)2D — VIDI) 
Il soggetto dei due verbi, come si dice espressámente in 
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nota, à lo sposo (bridegroom). È certo un atto molto gentile 
da parte dello sposo; ma la sposa così poco schiva di ghiot- 
tornie non ci apparisce un po’ volgaruccia ? Ma poi che biso- 
gno ha essa di ristoro? ella non è più malata, per avere il 
critico tolto l’ inciso; poichè sono malata d’ amore. Nessuna ra- 
gione é.alluopo arrecata; il critico prescrive semplicemente : 


for ADAD and 53299 read DO and “YEN; both verba 
refer to the bridegroom. Ma circa la soppressione della frase 
così patetica: poichè son malata d'amore, non si dice verbo, Bi- 
sogna dunque cercar d’ indovinare : che si sia anche qni ficcata 
di furto la metrica? Nò il dubbio è poi così temerario, quando 
si pensi che il versetto si compone di 8 parti; il qual numero, 
per quanto sia detto perfetto, ha pur l'inconveniente di essere 
asimmetrico e però incompatibile con quel parallelismo mate- 
riale, il quale, più che‘armonia d’ idee, vuole corrispondenza e 
agguagliamento di parole e di suoni, acció la giusta dieposi- 
zione delle parti offra all'occhio un che di regolare e di per- 
fetto, in onta, il più delle volte, all'ordine e all'euritmia dei 
pensieri, 

Bene è qui il caso di dire che i versi si misurano con la 
spanna, accorciandosi o allungandosi secondo che sembrano so- 
vrabbondanti ovvero difettivi, dato quel tal tipo metrico da 
questo o quel critico imaginato. Altrove si è visto come il tre 
sia stato portato a quattro; qui invece s'é scemato un punto: 
pnrehé, in un modo o nell'altro, il numero riesca pari e cosi 
si presti alla divisione simmetrica delle strofe. 

` Nel v. 4 del primo capitolo il perfetto NANI ‘m'intro- 
dusse' à stato mutato in un imperativo; dunque: introducimi, 
0 re, nelle tue stanze, modificando a un tempo stesso il pronome 
annesso al sostantivo (Tm per vr); laddove il testo ha: 
‘il re mi condusse nelle sue stanze’, La ragione di ciò si à 
che il siriaco presenta quella lezione. Ora il greco segue il 
testo masoretico (elorjverze). Perchè si debba dare la preferenza 


+ Diciamo: presenta quella lezione, nell'ipotesi che la tradu- 
zione riproduca fedelmente il testo; ma tal criterio quante volte 
non può essere, fallace! 
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al siriaco davvero non si capisce; tanto più che, da quel che 
abbiamo detto intorno al carattere generale della Cantica, il 
rivolgersi che fa la fanciulla al re, ci riesce incomprensibile: 
i due personaggi non si parlano mai, mentre qui la Sulammita, 
che in tutto il resto del dramma non pare che nutra sentimenti 
di gran simpatia verso il re, gli parlerebbe con una familiarità 
che può prestarsi a sinistra interpretazione. 

Nel v.4 del secondo capitolo si ha da capo il medesimo 
Sn", che secondo il testo masoretico è anche un perfetto, al 
tutto uguale al passo di sopra esaminato: introduzit me, come 
ha anche la Vulgata. Il greco invece ci presenta l imperat, 
pl. di 2 pers.: sicadsté pe, in conformità col siriaco. Parreble 
dunque ragionevole che qui il critico, ‘che si lascia sì facil- 
mente guidare dalle traduzioni, avesse dovuto a fortiori accet- 
tare la lezione fondata sul siriaco e il greco insieme, cioè 
"Wn (УГ), соте propone il Grütz. Perché la stessa 
versione, a si poca distanza, non ha la medesima autorità? 
Senza dubbio il critico, che in questo secondo caso s'attiene 
all’ebraico, si sarà regolato secondo il vario modo in cui egli 
interpreta i due luoghi: nell’uno gli tornava meglio il testo si- 
riaco; nell'altro, l'ebraico. Ed è lecito dubitare che spesso le 
differenze delle traduzioni provengano dalla medesima causa, 
cioè dal vario giudizio che il traduttore si formi di questo o 
quel passo. Se non che, con siffatti criterii si possono commet- 
tere le piü strane cose. Nel nostro caso, quanto la piü ovvia 
ragione doveva indurre il critico a seguire l ebraico, i Settanta 
e la Vulgata (tre ragioni storiche contro una sola, cioè il si- 
riaco), per quel che riguarda il perfetto yi] del primo ca- 
pitolo, tanto doveva sembrare lecito ristabilire l'imperativo nel 
secondo capitolo, non solo perchè qui il siriaco è rinfiancato dal 
greco, che certo tra le altre antiche versioni ha il primo posto, 
ma anche perchè il senso si presta benissimo all'idea d'un im- 
perativo, seguendo subito dopo effettivamente due imperativi 
(nel v. 5): sostentatemi — ristoratemi. Quest esempio serve a 
dimostrare come le antiche versioni, spesso sì discordi l'una 
dall’altra, non sapute usare con discernimento, possano con- 
fun fuor della retta via, 
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Un violeuto strappo, dovuto certo a segrete ragioni di me- 
trica, è stato fatto in principio del capitolo quarto: eccoti bella, 
amicu mia, eccoti bella; i tuoi occhi come di colomba attraverso il 
tuo velo, Qui è stato dato di frego al secondo della e: attraverso 
il tuo velo, Si potrebbe passare sopra l’ultimo taglio, sebbene 
lo scintillar degli occhi attraverso il velo (altri intendono lu 
chioma) possa non a tutti sembrar cosa affatto indifferente ° 
scevra di certa grazia. 

Ma al critico ciò è sembrato una dittografia della mede- 
sima frase che si trova in fine del v. 8 (an erroneous repetition 
from the end of v. 8): come una fetta di melagrana la tua tempia 
attraverso il tuo velo. Dunque il velo c'è in effetto; perchè al- 
lora non avrebbe parato anche gli occhi, se copriva la tempia ? 
Ma gli è che le ripetizioni, secondo i principii estetici del 
critico, devono fuggirsi in poesia, E sia pure; non sofistichiumo 
tanto: di simili ripetizioni dovute ad abbaglio di copista non 
mancano esempi in ogni genere di codici; e nel nostro caso, in 
. fin dei conti, il fatto si può ammettere, pur dovendo convenire 
che non si può trattare che di semplice ipotesi o di ragion di 
gusto, quando non si chiami anche qui in ajuto la metrica, il 
che per altro non è stato fatto dal critico. Ad ogni modo, non 
ci si può appoggiare sopra i Settanta, i quali ebbero certo lo 
stesso testp delle nostre bibbie ebraiche presenti. 

Ma la soppressione che in nessun modo possiamo menar 
buona al critico, si è quella del secondo jàpháh ‘ bella‘. La- 
sciaro la grazia e l'energia che la ripetizione aggiunge al con- 
cetto; ma chi non vede che il secondo eccoti domanda neces- 
sariamente un altro jäphäh `bella’? Che cosa, di grazia, vuol 
dire: eccoti i tuoi ocehi # 

Il senso che alla prima presentano le parole, non sarebbe 
di cosa che si faccia vedere o si presenti altrui ? Se noi dices- 
simo al tale: eccoti i tuoi libri, eccoti i tuoi quattrini, non espri- 
meremmo cosa al tutto diversa da ciò che certo si vuol signi- 
ficare nel luogo della Cantica? E la ripetizione in sè, elevata a 
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principio assoluto negativo di critica, é la metrica, o qual mai 
altra ragione è stata che ha guidato il critico? Neanche qui 
soccorrono i Settanta; dunque una base storica, positiva manca 
nell’ accennata ricostruzione, la quale perciò non sai se è più 
arbitraria o assurda. 

Una parola che non ha trovato grazia presso il critico è 
kalláh "apen ` (er, via, sebbene siffatto appellativo debba 
sembrare ad ognuno bene appropriato all'indole del libro. 
Dunque sorella mia sposa (à8sví, роо убррт) поп porge un 
che di più delicato ed espressivo che non faccia il solo: so- 
rella mia 2! 

Anche qui più d’uno domanderà con qual diritto si toglie 
una parola che mostra d’avere appartenuto sempre al testo о 
almeno di non essere un’ aggiunta recente, mentre e si confà 
benissimo al senso e grammaticalmente tutta la frase é irre- 
prensibile, E chi obbietti che alla fin fine si tratta d' una sem- 
plice voce, da non valer perció la pena che se ne faccia tanto 
rumore, noi rispondiamo che in fatto di metodo tanto importa 

‘una parola, una sillaba e anche lettera, quanto una frase. Un 
medesimo principio deve guidare altrui nel poco e nell’ assai : 
in una sana critica quasi quasi sto per dire non darsi parvità 
di materia, come in certe prescrizioni di morale. 

Ma certo kallih ‘sposa’ si sarà dovuto togliere per la 
semplice ragione che ‘jede Halbzeile ‘ non deve oltrepassare 
' drei Hebungen ', come lo stesso critico prescrive (ef. Atti del 
XIII Congresso internazionale degli orientalisti, a pag. 221-23): 
e la metrica è cosa di tal prestanza e soprattutto di tal rigore 
che ogni altra ragione davanti a lei deve cedere. Ora appunto 
uei luoghi ove apparisce la detta parola, essa guasta la simme- 
tria, e però, come tante e tante altre voci, è manifestamente in- 
trusa e quindi sicuramente da espungere. Da cancellare auche 
quando la parola, come japháh ` bella ° di cui si è detto, è neces- 
saria al contesto? 


t In generale s’interpreta e si traduce: sorella mia, miu sposa. 
Ma veramente sposa è un semplice predicato di sorella mia, come 
bene hanno inteso i LKX, e come abbiamo tradotto noi. 
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sa 


A voler passare a rassegna tutte le castrature che in omag- 
gio ulla metrica sono state operate in questa ricostruzione, s'an- 
drebbe troppo per le lunghe, mentre noi dobbiamo camminare 
un po'in fretta e lesti. Pure non possiamo a meno d’arrecare 
qualche altro esempio. 

In un luogo (cap. VI, 4) la bellezza della fanciulla è para- 
gonata a Tirzah (antica capitale di Samaria) e a Gerusalemme: 
tu sei beila, amica mia, come Tirzah; graziosa come Gerusalem- 
me, Il parallelismo qui domanda un termine corrispondente a 
Gerusalemme, cioè un altro nome di città. Ora nel nuovo testo 
il nome di Tirzah è sparito, certamente perchè soprabbondante 
dalla misura tiranna delle tre arsi. Nè giova appellarsene 
ai LXX, giacchè se questi non videro nella parola il nome 
proprio di città, mostrano chiaramente d'avere avuto la stessa 
lezione che adesso abbiamo noi. Solo frantesero il passo, 
ecco tutto; cosa punto strana nè infrequente in essa ver- 
sione. Siccome al tempo dei traduttori alessandrini la capitale 
d'Israele non era più Tirzah, non parve che il paragone cal- 
zasse bene; d'altra parte, derivando il nome da una radice che 
significa ‘essere piacevole, gradire’, si tradusse alla meglio ós 
sbdozia. Ma che cosa vuol dire la frase: хоў 0с edôonia? 
S. Girolamo che si trovò nello stesso imbarazzo, tolse la diffi- 
coltà traducendo a senso e alterando un po'il testo: pulchra 
es, amica mea, suavis et decora. Danque ci troviamo davanti ad 
una lezione senza dubbio antica, per quanto a noi sia dato ri- 
salire addietro; la parola s’ adatta benissimo al senso, anzi ciò 
richiedono le più comuni leggi del parallelismo : perchè dunque 
‘si mutila così indifferentemente un testo? 

Il v. 11 del cap. IV suona: qual favo! stillano le tue labbra, 
o sposa; miele e latte sotto la tua lingua: e l'odore delle tue vesti 


1 A lettera: favo stilluno ecc., salvochè non si prenda favo 
pel suo contenuto, cioè miele; chè allora il testo corre benissimo, 
senza bisogno d’aggiungere la particella comparativa. 
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come l'odore del Libano. E il greco: w5pioy àxoocótooo: ys: 
Gon, viper" péh sai тала бё dn "ëooén om, vai dop.) iparicwy 
соо Qç Gonh Arëäven, Come si vede, è una perfetta traduzione 
letterale, se altra mai. Ma questo versetto ha la solita disgrazia, 
come hanno novantanove su cento tutti i versi, non pur della 
Cantica, ma di tutta la poesia biblica, cioè non costituisce quel 
perfetto tipo metrico formulato dal critico e di cui addietro si 
è data un’idea: ciascuna delle due parti del primo emistichio 
ha un’arsi di più, cioè KkaZl4h ‘sposa’ e d°bhas ‘miele’, laddove 
il secondo emistichio non ha la lunghezza voluta, da poter esser 
diviso in parti uguali, nello stesso modo che si è fatto del primo. 
Come altrove, anche qui dunque la parola ‘sposa’ è stata tenuta 
in non cale e quindi come roba superflua tolta di mezzo: e seb- 
bene con ció il versetto perda efficacia e grazia, pur si condoni 
al critico tal licenza come quella che poco nuoce all'andamento 
del discorso, Ma quanto alla soppressione di ‘ miele’ la cosa è 
ben diversa. Le leggi del parallelismo qui vogliono un sinonimo 
di ‘favo’, il quale anche altrove va unito con ‘miele’; questo a 
sua volta è solito accompagnarsi con ‘latte’. Latte e miele è 
un luogo comune nella letteratura biblica: a chi non viene in 
mente il paese stillante latte e miele? Egli è vero che qui le 
due idee sono accoppiate in modo inverso di come ordinaria- 
mente appariscono. Ma nel nostro caso era naturale che pre- 
cedesse miele, dovendosi riprendere l’idea della prima parte 
dell’emistichio: favo-miele. Del resto si dice miele e fior di 
latte (MNM), variante di latte e miele, Ma il peggio sta nel se- 
condo emistichio, il quale nel testo ricostruito suona cosi: e le 
tue vesti come l'odore del Libano; e i tuoi unguenti di tutti gli 


aromi (mnta 59 ey. La prima parte à uguale al testo 
originale, tranneché à stato omesso mr"- 'odore' (l'odore delle 
tue vesti). Sebbene a noi l'idea paja necessaria o almeno molto 
effcace ad intendere bene il paragone, pure non vogliamo in- 
sistere troppo su ciò. Ma la chiusa del versetto che cosa vorrà 
dire? che gli unguenti sono composti d’ogni sorta d’aromi? 
Eppure non sappiamo come si possa altrimenti intendere. Chi 
non vede un che d’impacciato e di sconnesso da non colle- 
garsi bene con ciò che si dice avanti? Ma poi come può ar- 
monizzare una frase fuor del luogo in cui era stata prima col- 
Giornale della Socictà Asiatica ilaliana. — XVIL. 1 
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locata? Sono forse le parole d'un componimento altrettanti poz- 
zetti di legno coi quali si baloccano i fanciulli a fabbricare le 
loro casette e però mobili a piacimento? Ora è bene sapere che 
esse parole non sono state coniate di sana pianta (per quanto al- 
trove il critico non sia rifuggito dall’aggiungere di propria testa 
nuovi concetti), ma semplicemente mutate di luogo, cioè dalla 
fine del v. 10. * Se non che, là il senso torna benissimo, Ecco 
la traduzione di tutto il versetto: quanto sono piacevoli i tuoi 
amori, sorella mia sposa; quanto i tuoi amori sono più dilettosi 
del vino, e l'odore dei tuoi unguenti più di tutti gli aromi! Come 
ві vede, qui la particella min (mikkol) ha valore comparativo, e 
tutto si capisce benissimo; nel secondo caso tal valore è impos- 
sile, e ne nasce ‘quel senso contorto, anzi non senso, che si è 
visto. 


* 
ж ж 


Ma non sempre le parole si possono tirare di qua e di là a 
fin di riempire le lacune della metrica, come si è potuto fare 
nell’ ultimo caso. Spesso bisogna supplire con la fantasia. Così 
al v. 12 del cap. II: i fiori sono apparsi nella terra ; il tempo del 
cantare è venuto, e la voce della tortora è stata-udita nella nostra 
terra, è stato aggiunto: la rondine è venuta (N53 DID). Tatto 
ciò allo scopo di poter dividere il secondo mashal in due parti, 
come il primo, con le tre Hebungen regolamentari. Ecco il ver- 
setto ricostruito: 


yum Wan QNA wu aux 
DLN N2 DDT yaw man pi 
Qui è detto espressamente : the meler requires the insertion 
о? 85 DDT: 
Lo strano è questo, che mentre, come si è visto, il critico 
non ha la minima difficoltà di far capo alla metrica per ag- 
giungere o levare, talvolta par che abbia come un certo ritegno 


! Mutate di luogo, ша anche un po’ di forma, giacchè è stato 
omesso m ‘odore? : l'odore dei (uoi unguenti. 
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di proclamare alto lo stesso principio. Così la frase: vieni, amico 


mio, usciamo nel campo (NU NU "Tn 35), che forma la 
1* parte del v. 12, cap. VII, avrebbe un'arsi di più, cioè "ЎЧ 
‘campo’. È inutile avvertire che la parola è stata tolta. Ma 
perchè non dire chiaro e tondo che così esige il metro? Ma no; 
la ragione si è la solita glossa balzuta nel testo: bg is an 
incorrect explanatory gloss; the lovers do not want to go to 
the country, but they desire to promenade in the fair garden 
of the bridal chamber. Eppure in detto luogo della Cantica si 
parla di vigua, di viti, di fiori, di melagrani, tutta roba che 
si suol trovare nei campi. Il v. 13, che è una continuazione 
del 12, si chiude così: IN ti darò i miei amori. Più chiaro di 
così non era possibile esprimersi. Ma se in tutta la Cantica non 
si respira se non la fragranza dei campi o i nostri pastori par 
che non sappiano amarsi se non in mezzo ai fiori, tra l’odor 
dei pomi e il canto delle tortore? Il termine stesso ‘ uscire’ non 
contradice poi apertamente all'idea di casa, di camera, di chiuso 
qualsiasi? 

Per indicare qual cosa forte e dura sia l'amore (forte 
come la morte l'amore, dura como l’ inferno la gelosia) si dice 
che neanche acque copiose valgono a spegnerlo, nè fiumi a 
inondarlo (VIII, 7). È certo uno dei più bei luoghi della Can- 
tica. Ma qui le acque copiose del testo sono sparite; di che 
segnono due incongruenze: il verbo pl. (non possono spegnere) 
non ha soggetto; manca il parallelismo con ‘fiumi’: aguae 
multae non potuerunt extinguere charitatem, neque flumina obruent 
illam (Vulgata). Insomma, è un versetto rovinato nel senso e 
nella grammatica. * 


1 Il soggetto della seconda proposizione (fiumi) non può va- 
lere pel verbo d'innanzi, non solo per ragion di sintassi, ma an- 
cho perché il contesto richiede manifestamente un sinonimo di 
*fiumi'. Né poi il nominativo si può sottintendere, come avviene 
le tante volte. L’ellissi del soggetto, così in ebraico come in al- 
tre lingue, è soltanto compatibile allorchè il verbo è da prendere 
in senso impersonale, cioè quando facilmente vi possiamo asso- 
ciare l’idea generica di uomo. Un esempio di soggetto sottinteso 
(di regola col verbo in plurale) ce l'offre lo stesso versetto nella 
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Come si vede, si tratta di parole e di frasi intiere, senza 
le quali si mutila il pensiero ovvero si rompe il nesso delle 
idee, E se le prove addotte non bastassero, ecco un altro esem- 
pio che prendiamo a caso e che ci par molto calzante. Il terzo 
capitolo comincia così : 

1. Sul mio letto, tra la notte, ho cercato quello che ama 
l'anima mia; l ho cercato e non È ho trovato. 

2. Orsi; mi lever e girerb per la città, per le vie e per 
le piazze: cercherò colui che ama l'anima mia. 

Non occorre commento per capire la bellezza e lo svolgi- 
mento logico del concetto. Ora s' immagini che manchi la finale 
del primo versetto: l'ho cercato e non l'ho trovato; non crolla 
tutto il senso ? cioè non viene a spezzarsi ogni legame tra 
l uno e l’ altro versetto? Ma anche qui la metrica era in con- 
flitto con la logica e il buon senso (giacchè non si tratta di 
variante dei LXX); e il lettore già sa da che parte in simili 
casi il critico risolve la questione. 

Pure abbiamo trovato un mutamento che non pare impu- 
tabile alla metrica, giacchè la divisione materiale delle parole 
e delle sillabe resta la stessa (ma che sappiamo noi poi dei 
segreti tutti della metrica ?). Se altrove le varianti, pur es- 
sendo capricciose, potevano sostenersi sopra qualche amminni- 
colo, per quanto fragile, qui invano si cerca un appiglio pur- 
chessia, Vogliamo alludere alla scena del secondo capitolo, ove 





fine: > mos ma ‘lo sprezzerebbero *, cioè la gente, tutti gli uo- 
mini. E neanche il soggetto puó mancare in ]m (nel secondo 
emistichio) a causa di «4 'sua casa". Qui il pronome posses- 
sivo (suffisso) deve riferirsi a un che di espresso, di determi- 
nato, cioè uomo, come ha il testo: se uom desse tutta la ricchezza 
della sua casa, Sono cose ovvie, appartenenti a quella natural 
grammatica del giudizio di cui parla un nostro scrittore; anche 
l'orecchio, purchè non stemprato dalle nuove fisime metriche, 
s'accorge di certe stonature. Tutto il v. 7 del cap. VIII, com'è 
stato ricostruito, è un non senso: anche manya ‘per l'amore? 
(se alcuno desse tutta la ricchezza della sua casa per l’amore), 
che è circostanza necessaria, senza la quale non s'intende il ver- 
setto, è stato tolto, cioè sacrificato all'idolo vano della metrica. 
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s'ode da lontano la voce del pastore, che viene a trovare la 
$ua amica, Traduciamo: 

' Voce del mio amico: ecco, egli viene; saltellante su per 
i monti, balzante su per i colli: somiglia il mio amico a ca- 
priolo o a cerbiatto; * eccolo, sta dietro la nostra parete; spia 
dalle finestre, fa capolino dai cancelli, Parla l'amicb mio e mi 
dice: sorgi, amica mia, mia bella e vientene ' (vv. 8-10). 

Or bene, chi spia, chi fa capolino non è più il pastore, ma 
la sua amica, la quale in tal modo, da franca bensì nell’espri- 
mere i propri sentimenti, ma pur contegnosa e pudicamente 
riservato — abbiamo già visto che essa si rifiuta dall’ aprire 
all amico — qui si sarebbe cambiata in una volgare fanciulla 
civettuola. Ecco il senso della nuova ricostruzione: ' Voce del 
mio amico: ecco, egli viono; saltellante su per i monti, bal- 
zante su per i colli. Eccolo, sta dietro la nostra parete. Spio 
dalle finestre; fo capolino dai cancelli. Sorgi, amica mia, mia 
bolla, e vientene '. 

Qui è più che un attentato contro un testo chiaro, sem- 
plice, naturale se altro mai; qui si fa scempio degl’innati sen- 
timenti umani, della bellezza poetica, del buon senso. E con 
ciò chiudiamo le presenti note, aggiungendo alenne altre poche 
considerazioni d’ indole generale. 

E la cosa che anzi tutto vorremmo che si riconoscesse 
dalle nostre parole, si è una portata maggiore che non sia la 
troppo breve e limitata cerchia in cui si è aggirato il nostro 
studio. Lo ripetiamo: noi qui e altrove abbiamo trattato di 
principii, di alenni generali indirizzi dell' odierna critica bi- 
blica. Ma certa gente par che non voglia vedere o non sappia 
olevarsi alla larga concezione con cni altri mira le cose. Non 
ti dice che hai torto e non specifica niente — ol! su questo 
punto si é troppo guardinghi —, ma neanche approva in modo 
esplicito o rigetta la tua maniera di vedere; guarda le cose 
cosi dall' alto in basso che esse diventano piccole piccole, onde 
il giudizio non può non essere sommario, generico, spesso aim- 


4 La similitudine del capriolo, così pittoresca e naturale, par- 
landosi d’un pastore, è stata tolta dal nuovo testo; come è stato 
omesso il principio del v. 10: parla il mio amico e mi dice. 
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biguo, più sovente inesatto. Così, per es., un periodico italiano 
(Rivista delle riviste) circa il nostro lavoro I1 Vecchio Testamento 
e la critica odierna sentenzia semplicemente che in esso si con- 
tengono ‘ giuste osservazioni; ' ma dello spirito che l’ informa 
dalla prima all'ultima parola, di teoria, di tendenza non si 
dice verbo. Il critico francese (Revue Critique, del 90 marzo 
1903, p. 257) è anche più misurato, per non dir più miope: 
secondo lui io tratto di points particuliers; il che vuol dire 
che ha franteso tutto, * 

Certo nel mio Nuovo saggio di critica biblica (Libreria Edi- 
trice Fiorentina, 1908) io discuto in sostanza del passo di 
Isaia LXII, 9; ma quello è il fatto particolare, I’ esempio; il 
fatto generale, il vero, l'importante è quest’ altro, che cioè 
adesso nella furia del mutare il testo della Bibbia non si bada 
neanche se si storpia la lingua e la grammatica: e il passo 
d’ Isaia, secondo è stato ricostruito, è una solenne violazione 
della sintassi ebraica. * 

Allorché c'ingegnammo (vedi I1 Vecchio Testamento e la cri- 
tica odierna, p. 67-92) di dimostrare come la metrica — metrica 
in senso stretto, non già ritmo più o meno libero — sia aliena 
dallo spirito della poesia ebraica, non ci limitammo a semplici 


4 A scanso d'equivoci e per amor ‘del vero dobbiamo dire 
che, dopo, nella stessa Revue Cr. (4 maggio 1903) un critico più 
illuminato e meno pusillanime — per noi certi giudizi strozzati, 
più che da corta veduta, provengono da manco di coraggio —, 
diciamo M. Vernes, ha portato sul nostro lavoro ben altra opi- 
nione; di che ora sinceramente lo ringraziamo. 

? Per comodo del lettore riportiamo il passo nella nuova re- 
dazione: py wb qot ne xb pnox"bss “in ogni loro angu- 
stia non messo e angelo; la sua faccia li salvò’. Noi abbiamo 
dimostrato che siffatta struttura non è conforme agli usi costanti 
della lingua. E nella stessa sgrammaticatura è inciampato il 
Budde con quella sua ricostruzione ‘eccellente’, com'egli la chia- 
ma, del passo già ricordato dell’elegia in morte di Saul: ‘non 
unto con olio; dal sangue [unto]. Discuter tanto di metrica, сіоё, 
di leggi musicali, ritmiche, e poi non accorgersi di certe stona- 
ture — giacchè è anche affar d’orecchio — che avverte chiunque 
sia un tal poco abituato al libero ritmo pur della prosa ebraica! 
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osservazioni intorno a singoli fatti; ma il nostro discorso si 
aggirò dapprima sull'essenza della poesia biblica, dalle cui 
Proprietà conclademmo come essa, non per accidens, ma di sun. 
natura, non possa essere ‘astretta alle pastoie della metrica, 
per la precipua ragione che concetto e forma, nella poesia del 
Vecchio Testamento, sono indissolubilmente, necessariamente 
connessi, e per dovere in conseguenza l’andatura del versetto 
o della strofe — se tant'è che nel nostro caso si possa parlare 
di strofe — accompagnarsi con la snellezza e la gravità del 
pensiero. In altri termini, metrica (e preghiamo il lettore di 
non frantenderci sul preciso significato di questa parola) e pa- 
rallelismo, ove sta l’essenza della poesia biblica, sono due cose 
inconciliabili. 

Messo ciò in sodo, venivo, per così dire, all’atto pratico, 
recando un esempio, e questo prendendo da uno che in fatto 
di metrica biblica va per la maggiore, a fine di far toccare 
con mano le funeste conseguenze cui si va incontro, allorchè 
altri con la sola guida della metrica в' агйївсө di sconvolgere 
il testo, Ora tutto quel mio ragionamento è giusto? La critica 
seria deve guardar la cosa da siffatto punto di vista, a voler 
che non si porti giudizio monco e superficiale. 

La Revue Biblique (1 gennaio 1904, p. 104) ci accusa di 
antipatia verso gli studi della metrica, ma al solito senza mi- 
nimamente toccare né delle nostre ragioni, a dir così, apodit- 
tiche, nè delle osservazioni particolari concernenti la lingua 
e il senso, relativamente ai tentativi di ricostruzione metrica 
che lo Schlógl ed altri hanno fatto. Non è questione di senti- 
mento e d’antipatia, ma di convinzioni profonde da parte no- 
stra. Non abbiamo profferito parole irose, sprezzanti, nè lan- 
ciato frizzi poco rispettosi; noi abbiamo seriamente, sottil- 
mente ragionato, poniamo anche con un po'di vivacità; il 
chiamare ciò semplice antipatia vnol dire non tar distinzione 
tra i forti convincimenti e gl'inconsci moti d' animo, 


2 
+ а 
Ма toluno, in quel ragionare tanto quanto nstratto che 


abbiamo fatto sull'indole della poesia biblica, e dal quale 
traemmo la prova delP irriducibilità di essa a rigore di vera 
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e propria metrica, può vedere un preconcetto che ci abbagli 
anzichè un sano giudizio intorno alla vera natura della cosa. 
La metafisica non si può imporre a nessuno e però terremó 
per noi siffatto argomento; agli altri addurremo prove più po- 
sitive. 

La prima concerne il fatto puro e semplice: la poesia 
biblica, rettamente considerata nella sua reale e presente strut- 
tura, non porge veruno indizio di metrica, nel senso stretto 
della parola; tanto vero che per arrivare a qualche cosa che 
somigli, non dico metrica rigorosa, nel comune significato del 
termine, ma un’ ombra di metrica, si deve ad ogni passo but- 
tarė all aria il testo. 

La seconda ragione è questa; che con tanti studi non si 
è giunti finora a intendersi su questo negozio della metrica; 
ma ogni critico si foggia una metrica a modo suo. Al qual 
proposito ci piace rilevare il seguente fatto d'abbastanza fre- 
sca data, Il Condamin, nel numero già citato della Revue Bibli- 
que, ricostruisce per strofe i due primi capitoli d’ Isaia.t A un 
certo punto il prelodato critico si maraviglia che il Ley, il 
quale ha fatto la medesima ricostruzione, abbia diviso il pri- 
mo capitolo di esso profeta in 24 strofe, cioè in un modo di- 
verso dal suo. Oh! santa semplicità! Perchè maravigliarsi ? 
Miracolo invece sarebbe che due, in modo indipendente, riu- 
scissero al medesimo resultato. E forse che negli altri casi i 
metrologi della Bibbia s'accordano ? Non è naturale, non è ne- 
cessario che senza principii noti e certi ognuno debba cam- 
minare рег una via propria e quindi arrivare a mèta diversa 
ovvero opposta, e che l incontrarsi al medesimo punto sia da 
ascrivere & mero caso? E devo dire francamente la mia opi- 
nione? Anch'io mi maraviglio perché mai il C. abbia spar- 
tito il primo capitolo a quel modo, Egli si è regolato secondo 
lo svolgimento delle idee, a ciascuna strofa premettendo il 
sunto del senso in essa contenuto. Ma allora perchè il v. 14 


4 Sia detto a lode del C., come egli si contenti di far ciò 
nella traduzione francese, senza manomettere, salvo poche e leg- 
gere mutazioni, il testo. In ciò noi non vediamo gran danno, 
tranne, forse, il perditempo di chi vi si affatica intorno; ma 
ognuno è padrone dei fropri ozi. 
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è diviso dal 15 ? Non sono logicamente, anzi anche gramma- 
ticalmente, connessi? Eccone la traduzione letterale : (14) ‘le 
vostre calende e le vostre feste sdegna l’anima mia; mi son 
di peso; sono stanco di tollerarle. (15) E quando stendete le 
palme delle vostre mani, io nasconderò i miei occhi da voi; 
anche quando moltiplicherete le orazioni, io non ascolterò : le 
vostre mani son piene di sangue”. A questo modo a me basta 
lanimo di ridurre a strofe qualunque discorso in prosa. Al- 
lora direi: di qui a qui si contiene questo concetto (1% strofe); 
di qua là quest'altro (2° strofe). Ogni ragionamento non è 
. una sequela di pensieri logicamente uniti insieme, in tutto 
come il I cap. d’ Isaia, e però divisibile nelle sue varie parti? 

Ma l'argomento piü forte per noi è questo: con la me- 
trica, novantanove su cento, si strazia il testo nel modo più 
compassionevole. Da ciò io concludo che, se anche per un caso 
davvero miracoloso la metrica prima c’era, ma poi sia andata 
in isfacelo, è al tutto inutile affannarsi a rintracciarla in mezzo 
a quelle rovine, visto e considerato che la fatica è così mal 
ricompensata. Sarebbe un fatto unico e portentoso, come qual- 
mente dal disordine sia nata armonia e bellezza. 

Ma si obbietterà che il critico non deve preoccuparsi del 
Lello e del brutto; il suo intento è soltanto di reintegrare la 
vera lezione dei monumenti letterari. E questo è al certo sa- 
«vio pensamento. Ben venga dunque la metrica, se con tal 
guida si riesca ad emendare guasti d’ogni sorta sofferti dal 
Vecchio Testamento in ciò che è forma poetica. Ma ad un 
patto, che cioè prima si stabilisca la metrica sopra le parti 
sane, affinchè poi sul loro esempio si possano curare le cor- 
rotte. Ora quali sono i componimenti restati illesi da corrut- 
tela, i quali possano servire di guida per raddrizzare la me- 
trica zoppicante di questo o quel verso? Ma no; tutto è stato 
coinvolto nella comune rovina. La metrica così è foggiata 
necessariamente a priori, e su quel modello imaginario si 
storce il testo della Bibbia, quasi nessun versetto eccettuato. 
E forse il lettore, dopo quello che abbiamo esaminato, ha bi- 
sogno d’ altre prove ? 

Ma ancora altri per avventura incalzerà che dei gusti 
letterari non si disputa, e che ciò che noi condanniamo come 
deforme, ad un altro riesce bello e regolare. E anche questo 
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è vero; ma gli è appunto perciò che noi ci siamo studiati 
dimostrare la differenza della Cantica vecchia e della nuova, 
affinchè il lettore sappia scegliere tra la poesia passata per 
la morta gora della critica e la poesia sgorgata dalla pura 
fonte d'un animo sincero e passionato, non importa se a zam- 
pilli irregolari, a rivoli capricciosi, purchè d’acqua viva e 
fresca. Poiché, in fin dei conti, le cose belle non sono state 
fatte unicamente perché il critico si diverta a notomizzarle e 
cincischiarle a sua posta. V'ha della gente nel mondo che ha 
orrendamente in uggia le discussioni accademiche, ma che 
‘pure e sente bisogno di ricrearsi lo spirito nelle regioni del- 
l’arte e con felice intuito ne coglie le recondite bellezze : a 
questo immenso pubblico rivolgiamo le nostre povere parole; 
e se il critico accigliato e scandolezzato da siffatte bestemmie 
ride o sogghigna, noi non ce ne commoviamo punto, anzi nel 
foro della nostra coscienza troviamo di che consolarci per quel 
che perdiamo agli occhi dei dotti: il regno dei cieli è dei 
pasilli, 
жек 

Ma il già discorso è forse anche troppo vago; noi voglia- 
mo esser piü chiari e positivi. E alla Revue Biblique facciamo 
una semplice domanda: a qual sistema, tra le varie specie 
metriche, appartengono il primo e il secondo salmo. Egli è 
certo che i salmi non possono avere la stessa metrica ; tra 
T’ intonazione del primo (beato l'uomo che non camminò nel con- 
siglio degli empi, e non ristè nella via dei peccatori, e non s'as- 
sise nel seggio degli schernitori) e quella del secondo (perchè 
tumultuano le genti; e i popoli meditano cose vane?) non è 
possibile verun paragone. Questi due salmi fanno parte a sè, 
ovvero seguono il modello di altri? E quali sono questi altri 
salmi? È egli possibile che ogni salmo abbia un metro suo 
proprio ? Come posso aggiungere o levare una sillaba, una pa- 
rola, una frase (giacchè spesso si tratta di frasi e di periodi 
intieri), se non so con precisione e ‘certezza che quel tale com- 
ponimento è foggiato secondo questo o quel tipo noto a priori? 
Se ancora non si è giunti a siffatta notizia precisa e sicura 
della metrica biblica; se essa non possiede il rigore e la sta- 
bilità che ha quella classica o l’ araba e la siriaca o qualsiasi 
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altra, allora io dico che il malmenare la lezione vulgata al 
modo che si fa, unicamente appoggiandosi sulla metrica, è in- 
sipienza, è fantasticheria, è delitto di leso testo. ' : 


* 
** 


Un altro addebito che ci vien fatto — e non solo dalla 
Revue Bibligue — si è la poca stima che abbiamo dimostrata 
verso le traduzioni antiche. La Revue Biblique arriva fino ad 
affermare che noi contiamo presque pour rien les versions an- 
ciennes et spécialement les LXX pour la correction du texte 
massorétique. Ciò non è precisamente vero ; qui il nostro pen- 
siero è stato tradito : qual critico assennato potrebbe non te- 
ner conto di quel prezioso testimonio ch’ è la traduzione greca 
e la latina e la siriaca? Il vero è questo, che noi non abbia- 
mo quella cieca e servile venerazione che ora si affetta verso 
i LXX e le altre versioni antiche, In un luogo (Nuovo Sag- 
gio, p. 27) abbiamo esplicitamente asserito che senza il testo 
masoretico non è possibile nessuna seria critica biblica; il che 
vuol dire che per noi il punto di partenza deve essere il pre- 
sente testo ebraico; le versioni sono ajuti utilissimi, necessari, 
non guida principale. E abbiamo anche detto e ripetiamo che 
i LXX ci ajutano più per la storia e l’ esegesi che non per 
la ricostruzione del testo. 

Nel nostro caso la questione , di capitale importanza per 
gli studi biblici, va posta cosi : può una traduzione tener luogo 
d'un vero e proprio testo originale? La lezione dei LXX può 
yantare diritti di preminenza ? Noi neghiamo risolutamente le 
due cose; ma non vorremmo essere frantesi: è tanto facile in 
certi casi vedersi cambiate le carte in mano — abbiamo os- 
servato come la Revue Biblique ci fa dire cose non del tutto 
esatte; soprattutto quel ‘ spécialement les LXX' del passo 


1 Alla Revue Biblique ci piace fare quest'altra avvertenza, 
che cioè di certa ricostruzione metrica di alcuni salmi detti mes- 
sianici pubblicati da essa nel 1° aprile 1909, noi toccammo nel no- 
stro Nuovo saggio di critica biblica. In quelle nostre osservazioni 
la Revue troverà che l' antipatia che ci rimprovera non è ispirata 
solamente da malo istinto o da leggerezza d' animo. 
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citato è contrario al nostro pensiero. Noi dunque diciamo che 
una traduzione può, sì, fornirci talvolta con certezza una va- 
ria lezione; ma spesso, se non nel più dei casi, o non ci ajuta 
affatto ovvero può condurci sulla falsa strada. Una versione 
offre sempre questi due inconvenienti, massime quando si 
tratti d'idee religiose: tal fiata si muta intenzionalmente il 
significato delle parole, per ragioni esegetiche; tal'altra se 
ne frantende il senso. Spieghiamoci con qualche esempio. I 
LXX hanno tradotto con 4óspoc il N2X ‘esercito’ del prin- 
cipio del II capitolo del Genesi e mutato il settimo in sesto 
nel medesimo capitolo (si riposò nel settimo giorno): cf. Es. 
XXIV, 10, *e videro l’ Iddio d’ Israele ', ove il greco ha: ‘e 
videro il luogo ove stava l'Iddio d'Israele'. Come si regolerà 
in simili casi che sono innumerevoli, il critico? Non è egli 
chiaro che i detti luoghi porgono più che legittimo motivo a 
pensare che i LXX abbiano fatto più da teologi che da fedeli 
traduttori ? Nessuno s' ardirà mutare, crediamo noi, yoy in 
sgy a cansa di ziopos. È manifesto cho si è voluto evitare 
"ma espressione cho si poteva prestare a interpretazione con- 
traria al sentimento del traduttore, esercito del cielo potendo 
risvegliare qualche idea che sa d’ idolatria. Più evidente è ancora 
la ragione per cui il settimo si è mutato in sesto. Si ebbe scrupolo 
di far terminare il lavoro nel giorno consacrato all’ assoluto ri- 
poso, potendosi pensare che una qualche parte, anco minima, di 
esso giorno fosse stata impiegata al lavoro; dunque per i LXX 
Dio si riposò alla fine del sesto giorno, senza intaccare il 
settimo. In realtà l'ultimo istante del sesto giorno e il primo 
istante del settimo formano un punto indifferente, e però le 
due espressioni dicono in sostanza la medesima cosa e quindi 
sono ugualmente giuste.' Quanto al lnogo citato dell'Esodo non 
occorre osservare che il mutamento è stato cagionato dall’ in- 
tento di togliere il troppo cindo antropomorfismo. 

Nè meno frequenti sono i luoghi non rettamente intesi; 
spesso è anche sbagliata la lettura, Queste cose sono così note 


4 Se si pensi che la parola che abbiamo tradotto ‘riposarsi’ 
ale propriamente ‘cessare’ (quindi: cessò da ogni sua opera), si 
vede meglio come l’espressione poteva prestarsi all’ equivoco. 
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e comunemente ammesse che non occorre insisterci più oltre. 
Si sa — ne parlammo nel Vecchio Testamento e la critica odierna 
& pag. 100 — che il Jahn, fondandosi su un errore di tradu- 
zione dei LXX, ricostrul inesattamente un passo d'Ester, nella 
parte che ci é pervenuta soltanto in greco. Il critico dunque 
deve andare coi pié di piombo a ristabilire la lezione origi- 
naria attraverso la traduzione greca. 

E venendo all'altra questione, perché mai la lezione dei 
LXX avrebbe maggior dignità di quella masoretica? forse 
perché à di data antica? Primieramente siffatta antichità non 
è così remota; ma poi chi ci proverà che il testo masoretico 
è più recente di quello dei LXX? Dunque il vero testo, lau- 
tentico, il liturgico, l'ebbero soltanto i LXX, e, sperso 
quello, se ne raffazzonò dipoi un altro alla meglio, mutilo, er- 
rato, disordinato ? Dove si fonda siffatta critica, leggera e ca- 
pricciosa n un tempo ? 

Ma ecco la prova trionfale della prelodata Rivista con- 
tro la nostra soverchia stima verso il testo masoretico: cette 
estime est basée sur la fausse supposition que le texte hébreu fut 
gardé avec le méme soin jaloux: dans les temps antiques qu'apres 
l'époque de la Massore. Queste parole implicano naturalmente 
quest’ altro concetto, che cioè la versione alessandrina non solo 
rappresenti il testo genuino e ne renda fedelmente lo spirito, 
ma si sia anche conservata incolume fino a noi, laddove l’ al- 
tra lezione è stata in mille modi alterata. Come mai non av- 
vedersi, posti certi principii, delle inevitabili conseguenze? Chi 
sanamente pensa, è forza confessi che tanto di qua quanto di là 
le sorti devono essere state pressochè uguali: guasti, aggiunte, 
omissioni, con tutte quelle altre vicende che sogliono accom- 
pagnare la tradizione dei monumenti letterari. Perchè s’attri- 
buirebbe una condizione privilegiata alla versione alessan- 
Grina? Donde proverrebbero le infinite e sostanziali varianti 
che quella ci presenta, se non da quel manco di scrupolosa 
cura, la quale così alla leggera si nega al testo ebraico ? Adesso 
è di moda l’esaltare i LXX a detrimento dell’altro testo; 
ma ciò non pub condurre che all'anarchia della critica, Se 
nessuna seria ragione ci costringe di concedere ai LX X. una 
precedenza di tempo o una superiorità di merito intrinseco; 
se è cosa al tutto arbitraria l’ipotesi d’una più fedele tra- 
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smissione, lungo i secoli, di essa traduzione, la preferenza 
spetta al testo masoretico, per la semplice ragione che la le- 
zione conservata nella lingua originale è da presumere che 
abbia mantenuto più integro il pensiero dello scrittore che 
non una traduzione, anche la più fedele e perfetta. E un altro 
caso va considerato, il quale potrà essere invocato contro ciò 
che andiamo dicendo, il caso cioè che nella traduzione — noi 
qui parliamo in genere — qualche circostanza di fatto, un 
particolare storico, un’ associazione d’idee, presentino maggiore 
verosimiglianza o convenienza logica. Noi non vogliamo dire 
che un siffatto criterio, cioè un carattere di maggiore credi- 
bilità quanto a cose e a idee, sia da tenersi in non cale, ma può 
anche darsi che si tratti di correzione posteriore: e ognuno con- 
verrà che i sostanziali mutamenti, più che in altra guisa, è 
facile avvengano nelle versioni. E ciò propriamente intende- 
vamo, quando dicemmo addietro che le traduzioni, più che per 
il testo, giovano per la storia e l esegesi. 

Noi in queste considerazioni generali, si intorno alla me- 
trica e sì per quel che concerne la natura e il valore delle 
versioni, ci siamo sforzati d'essere chiari e di spiegar pieno 
il nostro pensiero: possiamo sperare, se non convincere la 
gente, questo almeno, che altri non ci frantenda e che in luogo 
della solita critica sommaria e imperiosa ci confuti con buoni 
argomenti, alle nostre ragioni opponendo altre ragioni? 

Ed ecco come vorremmo che il dibattito in contradittorio 
fosse a un di presso avviato, affinché non uscisse da quei giu- 
sti termini entro cui abbiamo cercato di raccogliere le nostre 
idee, che cioè non é vero che l'essenza della poesia biblica, 
limpronta sua specialissima, forse unica tra tutte le specie 
di poesia conosciute, consista nel parallelismo ; che questo in 
nulla impedisce una rigorosa misura nel versetto mediante un 
numero preciso di sillabe o piedi; che quelli che hanno trat- 
tato di metrica, sì in teoria e sì in pratica, mostrano un per- 
fetto' accordo d’ idee; che ove passa la metrica, ivi appare 
d’ incanto ordine, chiarezza, eleganza; che è falso che la me- 
trica s’ ottiene soltanto mediante lo strazio del testo; in tali 
e tali salmi per es. (nel primo a mo'di dire) la metrica è 
tanto evidente e precisa, quanto illeso resta il testo. 

E quanto ai LX X, quelli costituire il vero testo, perché dopo 
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fatta la famosa traduzione, la Bibbia si lesse soltanto in 
greco da .per tutto, di modo che il testo ebraico fu pressochè 
dimenticato e però soggetto a tutte le ingiurie del tempo, al- 
lopposto della lezione greca conservata fresca e intatta; da 
una traduzione potersi benissimo ricavare il testo primitivo nè 
più nè meno che da un codice scritto nella lingua originale; le 
discrepanze che si appalesano tra i vari manoscritti del greco 
essere un nulla appetto alle varie lezioni del testo masoretico. 
Ecco il sunto della discussione, alta e serena, che noi invo- 
chiamo e ansiosamente aspettiamo. 
F. Scerpo. 


IL “ NASIKETOPAKHYANAN " 
SECONDO I MSS: * 1953 7 е ** 946 c7 dell ** INDIA OFFICE ”" 


preceduto da una notizia sulle « Visioni indiane ». 


(Continuazione) 


—— — 


ADHYAYA XIII. 


L'enumerazione delle buone opere. 


Násiketu disse: Parleró ora del burro, del latte, dei dolci, 
del miele e dell'acqua zuccherata, (che spettano) ai virtuosi; 
sentite ottimi brahmani. ' 

Là (in quell’ Eliso si trovano) mucchi di pietanze e ca- 
taste di cibi d'ogni maniera, come pure superbe vesti di seta, 
ornamenti e gioielli. (Vi sono) anche donzelle bellissime che 
si divertono a sonare il liuto, adorne di orecchini a braccia- 
letti d’oro e di collane di perle. 


nàásiketur uváca 


dharmisthànüm pravaksyàmi orüyataàm dvijasattamà | 
ghrtaksirini mistannam ksaudrakhandodakani ca || 1 
pakvānnarāçayas tatra yatheştāç са ‘прагёсауаћ | 
kaugeyam tu varam vastram bhüsanübharanüni ca || 2 


vinavadyavinodag ca mahisyag ca 'tisundaryah | 
hemakundalakeyüramuktaharaviràjitàh || 3 


Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII, 5 
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In virtü del loro merito religióso godono quivi (gli eletti) 
svariati cibi, divertendosi colle schiere delle Apsaras.* In 
compagnia degli dei, scherzando volle procaci ninfe celesti e 
frequentando fontane, pozzi, laghetti e giardini, si prendono 
diletto nella selva divina, serviti da una schiera di donne ce- 
lesti, * . 

Chi dona terra, vacche, oro, vesti, vive a lungo felice nel 
cielo per grazia di Yama; specialmente a vantaggio proprio 
devesi quindi accumulare il merito religioso. 

Il culto dei maestri, dei briàbmani, degli dei, si afferma 
convenire ai padri di famiglia; se poi essi vedono un ospite 
appressarsi alla loro casa, devono anzitutto offrirgli da sedere 
(dicendogli), secondo l'uso, parole cortesi, poi dargli da man- 
giare quello che hanno, frutta o ravanelli. Chi onora l'ospite, 
onora i Mani e gli dei, e Citragupta disse che grande merito 


tatra dharmaprabhavena kridanto ’psarasim ganaih | 
tasmin stháne ca bhuñjanti by annini vividhani ca || 4 


kridamanah surastribhih kamatmabhih ! sadevatah | 


| vapikipatadaganam arimanam ca sevakah 10 || 5 
surasvavanyüm modante divyastriganasevitàüh | 
bhumipradata godata svarnado vastradas tathà || 6 


dharmaráüjaprasádena sa ciram ramate divi | 

tasmüd itmahitiyi dan kartavyo dbarmasamcayah || т 
gurudevadvijàtinàm püjanam grhinüm matam | 

араат ёп уада drstvà grhasthair atithim grham| з 
üsanam madhuram vàükyam pürvam deyam yathàvidhi | 
bho[ja]yitvà yathágakti kandamülaphalair api | 9 
stithih püjito yena püjità pitrdevatà | 

bhufijanti vividh& yatra bhaksyair bhojyair nijecchaya ||10 


* Ofr. Var. Pur., CCV 22. 
* Ofr. Var. Pur, COVI 29. 
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religioso raccoglie colui, presso del quale molti si saziano di 
cibi solidi o liquidi a loro piacimento. 

Chi accosta la moglie nel tempo prescritto, intento al 
bene di tutte le creature, chi, pietoso e continente per costume, 
mai vien meno alla giustizia, se ne va al cielo di Brahmà * sino 
alla fine del mondo. 

Ma il guerriero che armato d’arcu e di spada, pronto al- 
l’azione, esercita la difesa delle genti e tiene la verità in 
onore, il vaigya che sempre sottomesso, veridico, oltremodo 
pietoso, attende al commercio e all'agricoltura venerando gli 


asya dharmasya mahatmyam citragupto ’vadat phalam | 
rtukalabhigami ca sarvabhütahite ratah || 1 


dayásamyamaoilae ca nityam dharmaparüyanah | 
brabmanas tu divam yàti yávad àbhümisamplavam || 12 


kgatriyas tu dhanurdbàári castrapünih kriyüparah | 
satyagilaratah samyak prajinim palane ratah || 18 


vaigyah sada vinitatma 1) devabráhmanapüjakah | 
satyitma ca dayagüro vünijyakrsisevakah Т\) [| 14 


4 Secondo le dottrine cosmogoniche dei purü;am i cieli sono 
sette, disposti in quest'ordine: 1 Prijipatya- o Pitr-loka, 2 Indra- 
loka o Svarga, 8 Diva- o Marul-loka (cielo), 4 Gandharva-o Ma- 
har-loka (sfera degli spiriti beati), 5 Jaualoka (sfera dei santi), 
6 Tapoloka (sfera dei sette rsi), 7 Brahma- o Satya-loka (sfera 
della suprema sapienza e beatitudine). — Cfr. Wilson, Visgu- 
Pur. p. 47 sg., dove peraltro compare un ottavo cielo, quello di 
Visnu (vişyoh paramam padam), aggiunta settaria del compila- 
tore vismuita. 

2 Ometto lo çl. 15, che rompe il filo della narrazione e ap- 
pare interpolato, non solo perchè manca in B, ma anche perchè 
scompiglia, col suo verbo finito, la sintassi di questo periodo. In- 
fatti, espunto che sia, i soggetti ksatriyas e vaicyas trovano re- 
golarmente in drstà (16 d) il loro predicato, mentre, se si con- 
serva, rimangono sospesi e il periodo non è compiuto. 
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dei e i bráhmani, furono da me veduti andare al cielo d'In- 
dra in una carrozza divina. 

Quelli che sempre onorano Civa colle loro opere virtuose 
e sacrificano nel pingue fuoco con grande divozione, costoro 
non veggono i tormenti nà lorrenda strada di Yama, 

I bráhmani che si assoggettano ai cinque fuochi, scevri 
d'ira e di cupidigia, e, intenti ognora alla virtù, dividono sempre 
(con altri) il (loro) cibo, godono nella città degli dei (Ama- ` 
ràvati) finché ci saranno la luna e le stelle. Chi poi regala 
divotamente una casa a un brühmano padre di famiglia, va in - 
un luogo eccelso dove sorgono case d’oro. 

Là soggiornando per la durata di un Xalpa,* costoro go- 
dono cibi in abbondanza. 

Chi, pure avendo un boccone soltanto, ne toglie sempre 
un boccone per darlo all’affamato, e, pieno di costante compas- 
sione per (ogni) creatura, protegge chi cerca difesa, costui si 
diletta colle schiere delle Apsaras in un ameno luogo del cielo 
così come scherza colle semidee chi dona gemme e coralli. 


divyam viminam aridha drsta devapuram gatah | 
àtmadharmena ye nityam arcayanti mahegvaram || 16 


juhvate ca [mah]übhaktya V) ‘samrddhe ca hutácane | 
na te duhkhani pagyanti yamamargam ca darunam || 17 


paiicignisevino vipràh krodhalobhavivarjitàh | 
sadacararati nityam sadavabhinnabhojanah || ` iB c 


modante [te] surapure y&vad ücandratárakáh | 
grham dadati Y? yo bhakty& vipràya grhamedhine || 19 


sa yüti paramam sthüánam yatra hemamayà grhàh | 
bahugo Y!) bhufijate bhogàáns tatra te kalpavasinah || 20 


втазай арі са уо grüsam dad&ti ksudhite sadi | 


вада bhütadayayuktah caran&gatapalakah || n 
svarge manorame sthüne kridaty apsarasim ganaih | 
manipravaladatarah kridante devayonisu VII | 22 


* V. GSAL, vol. XV, p. 66 risp. [10], n. 8. 
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Il donatore di un gran campo pieno di frumento e di riso 
va a un luogo eccelso nelle carrozze che portano al cielo e chi 
dà un paio di scarpe, un ombrello, acqua fresca e cibi, salito 
sopra un cavallo, se ne va alla città di Amaravati. 

I donatori di un cammello, di nn elefante, di un cavallo, 
sono condotti in un luogo eccelso da gandharva cui seguono 
(schiere di) gana, e quei magnanimi, potentissimi, che mori- 
rono nel santo lavacro (per nome) Dhārā, attraversando il disco 
del sole, vanno a una regione eccelsa. 

Chi, secondo la regola prescritta dai codici, ha maritato 
una fanciulla a un uomo nobile, dotandola altresì con oro ed: 
argento, (è lo stesso che abbia) dato tutto il mondo, (anzi) il 
trimundio con tutte le cose mobili ed immobili: costui starà 
per un kalpa nel mondo celeste, non c' é dubbio. 

Ma quegli i cui giorni vengono e vanno privi di virtù, 
costui è come il soffietto (in mano) del fabbro, che, pur respi- 
rando, non vive. 


yo dadāti mahākşetram dhānyaçāliprapūritam | 

sa yāti paramam sthānam vimānaih svargagāmibhih ®© ||23 
upānahau tathā chattram gitatoyam ca bhojanam | 
agvarudhah sa [ca] yáti nagarim amarávatim || 21 
ustrasya ca dátàro [ye] yo hastituragapradah | 

niyante paramasthàne gandharvair gamais tatparaih [| 95 
ye mrtig ca mahatmano dbaritirthe mahaujasah | 

te yanti bhittva siryasya mandalam paramam padam | 2: 
kanyüdánam krtam yena raupyaküfcanasamyutam | 
cüstroktena vidhünena kulinüya variya ca || эт 
tena dattam jagat sarvam trailokyam sacarücaram | 

sa vaseta svargaloke kalpam ekam na samçayah XD | > 
yasya dhermavibináni dinàny ayanti yánti ca | 

sa lobakarabhastre ’va gvasann api na jivati UD | a 


[140] 
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NOTE CRITICHE 


I) Em. del metatetico « kàmámtàbhis» di A. 


I) Em. de W[eRT: di A, fondata sul «sovitäh» dello ol. 
6 b. Diff. B. 

ш) ра В, р. 40, 1. 4. А: yprapitátma. 

1V) Emendando P erroneo « krsrise?» di A. 

V) Em. del «hüyatecübhaktya» di A. Diff. B. 

VI) Em. del «hadati» di A. Diff. B. 

VID Cong. A: "ge. B non soccorre. 


уш) Da В, р. 41, 1. 1, l’intero semicl. A corr. 

IX) Da B, loc. cit., l'intero gl. A corr. 

X) Em. dell’ incompleto « yemrtemaha?» di 4. Diff. B. 

XI) Da. B, pag. 4l, l. 5, l’intero semigl. A corr. 

ХП) Con lievi emendaziom sulla scorta del Béhtl., Ind. Spr?.. 
sentenza 5372. 


ADHYAYA XIV. 


L'esame dei meriti religiosi. 


Nüsiketu disse: Descriverò inoltre quanto vidi ed udii 
in un gran luogo giocondo, che 6 sotto la protezione del re 
della giustizia. Quivi sono alcuni messi che custodiscono le 
sedi dei virtuosi: i buoni sono condotti in Amarlvati per la 
porta di levante. 


nüsiketur uvàca 


atah param pravaksyimi yathádrstam yathügrutam | 
ramaniyam mahat? sthinam dharmabhüpálapálitam || 1 


tatra düt&h sthitüh kecid dharmasthünasya dhàrinah | 
pürvadvüárena niyante punyátmano 'marávatim || 2 
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Chi largisce cibi nei mesi di Agvina e di Kürtika, com- 
bustibile in Panga e Māgha, acqua in Jyaiştha ed Āşāđha, con- 
segue il cielo.* Il dono d'acqua quando il sole brucia nel- 
l’Ariete e nel Cancro è equiparato all’oro. 

Quelli che in primavera largiscono frutti, vanno là dove 
si trova il carro del sole; chi poi dispensa cibo quand’è ca- 
restia, chi largisce oro in tempo di abbondanza, chi dona fuoco 
sul Himalaya, fruisce in paradiso (celesti) vivande: questi tre 
se ne stanno in cielo finchè esisteranno il sole e la luna. Per- 
ciò con ogni premura si pratichi dai saggi la liberalità. 

In carrozze tirate da cigni, da ardee, da variopinti pavoni, trascor- 
rono i beati le regioni del cielo e di festose accoglienze li ricolmano 
avvenenti fanciulle, fulgide di gemme e di bellezza. Immacolate alcune 
come puro cristallo, altre del colore del minio, altro brune come nora 
nube, onorano e dilettano i virtuosi, esperto come sono nella danza è 
nel canto. 


igvine kartike ci ’nnam indhanam pausamaghayoh | 
jyaisthasadhe tu pániyam yo dadati vased divi! | a 
mesakarkatayor madhye yada tapati bhaskarah | 
pániyasya pradinam tu suvarnasadrgam smrtam 1) || 4 
vasante tu |ye] dátárah phalànàm ca tathai'va hi | 

te narüs tatra gacchanti yatra süryarathah sthitah IV) || 5 


durbhikse hy annadatarah subhikge ca hiranyadah | 
svarge ca bhufijate ” bhogin vabnidatà himalaye | в 


trayas te svarge tisbhanti yávac candradivükarau | 
tasmüt sarvaprayatnena deyam danam vicaksanaih || 7 


! ügvina e kürtika formano il garad o autunno indiano, e 
vanno, l'uno dal 15 settembre al 15 ottobre, l'altro dal 16 ot- 
tobre al 15 novembre. La coppia di mesi jyaistha (15 maggio-15 
giugno) e ügüdha (15 giugno-15 luglio) costituisce l'estate o 
grisma, ma pausa (15 decembre-15 gennaio) e magha (15 gen- 
naio-15 febbraio) appartengono, il primo all'inverno o hemanta, 
il secondo alla stagione umida o cirira. 
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I donatori d'oro se ne vanno alla regione del sole, nel- 

lIndraloka si fermano i donatori di vesti, e chi ha dato da 

mangiare, divien partecipe d’immortalità. Perciò da ognuno si 
facciano doni. 


dattvà svarnam süryalokam prayánti dattvà vásae ca | 
[in|draloke grayante [te] annam dattva hy amrtatvam | 
bhajante [ca] tasmal lokaih sarvair dinam pradiya(tàm) ||17 


NOTE ORITICHE 


I) Da B, p. 41, 1. 7. A: уайдо. 
п) Da B, p. cit. l. 8. l'intero. cl., emendando il pà* b: 


SHEDUTWHTS 4 oorr. 


ш) Da B, p. cit. l. 9, l'intero semigl. A corr. 


IV) Em. del TARRA : di A, fondata sui «yatrasti- 


ryopamarathah » di B, p. cit. l. 9 sg., metricamente corrotto. 
V) Da B, p. cit. 1. 10. A corr. 


ADHYAYA ХҮ. 


La descrizione della fiumana Puspodaka. 


Nüsiketa disse: Vidi la sede dei giusti, dove stanno i vir- 
tuosi e dove scorre la fiumana Puspodak&, dalle acque sacre, 
apportatrice di benessere. Quivi la sabbia è d'oro e vi sono 


nasiketur uvica D 


dharmasthinam maya drstam dharm&tma yatra tisthati | 
nadi pugpodaka nima punyatoya sukhavaha || 1 
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conchiglie, loti, alberi divini e piante adorne di bellissimi fiori, 
dove si danno convegno i Siddha' e i Gandharva. L'acqua 
del fiume somiglia il latte e l'ambrosia e sulla riva di esso 
vidi fulgide perle. 

In questo luogo giocondo si divertono i ricchi di virtù; 
si divertono in mezzo alla sabbia e scherzano nell' acqua. Lungo 
la sponda del fiume si stende un amenissimo giardino e spira 
un vento profumato che ristora i virtuosi. Dovunque é frequen- 
tata la grande riviera da giovani donne Siddh&à e Gandharvi, 
da Apsaras e da Yaksa di vario aspetto. 

Sempre rallegrati dallo ninfe celesti, si aggirano per quel paradiso 
quanti furono ossequenti alle leggi, onorando gli dei e i maestri e ap- 
pagando i desideri di chi a loro ehbe ricorso, felici di rendere un ser- 
VIZIO. 

Sulla riva del fiume, nel palazzo del re della giustizia, fa- 
moso in tutti e tre i mondi, vidi molte specie di divertimenti: 


suvarnaba&lukas tatra cankhapadmasuradrumah | 
supuspacobhita vrksáh siddhagandharvasevitàh || 2 
kgiropamam !) payas tatra vartate cü 'mrtopamam | 
tasyas tire maya drstà manayo ragmibhih çubbáh | s ` 
tasmin manorame stháne kridante dharmagalinah | 
kridante balukimadhye jale kridim ca kurvante || 4 
mahasaukhyakaram tatra UD udyanam saritas tate | 
sugandho viyur vahati sukhadah punyakarmanüm || 
siddhagandharvakany&bhir apsarobhih samantatah | 
DO ca vividhakaraih sevità si mahanadi!V) || 6 


zu 


— ой укн dharmaršjasya veçmani | 
drstáo ca bahavas tatra vilasas tatsarittate || 18 


t I celesti spiriti abitatori dell’ Uttarakura, di cui è parola 
nel libro VI, 7 del MBh. Pei Gandharva v. la n. 1 a pag. [101] 
del nostro lavoro, 82 del vol. XVI GSAI. 
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là non si soffre nè fame, né sete, né affanni, né crucci, non 
c'è neanche un briciolo di dolore per quelle persone che hanno 
regolarmente adempiuto le pratiche religiose, Dicono tutti cose 
piacevoli, nulla di spiacevole avviene in nessun luogo a loro, 
che si sottoposero in terra a disagi, a penitenze, a tormenti del 
corpo. Non sono consumati dai dolori, non v'è per essi alcun 
pericolo, mentre i cattivi, giunti nell’altro mondo, sono conti- 
nuamente tormentati. 
I sempre dediti ai litigi vengono indubbiamente condotti 
' all'inferno, ove i malvagi che angustiarono altrui son rimpro- 
verati da Yama con queste parole: « O stolti peccatori, perchè 
ad onta che aveste sortito natura umana, difficile a conse- 
guire, * vi siete compiaciuti del peccato, guasta la mente dalla 
cupidigia, e per godere un momento avete ottenuto l'inferno 


na ksudhà na pipisi ca na {аро na ’pi vedana | 
duhkhalego 'tha nà 'sty atra manusinim kriyivatàm || 14 
priyam vadanti te sarve V na tesàm apriyam kvacit | 
bhümau yais ta krtam kaştam tapaç ca gātraçoşanam ||15 
na te duhkhair vidahyante na bhayam tegu kutracit | 
,paralokagatüh pàpáh pidyante ca narüh sadi V || 16 


nityam kalahakartáro niyante narakam dhruvam | 
paraduhkhakrto yamas V!) tatra nindati papinah | 17 


yama пуйса 


re re mudh& duracarà manusyam prapya durlabham | 
kasmat paparatà yiyam lobhopahatabuddhayah || 18 


4 Jl rinascere sotto forma d’ uomo è considerato un privilegio, 
poichè questa forma di esistenza permette al buono di conseguire 
i mondi celesti e la stessa eterna liberazione. 
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sino alla fine del mondo? Il corpo non dura a lungo, a che 
prò dunque l’uomo commette il male? »' 


ksanam ekam sukharthiya kalpantam narakaya ca | 
na ciram tisthate kayah kim artham pápam Acaret| 19 


NOTE CRITICHE 


” Espungo il primo gl. di questo capitolo : 


drstam ca narakam ghoram adbhütam lomaharsapam | 
püpinae ca may drstà patità narakámbudhau | 
perché fuor di luogo, sebbene concordi nella lez. col MS.: B, del pari 
interpolato : 
dystam tu narakam ghoram muhšntam romaharsapam | 
pàpakarmüpo pacyante yamaditais ca yantritàh || 
1) Da B, p. 43, 1. 1. A: ksîrimytam. 
JI) Da B, p. cit. l. 2. 4: sthànam. 
1V)Da B, p. cit. l. 3, i pà^ e d. A: nànivarpávicitrástenhn&- 
varpopicobhità | 
У) ра В, р. сй. 1. 7, 1 ра а. A: sarve tesim priyam brüte. 
VI) Cong. A per analogia colle cl. 15 b: «kvacit», che non dà 
senso plausibile, Diff. B. : 
VH) Cong. Abbiamo desunto il soggetto « yamas » dal susseguente 
«yama uvüca» di B, p. 49, 1. 8. 4: *krtadubkham, manifestamente 
corrotto. 


4 Cfr. Ind, Spr®., sentenza 944, 

® Il MS: B prolunga il cap. per altre due pagine, ma, e per 
la massima scorrettezza, e pel nessun interesse del testo in quel 
punto, abbiamo creduto opportuno seguire il testo accorciato di A. 
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ADHYAYA XVI 


La descrizione della strada del regno di Yama. 


Nasiketu disse: Dirò inoltre brevemente della tremenda 
quantità di strade' del regno di Yama; sentite, tori degli 
asceti, La via del regno di Yama, percorsa dagli uomini, è cal- 
colata ottantaseimila leghe, e in essa, sommamente orribile, 
(fiammeggia) un fuoco, gagliardo come Agni. 

Lo spaventoso cammino, qua coperto di tenebre, là co- 
sparso di cunei e di ferrei pungiglioni, è intramezzato altrove 
da montagne difficili a salire, piene di acute spine e di aghi, 


nisiketur uvüca 


atha "ab sampravaksyàmi yamalokasya darunam | 

mürgasamkhyüm samásena ! ornudhvam munipumga- 
vüh | 1 

sadagitisahasrini yojaninim pramanatah | 

yamalokasya cà ‘divano yena gacchanti manavah | 2 

tasmin pathi mahighore jvalanam agnitejasa | 

kvacin mirge mah&ghore hy andhak&ram pravartate || 8, 

kantakair lohaih sambhütah kileir máürgah kvacid bha- 

х vet | 
kvacin mirge mahighore durarohas ca parvatah || 4 


4 Non appare ben chiaro se in questo capitolo si parla di 
una sola strada o di tre, egualmente affocate e di difficile accesso 
(cll. 2-14, 15-91, 81-87). Se si parla di una sola, le parole di 
Nasiketu devon essere intese come un annunzio, veramente assai 
prematuro, della descrizione che farà nel seguente capitolo, 
intitolata appunto «l’ enumerazione delle strade ». 
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scabrosissime, o ricinte di fumo, di fiamme e di tenebre, dalla 
sabbia infuocata. (Vi sono anche) monti difficili a valicarsi 
dai peccatori, a causa della neve, del ghiaccio e dell’acqua ge- 
lata; (sparsi) di lame di rasoio ed avvolti nel buio. Cadono gli 
iniqui peccatori su quella difficilissima via, attraverso la 
quale si conducono tutti i morti in istato di colpa. 

Gli scellerati privi di meriti religiosi avanzano per l’or- 
rendo cammino, legati con ferree catene dai brutali sgherri (di 
Yama). Caduti al suolo sotto i colpi delle mazze di ferro, sono 
fatti rialzare dagli sgherri per mezzo di tremende bastonate. 
Legati solidamente dietro le spalle, i malvagi peccatori, ven- 
gono trascinati per quella via a forza di zuccate e di spintoni. 
Molto li tormentano i messi di Yama, orrendi, spietati, che, 
cinte le tempie di negre serpi e cavalcando serpenti boa, li 
conducono via con percosse, tramortiti, smunti, spaventati, ge- 
menti. Colpiti con magli, canne d’India, pestelli, pietre, ba- 


tiksnakantakasamkirnüh sücikirnüh sudarunah | 
dhimajvalandhakarac ca tathà 'nye taptabalukah | — 5 
himatusáragitaio ca pipanim duratikramah | 

parvatih ksuradhirig ca andhakîrena ci ’vrtah || ti 
patanti tatra te márge püpisthüe cà 'tidurgame | 
niyante tena mürgena pretāh sarve durātmakāh || 7 
vinà dharmena püpisthi durgamürgapravartinah | 
krürais tu kimkaraih sarvair baddhàs te lohacrnkhalaih ||s 
tádità lohadandais te patità dharanitale ™ | 
uithápayanti ta[n]? düta dandagh&teih sudárumaih || 9 
grivabahuprahirena baddhih prsthe prayatnatah | 
anjiítás| te durücarüs tena màrgena papinah || 10 
yamadütair mahaghorais tadyante nirdayair bhrgam!‘)| 
mürchitàh ksiadehàás tu socchvisi bhayasamkulah || 11 
karnayoh krsnabhujamgaih prsthavahaig ca gonasaih | 
hanyamänāç ca niyante nirdayair yamakimkaraih | 12 
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stoni, spiedi e clave, piangono lamentevolmente (quei) peccatori 
privi della nozione del giusto. Tale è la strada (percorsa) dai 
malvagi, nè c'è scampo per loro. 

Gli uccisori di bràhmani e di animali; gli offensori del 
maestro o del padrone; chi deruba le donne o i fanciulli; chi 
danneggia negli averi gli zoppi, i ciechi, i vecchi, gli eunu- 
chi, i muti, o rapisce (altrui) le sostanze, la moglie o il po- 
dere; quelli che occultano le proprie colpe; i rei di procurato 
aborto o d'infanticidio; gli scellerati avvelenatori di brihmani; 
il ladro di foglie d’oro; chi vive tuor della legge o rinnega le 
sacre scritture; i falsi e gli impuri; tutti questi (dico) e altri - 
molti, incatenati, son trascinati via dagli sgherri, mentre ur- 
lano impediti nei movimenti, La via fiammeggia orribilmente 
e per l'orrenda strada si conducono i peccatori, che io vidi 
passare a migliaia, travagliati dalla fame e dalla sete, stanchi 
dell’ orrendo, dolorosissimo cammino, rivolgendo agli sgherri 


mudgarais tüdyamünáe ca jarjarair musalais айа | 
pás&nair lagudaio cai 'va hanyante kuntayastibhih V || 13 
rudanti karunam pipa dharmajfisnavivarjitah | 
pāpānām idrcah panthas tratà tesu na vidyate VI || 14 
+ brahmaghnag ca pagughnag [ca] nindakrd gurusvaminoh 
stridravyahirinah pipa baladravyam haranti ye VII) || 15 
pahgvandhavrddhaklibànüm mükanüm cai 'va vitta- 
ghnah VID | 
vrttikantaharinag 9 ca tatha kgetraharag ca ye| 16 
channakilbisag [ca] ye tu garbhagati ca bhrinaha | 
ye visam dadati papas [ta]thai va ca dvijanmanam || 17 
suvarnapattrasamgrühi vidharmah crutivarjitah | 
haáh&übhütüe ca niocestüh satyacaucavivarjitüh || 18 
ete ca 'nye ca bahavo baddhà nît&s tu kimkaraih | 
mahajvalayutah panthi ghore ca märge durgame || 19 
nIyante papakarmano gatás te ksutpipüsitüh | 
bruvantah krpanüm vicam may& drstüh sahasragah || 20 
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lamentevoli parole. Questi, allora, adirati, li colpivano con 
ferréi martelli, esclamando: 

«< O iniqui peccatori, che vi gettaste dietro le spalle ogni 
specie di virtù, ascoltateci. Perchè, pur avendo (anteriormente) 
migrato per (quelle) matrici (ove P uomo s incarna in puni- 
zione dei commessi) peccati, proseguiste a peccare? E perchè 
non donaste neppur le cose facili a procurarsi, come acqua da 
bere ed erbe, cosicchè rendeste la vostra nascita inutile? 

Nessuno (di voi) sì accostò ai lavacri espiatorî nè onora- 
ste gli ottimi brihmani, come dunque vi potete, o stolti, sot- 
trarre alla tremenda caduta nell’ inferno? Non sentiste parlare 
della strada orribile e impervia del regno di Yama? 

Posseduti dalla brama di piaceri sensuali, carichi sempre 
di peccati, continuamente dediti alla cupidigia e alle passioni, 
alieni dai buoni costumi, non regalaste ai bràhmani nè oro, 
nè terra, nè una vacca, nè un granello di sesamo, durante l’ ec- 
clissi del sole o della luna. Non faceste mai un sacrificio nè 
una penitenza; in virtù di quale (vostra) elargizione (potrete 


dutan 31 prati mahighore grintà mirge "tidarune | 
tada taih kupitair dutair XD hanyante lohamudgaraih | 21. . 
dutàs tesu vadante vai crnudhvam papakarinah | 

bho papino duracarih sarvadharmabahibkrtàh XI!) |] a 
pápayonigu XUD sambhrüntàh pipüsaktüh puneh katham | 
sulabbani ca danini toyapinatrnani ca || 28 
kuto nai ’va pradattini janma syáüd yan nirarthakam | 
na kagcid agatas tirthe püjit& na dvijottamah || 24 
mudbah katham nistaranti ghoram narakapatanam | 

na gratam yamalokasya darunam vartma durgamam || > 
maithunavyasani[sa]ktis tatha pipatmakah sada | 
ksmalobharati nityam dharmacarabahihkrtàh || 38 
na [hi]ranyam na và bhümir na gàvo na tathà tilàh XY' | 
grahane siryagaginor na dattini dvijottame || эт 
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dunque) valicare il tremendo oceano degli inferni, difficile a 
traversare da ogni peccatore? » 

Prestamente andavano al doloroso regno di Yama gli scel- 
leratissimi violatori delle leggi e i negligenti delle onoranze 
ai maestri, e in pari modo si vedevano condurre alla sede di 
Yama gli sciocchi e orgogliosi che non ascoltano le parole dei 
vecchi. 

L’uccisore di un brihmano о di, una vacca; il bevitore di 
acquavite; l'assassino del padrone; chi amoreggia colla donna 
d’altri o si piace di tradire i suoi simili; i crudeli uccisori di 
donne e quelli che si appropriano (l’altrui) campo e la casa; 
il ghiotto di carni e di acquavite; chi dice parole che non è 
lecito dire; chi ha rapporti illeciti con una donna o mangia 
quello che è vietato mangiare; chi ruba cose appartenenti al 
maestro e segnatamente cose sacre; il ladro delle altrui sostanze, 
di un deposito di danaro o di cose appartenenti ai fanciulli; 
chi non rispetta le ricchezze del re nė (l altrui) campo o la mo- 
glie; gli stolti che credettero occultare le proprie colpe; i 


na hutam na tapas taptam sarvaih püpibhir dustaram | 
tiryate kena dinena dürunam narakirnavam || 28 
satvaram yat&h papisthi yamalokam sudarunam ХҮ\) | 
dharmagastraparibhrastà gurubhaktipariàmukhah | 29 
vrddhavükyam na ornvanti müdhà garvitamanasáh | 
апепа vidhinü drstà niyamini yamalayam || 50 
brahmaghnae ca surüpae ca goghnac ca svàmighátakah | 
ye sakiüh paradàregu paradroharatüe ca ye || BI 
strighàtino day&áhinü grhaksetraharag ca ye | 

vyasani madyamimsanim avarnyavarnabhasakah | з2 
agamyagümino уе [са] уе са ’bhaksyasya bhaksakah | 
ye haranti guror dravyam devadravyam vigesatah | 88 
paradravyam ca niksepam baladravyam®Y tathai "va са | 
rajavittaprahari XVI) ca ksetradaripaharakah || 94 
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br&hmani dediti al bere acquavite; i colpevoli di prceurato 
aborto o d'infanticidio; i crudeli avvelenatori; chi tenne sem- 
pre ignobile condotta macchinando perfidie e cercó l'altrui 
danno compiacendosi d'inique azioni; (tutti costoro dico) fu- 
rono da me veduti sopra un'immensa via mentre erano trasci- 
nati a migliaia attraverso l’ impervio cammino, fiammeggiante 
a guisa di fuoco. 

Travagliati dalla fame e dalla sete e tormentati dagli 
sgherri di Yama, si conducono quivi gli scellerati peccatori 
privi di virtù; io ne vidi un'infinità che dicevano queste sup- 
plici parole: « O'é in qualche luogo dell'aequa? Abbiamo 
gran sete ». 

Adirati allora gli sgherri, li colpivano coi martelli di ' 
ferro mentre, esposti al freddo e all' arsura, versavano in grande 
affanno, e violentemente li trascinavano via vomitanti sangue 
dalla bocca. . 

Gli sgherri dicevano: « Durante l'avvicendarsi delle na- 
scite e delle morti è difficile accumulare opere buone, e voi, non 


pracchannapipa ye mudbah suripàne ratà dvijah | 
garbhaghati bailaghati visadataro nirghrn@h || 85 
nicaciragato nityam adharmasya ca cintakah | 

parasyü 'hitakro cai Tea pipakarmaratah sada | 96 
mahápathe mayà drstà niyamanah XVID sahasragah | 
jvalantam agnisamkicam pantbànam duratikramam || 87 
niyante papakarmino duricara adharminah | 


ksudhatrsaturis tatra pidità yamakimkaraih || E: 
vadanti krpanam vakyam maya drstà hy anekagah | 
asti vai kutra salilam malatrs& pravartate || E 


gitàtapahsahas te vai mahákrochram upagatah | 
tatas te kupitair dutais tidyante lohamudgaraih || 40 
Akrsyante balütk&rád vamantah gonitam mukhàt X!5) | 
dütà ücuh 
samsüre durlabho dharmo X yamaloko bhayavahah ||4t 
Giornale della Società Asiatica italiana, — XVII. 9 
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conoscendo lo spaventoso regno di Yuma, non faceste tesoro di 
buone azioni né deste ai bráhmani una vacca o del sesamo, anzi 
neppur da mangiare ». 


Cosi proseguono gli sgherri (cll. 43-46) ricordando ai peccatori le 
buono opere onde avrebbero potuto arricchirsi nel mondo de’ vivi, pre- 
cipua l'ospitalità ai viandanti, facile a praticarsi. Questo loro disprezzo 
del bene, toglio ai dannati di valicaro il fiume Vaitarapi, immonda con- 
gerie di ogni putridume. 


na jfüüto yad bhavadbhir hi na krtah punyasameayah | 
na givo na tila datta na viprebhyo 'pi bhojanam | 42 


NOTE ORITIOHE 


1) Var. di B, pag. 46, 1. 2: pathasamkhy®m ca vaksyümi. 
ID Da B, p. cit. 1. 6. 4: bhümimandalo | 

IH) Da B, loc. cit. A: te. 

IV) Da В, р. 46, 1. 7, l'intoro semigl. A corr. 


V) Cong. A: qeu Diff. B. 


VI Lozione di A: 


rudanti karunam papas tratà tesu na vidyato | 
рарапат idygah panth& dbarmajilanavivarjità || 
Avendo osservato che ponendo i pà? b e d l'uno in luogo doll" altro si 
omenda facilmente la sgrammaticatura di questo gl., abbiamo ponsato 
a una trasposizione dell’amanuense e ripristinato quella cho noi ore- 
diamo la primitiva collocaziono de' due pàda. 
VI) Da B, p. 47, l. 5sg., l'intero somigl. A corr. 
VIN) Da B, p. cit. 1, 6, l’intero somigl. A corr. 
IX) Cong. Confr. çl. 84 d. A: vrttivikrümtahàrr, B non soccorre. 


X) Cong. 4: I° Diff. B. 
X1) Da B, p. 47, l. 9, il «dütair» omesso in А. 
хп) Da B, loc. cit. il pa° d. A: karmabhümau sudurlabhàh | 


хш Cong. A: WTWd]e. Dit. 5. 


XIV) Da B, p. 47, 1. 2, il pā? b. A corr. 
. XV) Da B, p. cit. 1.3, il pà* 5. A corr. 
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XVY Da B, p. cit. l. 6. A corr. 

XVII) Cong. A: r&javrttie, B non soocorre. 

ХҮШ) Cong. fondata sul «nlyante» di B, p. 47, 1. 8. A: ràha- 
тапар. 

XIX) Da В, р. cit. 1. 9 sg., l’intero semigl. A corr. 

XX) Da B, p. cit. 1. 10. A: janma. 


ADHYAYA XVIIL 
L’ enumerazione delle strade. 


I rgi dissero; « Com’ è, o brihmano, la via (del regno) di 
Yama e quante ce ne sono? Come ci si sta e con qual dono 
si giunge a schivarle ? » 

Nasiketu disse: « In quell’ oceano che è il perenne 'avvi- 
cendarsi delle morti, invano, o brihmani, (tenterei di) descri- 
vere i luoghi ove sorgono i palazzi degli dei e le orribili re- 
gioni ove giacciono esanimi i corpi di migliaia di defunti, i 
quali tutti, assumendo la forma di preta,! vanno sotto il do- 
minio di Yama. 


rsaya ücuh 


‘kidrà mrtyupatho vipra katisamkhyita eva ca | 
katham và c& "sanam tatra kena dànena mucyate | 1 


nisiketur uvica 
sthanani devahàrmyani ® lokimg cai'va bhayanakan | 


yatra pretacariràni nirjivini sahasragah || 2 
vrtha 10 vadiamy aham viprà mrtyusamsarasagare | 
. Sarve te pretarüpena mrtyugocaratàm gatah || 8 


* V. pag. [86] del nostro lavoro, 62 del vol. XV del GSAI, 
alla n. 8. 
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conoscendo lo spaventoso regno di Yuma, non faceste tesoro di 
buone azioni nó deste ai brühmani una vacca o del sesamo, anzi 
neppur da mangiare ». 


Così proseguono gli sghorri (yIL 43-46) ricordando ai peecatori le 
buone opere onde avrebbero potuto arricchirsi nel mondo de’ vivi, pre- 
cipua l'ospitalità ai viandanti, facilo n praficarsi. (Questo loro disprezzo 
del bene, toglie ai dannati di valicare il fiume Vaitarani, immonda con- 
gorio di ogni putridume. 


na jfiito yad bhavadbhir hi na krtah punyasamcayah | 
na givo na tila datti na viprebbyo ’pi bhojanam || 42 


NOTE ORITIOHE 


D Var. di B, pag. 46, 1. 2: pathasamkhyñm ca vaksyüšmi. 
XI) Da B, p. cit. 1. G. 4: bhimimangalo | 

ш) Da B, loc. cit. A: te. 

IV) Da B, p. 46, 1. ?, l'intero semigl. A corr. 


V) Cong. 4: qeu Dif. B. 


VY) Loziono di 4: 


rudanti karunam püpüs trátü tegu na vidyate | 
papanam idroalh рапа dbarmajianavivariità || 


Avendo osservato cho ponendo i pà» b e d l'uno in luogo dell altro si 
emenda faeilmente la sgrammationtura di questo cl, abbiamo pensato 
a una trasposizione dell'amanuense o ripristinato quella cho noi ore- 
diamo la primitiva collocazione de’ цо рада. 

VIN) Da B, p. 47, 1. Gsg., l’intero semigl. A corr. 

VID) Da В, р. єй. 1. 6, l'intero somigl. A corr. 

IX) Cong. Confr. çl. 34 d. 4: vryttivikràmtahüri. B non soccorre. 


X) Cong. A: aqe Diff. B. 


XI) Da B, p. 47, 1l. 9, il «dütair» omesso in A. 
XII) Da. B, loc. cit. il pà* d. A: karmabhümau sudurlabbüh [ 


Хш) бош. А: TW? . Dir. в. 


XIV) Da B, p. 47, 1. 2, il pào b. 4 corr. 
XV) Da B, p. cit. 1.3, il pà* b. A corr. 
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XVI) Da B, p. cit. L 6. A corr. 

XVII) Cong. 4: rüjavrtti^. B non soccorre. 

XV) Cong. fondata sul «niyanto» di B, p. 47, l. S. 4: ràha- 
тапай. 

XIX) Da B, p. cit. 1. 9sg., l'intero semicl. A corr. 

XX) Da B, p. cit. 1. 10. A: janma. 


ADHYAYA XVII. 
L enumerazione delle strade. 


I rsi dissero; « Com’ è, o brāhmaņo, la via (del regno) di 
Yama e quante ce ne sono? Come ci si sta e con qual dono 
si giunge a schivarle ? » 

Näsiketu disse; « In quell’ oceano che è il perenne 'avvi- 
cendarsi delle morti, invano, o brāhmaņi, (tenterei di) descri- 
vere i luoghi ove sorgono i palazzi degli dei e le orribili re- 
gioni ove giacciono esanimi i corpi di migliaia di defunti, i 
quali tutti, assumendo la forma di prefa,' vanno sotto il do- 
minio di Yama. 


rsaya icuh 


‘kidrà mriyupatho vipra katisamkhyAta eva ca | 
Каћа và c& "sanam tatra kena danena muoyate | 1 


nüsiketur uvüca 


sthanani devahirmyàni  lokimg cai'va bhayanakan | 


yatra pretagariràni nirjivini sahasragsh || 2 
vrtha  vadamy aham viprà mrtyusamsirasigare | 
, sarve te pretariipena mrtyugocaratàm gatüh | 8 


1 V. pag. [86] del nostro lavoro, 62 del vol. XV del GSAI, 
alla n. 8. 
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(Compiuto il trasporto funebre) i parenti di chi è andato 
all’altro mondo se ne tornano indietro e lo seguono soltanto 
le buone opere, colle quali si ottiene il cielo, Anche i figli 
tornano indietro, i parenti e gli affini, ed il morto se ne va 
soletto e senza compagni, come il sole. (In quel viaggio) non 
si porta seco nè moglie, nè padre, nè madre, nè sorella, nè 
figlio, nè figlia, nè fratello, nè zio paterno o materno. Tutto 
avendo abbandonato, le cose possedute come oro eccetera, le 
ricchezze e il bestiame, (i morti) rimangono coi peccati e le 
virtù (solamente). A seconda delle loro opere son trascinati 
tutti dagli sgherri al cielo o al tremendo Nirapa, ! per ordine 
di Yama. 

La via d'accesso alla città è sparsa dappertutto di fuoco; 
ottima in qualche punto sul principio, nel mezzo è tremenda. 
I virtuosi in figura di dei e i malvagi in sembianza di preta, 


vimukhā bändhavā yänti dharma eko `nugaccehati | 
paralokaprayitasya svarge dharmena gamyate || 1 
çiçavaç ca nivartante sarve svajanabandhavih | 
asahüyas tathai ‘kaki prayati suvano!) yathî || 5 
na bhäryā na рий (atra na màtà bhagini tatha | . 
na suto na sutà bhrütà pitrvyo màtulas tathà || 6 
hiranyádini dravyáni dhanam godhanam eva, ca | 
samastam tat parityajya pápapunyaih samam sthitàh || + 
niyante tena márgena kimkarair yamagasanat | 
svargam ca nirapam 1V) ghoram sarve svenai 'va karmanál|s 
ж ЖД ЮЛ тж e Eng EH 
purapravece yo márgo sahito vahninü sadà | 
. pravece kvà "pi ca grestho madhye bhayakaras tathà || o 
dbarmatma devakiyesu YI) pipitma pretavigrabe | 
niksipta yamaloke te bhufijate [vai] gubhagubhamYD || 10 


` 4 V. pag. 85 sg., risp. [104] sg. del vol. XVI del GSAI. 
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sbalestrati nel regno di Yama, colgono il frutto della virtù e 
del peccato. Tali io vidi i malvagi avere assunto in quel luogo 
forma di preta e i buoni aspetto divino ed osservai con somma 
meraviglia le fattezze degli uni e degli altri, 

La città del re della giustizia, fondata da Brahmi, è gio- 
conda, e tutti i үзі, Narada e gli altri, vi stanno felicemente, 
a quel modo che i malvagi vi soffrono (invece) i tormenti. 

Là i regali che uno ha fatto (nel mondo), oro, perle, car- 
rozze, vacche, terre, riso e vesti, stanno a sua disposizione: 
quelle cose che ha donato, puledri eccetera, elefanti, cavalli, 
carri, vitto e vestiti, le ritrova su quella via. Qual’ è stata 
in terra la sua elargizione, tale è quivi la sua ricompensa. 

Otto luoghi orrendi* si trovano, ottimi brihmani, lungo 
l'immenso cammino, che apparve ai miei occhi spaventoso ed 
orrendo, lungo com’ è un migliaio di leghe, echeggiante di urla 


evamvidha mayi drstüs tasmin sthane dvijottamah | 
pipatmano "pi pretatvam gatà dhirmyig ca devatüm||it 
dvayi mürtir VU mayà drstà tasmin stháne tu kautukat | 
dbarmarijapuri ramyi nirmità si svayambhuvà || 12 
nüradüdyac ca rsayah sarve tatra sukham sthitàh | 
pápátmàüno "pi tatrai “va duhkhani pratibhuîijate | 18 
tatra danni dattini hemaratnayinini ca | 
gobhumigalivastrini co ‘patisthanti!* dehinam || 14 
turagadini dattani tatra mirge labhanti te | 
hastyagvara[tha]danini bhojanacchidanani ca || 15 
pürvam eva yad dattam ca tat tatrai "vo `patisthati?)| 
astau sthinini ghorini mahimirge dvijottamah || 16 
yojaninam sahasraikam raudrarivam sudirunam | 
mahabhayinvitam ghoram durgamam pipinim sada || 17 


! Suppongo alluda agli otto inferni: Dürupa, Kumbhipüka, 
Mahîraurava, Raurava, Mah&kita, Nirapa, Nirucchvàìsa e Asipat- 
travanam, di cui è parola nel settimo adh., cll. 49-45, 


184 Il Nasiketopàkhyinam [156] 


selvagge, aspro, cagione (a ognuno) di raccapriccio, sempre 
difficilmente accessibile ai peccatori. Questa strada, calcolata 
mille leghe, è piena d'arbusti spinosi e difficile a passare a 
motivo di grandi precipizî. Si percorre perciò * a fatica questa 
(via) arroventata dal fuoco, la quale stende per mille leghe la 
sua sabbia arroventata. 

Ma i donatori di scarpe percorrono spediti un lungo cam- 
mino: in virtà del loro dono* procedono (agevolmente) per una 
immensa strada, lunga diecimila leghe, scabra, difficile e co- 
sparsa di lame di rasoio, 

Un' (altra) via, fatta di lame di rasoio e inaccessibile a 
ognuno, della misura di ottomila e cento leghe, è percorsa 
facilmente da chi ha donato un letto. 

Là ardono, arrossati dal fuoco, i dieci punti cardinali, ma 


tan mārgam са mayü drstam mahüghoram bhayánakam | | 
sahasram ekam tan mürgam yojanünüm prakirtitam || 18 


kantakidrumasamkirnam mahüevabhraio ca durgamam | 
kathameid gamyate tasmüt tad agnes taptabülukam || 19 


sahasram yojaninim “D margam syit taptabilukam | 
upinahapraditàrah sukham yinti mafha]pathe || 20 


tato dagasahasrüni yojanünüm pramünatah | 

gacchanti visame durge ksuradhare mahapathe || 21 
gatam сй ‘stasahasrini yojaninim pramanatah | 
ksuradharimayo margo na gantum gakyate janaih|| 22 


tatra gayyapradatarah sukham yinti mahüpathe | 
agnibhir dahyante tatra jvalantyas ca digo daga *!||o8 


t Altri esempî di questo « tasmit » conclusivo ricorrono nel 
nostro testo: IV, 81 c; V, 80 c; XI, 2 c; XII, 48 a. 

2 Poichè la proposizione contenuta nello çl. 21 è coordinata 
colla precedente per mezzo del «tato », non era possibile trarre 
da questo gl. un senso compiuto, senza conferire al « tatas » uno 
speciale valore, quello di « tasm&d upünahapradatytvàt ». Non à 
del resto improbabile che il testo, farraginoso ed oscuro durante 
tutto l'adhyàya, sia in questo punto corrotto. 3 
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quell’ nomo saggio che ha fatto dono di pozzi, stagni, laghetti 
o templi agli dei, percorre agevolmente quel (cammino). 

C'à poi un immenso luogo, nero ed orrendo, dell'esten- 
sione di mille e dieci leghe, detto kîlaratri (= notte letale). La 
gente vi trova una grande e svariata foresta, che può essere in- 
vero attraversata dai donatori di fiaccole, perchè in essa degli 
uomini portano dietro al morto una fiaccola; la notte è pro- 
fonda, buia, spaventosa, a causa delle nubi. Questo luogo, 
che non soffre confronto, è simile nell’ aspetto a un nuvolo 
nero, dove i peccatori a volte si vedono e a volte no. 

Ma gli uomini (virtuosi), assumendo l’aspetto di Visnu, 
adorni di corone e ghirlande, varcano il grande orrore in virtù 
del dono di vacche, di cavalli e di elefanti. 

Quelli che hanno i corpi purificati dalle abluzioni nei la- 
vacri espiatorî, i devoti ai Mani, agli dei eccetera, persone 
(tutte) virtuose, procedono agevolmente per un immenso cam- 
mino, lungo ottomila leghe, inondato dall'acqua. 


vipikipatadigini devatiyatanini ca | 

yo daditi narah prüjfiah sa prayüti sukhena tam || 24 
yojaninim sahasraikam dagabhig ca ’dhikam tatha | 
krsnam ghoram mahisthinam kilaratri tu kathyate || 25 
mahiranyam samükirnam tatra vindanti minavah | 

tac ca dipapradi[tara]s taritum caknuvanti vai || 26 
tasmins tu diyate dipo mrtaprsthe tu münavaih X!" | 
mahaniga tathà meghair andhakaro bhayivahah|| o 
tatra tat sthünam atulam krgnameghasamaprabham | 
droyate tatra püpánüm darcanüdarcanam kvacitX!V)|| 28 
caturbhujasamakaraih sragmalabhir alamkrtàh X” | 
samtaranti mahighoram godinena ca minavih || 20 
agvadinaprabhivena gajadinena ca tathé | 
tirthasninakrtadehih pitrdevadipùjakah ХҮ? || 

evam punyakrto lokîh sukham yinti mahipatham | 
yojanastasahasrini jalakirnam mabipatham || 81 


8 
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Là i donatori di terre traversano (comodamente) una 
(via) calcolata cinquemila leghe, impervia, dolorosa, piena 
di mostri immani, difficilmente accessibile a motivo di grandi 
vermi. 

L’uomo avanza perplesso per quell’ orrendo cammino ove 
sono scagliati e orribilmente martoriati i peccatori. (Ma) in 
virtù dei diversi doni l’uomo supera anche quello. Chi ha fatto 
olargizioni procede per l’orrenda via, procede in essa agevol- 
mente (chè) tutto questo è frutto del dono. 

Schiera a schiera avanzano i morti per una lunghezza di 
ottantaseimila leghe: la strada del regno di Yama è lunga ot- 
tantaseimila leghe. (Tutti) costoro ordinatamente s' inoltrano 
fino alla riva della fiumana Vaitaranî, dalla quale si scorge in 
una grande voragine la grande Vaitarani, larga cento leghe, 
fiancheggiata da ampie rive, difficilissima a passare, piena di 
sangue e di marcia, pericolosa a cagione di serpenti e di vermi, 
inguadabile e inaccessibile (a ognuno), massime poi ai peccatori, 


tatra bhimipradataro dustaram samtaranti tat | 


yojananim sahasrini paficai ‘va tu prakîrtitam || ua 
[duhkha]dam prthulagráham XV!) mahákitair durüsadam | 
tatra mürge mahüraudre naro gacchati samkulah || зз 


ksgipyante püpakarmanas XV! tülyante tatra bhisanam | 
рага gacchanti tasyi "pi dànaig ca vividhair narüh || s4 


pradattadanis te yinti mahighorena te patba | 
sukham margena te yinti tat sarvam danajam phalam||85 


anena kramayogena gacchanti manava mrtah | 


sadaciItisahasrini yojaninim pramfinatah XY) || D 
yamalokasya mürgam ca sadacitisahasrakam | 

kramenai ‘va prayànty ete vaitaraninaditate || a 
drstà tatra mahüvarte mahávaitarani nadi | 
gatayojanam vistirnà mahüpürü sudustarü ХХ || E 


püyagonitapürnà sà sarpakitabhayamkari | 
dustarà durgamü cai 'va vigesit pipakarinaim || 89 
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Si concede per varcarla una vacca nera e chi ha donato 
cibi giunge prestamente all'altra riva. Quelli che sempre si 
compiacquero delle abluzioni nei lavacri espiatorî, là dove il 
Gange si unisce col mare, e i giurisperiti, passano la Vaitarani 
e giungono tutti in un baleno all'altra riva appendendosi alla 
coda della vacca. 4 Io li vidi entrare e uscire (dal fiume) a mi- 
gliaia. 

Gli sgherri di Yama governano l'andata dei buoni o dei cattivi al 
cielo o all’ inferno, secondo gli ordini del re della giustizia, e i beati 
rifulgono come puro cristallo per effetto delle loro virtii. 

La virtù è l'amica di chi non ha amici, la virtù difende 
dal peccato, la virtù è un albero dalle fresche ombre per quelli 
che temono l’ardore del samsàra. Si udempia quindi con ogni 
premura il dovere d’ esser virtuosi. 


tasyih samtaranîrthiya krsnî dhenuh pradiyate | 
annadünam ca yair dattam te piram yinti satvaram ХХ) 
tirthasninarati nityam gangisigarasamgame | 
dharmagiistrapravaktiro vaitaranîm taranti te XN) || 41 
ksanena taritih sarve dhenupucchavilambinah | 
nirgacchanto mayî drstáh pravigantah sahasracah || 42 


Re PAT je IR LE I n 


dharmo bandhur abandhünam dharmah pápanivarakah | 
samsiritapabhitinim dharmo ’yam gigiras taruh || 50 


tasmàt sarvaprayatnena dharmaküryam іа Кагауеб || 21 


NOTE ORUTICHE, 


1) Cong. A: *küryani, D non soccorre. 
п) Var. di B, p. 48, I. 4: katham. 


4 Secondo il Ward questa credenza rispecchia l’uso, vigente 
ancora fra i pastori del Bengala, di attraversare i fiumi attac- 
candosi alla coda di una vacca. V. Scherman, Mater. zur Gesch. 
der ind. Visionslitteratur, Leipzig 1899, p. 116. 
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ш) 4: gaai: diff. D. Lo sentenza 1435 degli Ind. Spr*.: 


cko ravir atitejà aticüra] kesari vano vasi | 
ativipulam kham cünyam hy atigambhiro ^mbudhih ksürab || 


avvalora la nostra emendaziono. 


її) бош. А: ATG; üf. B. 

V) Omottiamo questo gl. (9 del MS): 
anyepiyeyathüpunyayathàpuràyaccaminavàl | 
tüdroyatestenabhüvenasüryaputràjfiayagatah || 

per la sua estrema scorrettezza, che non consente cmendazione plau- 
sibilo. 

VI) Cong. 4: omis: diff. D. Quantunque il plurale non 


abbia, como si attenderobho, il suo riscontro nel pàda 5, mon ci soc- 
corre emendazione migliore. 

VII) Da B, p. 49, 1. 1, l’intero semiyl. Loz. di A: 

niyojyayamalokasyabhujyatetailgubhicubham (| 

VII) Emend. del « dvijimurtio » di 4, eonvalidata dal « dvayor 
mürtir> di B, p. cit. 1. 18g. 

IX) Cong. A: kvapatisthanti. Diff. B. 

X) Da В, pag. cit. 1. 4, il pü* a, dal quale seaturisec spontanea 


l’emendaziono del pae è, che suona in A come segue: FATATO š 


XI) Var. di B, pag. cit. 1, 7: yojanünüm sahasraikam. 
хп) Da. B, p. cit. 1. 9, l'intero semigl. A eorr. 


XII) Da B, p. 50, 1. 2, il pa*d, Lez. di A: нео . 
© 
XIV) Da B, y. cit. 1. 28g., l'intero d. A corr. ` 
ХУ) ра В, р. cit. 1. 8, l'intero semigl. A corr. 
XVI) Da B, p. cit. L 4, l'intero somigl. A: 
ürthe ca snüpit dehüs togitàh pitrdevatüh || 


XVII) Cong. A incompleto e corr. : gratta . B non 


soccorro, 

XVIM) Da B, p. cit. 1. 6. Lez. di 4: samahatapte. 

XIX) Da B, p. cit. 1. 8, l’intero somigl. Lez. di A: yonin&ma- 
pijāyate. 

XX) Da B, p. cit. l. 10. A: mahànadi | 

XXI) Da B, p. 51, l. 2sg. l’intero semigl. A corr. 

XXI) Emendando il pà? b, віогріаёо іл А como segue: nilyam- 
caivataranitetaramtica. Diff. B. 
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ADHYÀYA XVIII. 
La descrizione delle nascite. + 


Nüsiketu disse: Parleró della via morbida, tersa e gio- 
conda, (percorsa) dai virtuosi ossequenti alle leggi : sentite, 
ottimi brihmani. 

La strada è nitida e soffice, di aspetto divino, priva di 
spine; (vi crescono) alberi carichi di varie specie di frutta, 
fioriti, pieni di api. (Quivi son) vasche, pozzi e laghetti pieni 
d’acqua fresca, e fiumi di burro e di latte, di miele e di 
panna. 

Saliti in un cocchio, se ne' vanno i virtuosi per questa via 
e riprendono le cose donate nel mondo, * Essi percorrono in 
breve tempo il cammino, sebbene lunghissimo; racconterò le 
inaudite meraviglie che bo vedute coli. 


` 


nüsiketur uvüca 
dharmisthinim pravaksyimi grnudhvam dvijasattamah| 
nirmalam komalam mürgam ramaniyam ca dharminüm ||1 
nirmalah komalah panthü vyomüküro hy akamntakah | 
vrksà nünüphalaig channàáh puspit& bhramarükulah|| 2 
vüpiküpatadügüni pürnàni citavárinà ! | 
ghrtaksiravahà nadyo madhumastuvahüs ? tathà || 3 
viminani samiruhya tam patham yinti dharminah | 
labhante tatra dününi pürvadattáni te naràüh || 4 
sudirgham api panthinam alpakalam vrajanti te!!! | 
atyadbhutam pravaksyümi.yad drstam tatra kautukam [|5 





4 Analogamente al dodicesimo, questo adhyàya prende nome 
della seconda parte del capitolo (cll. 41-48), considerata forse la 
pià importante. 

? Ofr. adh. XVII, 14-15. 
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In mezzo alla sala d'udienza del suo proprio palazzo sta 
il re della giustizia e brilla (tra i suoi ministri) come la luna 
Íra le stelle. ' Quivi giunse, girovagando pei mondi,* il figlio 
di Brahma? Narada e il re della giustizia, vedendolo venire, 
si levò in piedi: Onorò quindi l’ asceta col dargli il benvenuto, 
lo fece sedere, e, dopo essersi prostrato ai suoi piedi, secondo 
P uso, disse queste parole: « Sii il benvenuto, o gran saggio, 
figlio di Brahma, re degli asceti: oggi colgo il frutto della 
mia nascita e delle mie (buone opere), oggi il patrono dell'uni- 
verso è contento di me, o gran pgi, giacchè mi concede di 
vederti ». 

Udite Narada le ossequiose parole del re della giustizia, 
dopo essersi riposato, egli, il grande asceta, rispose così : « O 


samsthitac ca sabbhamadhye dharmarijah svavegmani | 
gobhate tatra madhyasthas tirakisv iva candramah || 6 
nüradah paryataml lokims tatrü 'gid brahmanandanah | 
tam асабаш munim drstvà dharmarüjah samutthitah || 7 
tatah svàgatam abhagya dattvà "sanam apüjayat | 
sampüjya vidhivat pàdav idam vacanam abravit!V|| s 


yama uvüca 


svàgatam te mahüprüjüa brahmaputra munecvara | 
adya me saphalam janma cà 'dya me saphalà kriya|| 9 


tusto 'dya me jagannatho mahirse tava darçanāt | 
nārado vacanam çrutvā dharmarājasya sāđdaram || 10 


1 Ofr, ađh, IX, 17. 

? V. pag. 115, risp. [187] di questo XVII vol. del GSAI, n. 1. 

5 M. I, 84-95 annovera infatti tra i Brahmaputra o Prajüpati, 
nati dalla mente di Brahma, anche il ysi Narada. Ma i Purinam 
non sono concordi circa il numero e il nome di questi figli spi- 
rituali di Brahma. V. Wilson, Vispu-Purîna, p. 49 n. 2. 
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re della giustizia, prescelto all'ufficio di giudice da Hari me- 
desimo, io vengo alla tua reggia per vedere (come si ammini- 
stra) la giustizia; dimmi tutto ciò che concerne il giudizio 
sui meriti e sui demeriti, I Raksasa e i Daitya sono ora, o 
divino, in potestà tua, come pure tutto il trimundio, i Dünava 
e gli uomini »,' 

Nüsiketu disse: Così parlando Narada con Yama, si vi- 
dero quivi arrivare carri a migliaia. Il re degli dei," a ca- 
vallo di Airivata, in vesti sontuose e ornamenti di perle, colle 
(reali) insegne di stendardi e d’ombrelli, (seguito) da uw’ or- 
chestra incantevole per (il concento di ) liuti e di flauti, pre- 
cedeva attorniato dalle Apsaras in mezzo al rullio di grandi 


vigramya tatksanam tatra tv idam sha mahamunih | 
nirada uvica 

dharmarüja viciriya sthüpito harinà svayam | 

dharmasamdarganarthiya samüyáto bhavadgrham У) || 11 


dbharmadharmavicàram ca sarvam brühi mamà 'gratah | 
adhunà ráksasá daityàs te deva vagavartinah || 12 


trailokyam akhilam sarve tathi danavamanavah | 
nüsiketur uvàca 


«evam kathayatas tatra niradasya yamena hi | 
ágacchanti vimünáni droyante sma sahasragah VD|| 18 
mahádundubhinirghosair apsarobhih samavrtah | 
hastyaevarathasamghünüm nàdair bhürinadikalpaihVT"||t4 
muktübharanavasobhir dhvajaechattrair vibhüsitah | 
vüditrair vividhais tatra vinavenumanoramaih || i5 


t Con evidente allusione alla vittoria di Yama, argomento 
del cap. XII, 82-47. 

* Indra, cle fece euo l'elefante Air&vata o Airàvapa, nato 
dallo sbattimento dell'oceano. Cfr. MBh. I, 18. 
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tamburi e al fragor delle torme di elefanti, di cavalli e di 
carri, simile al crosciare di molteplici fiumi. 

(Allora) Yama, accompagnato dalle schiere degli asceti, 
uscì (dalla sala) ratto come il vento; il fulgidissimo re della 
giustizia entrò nel suo palazzo e tutti i suoi sgherri, atterri- 
ti, si sparpagliarono in tutte la direzioni. ' Essendo io pre- 


airivatasamaridho devaraàjah purahsthitah | 

nirgato váyuvegena yamo munigenair vrtah || 16 
dharmarüjo mahàtejü sa svaveogmani pravistah V! | 
dütás te bhayasamtrastàh sarve nagtá digo digah|| 17 





t Nella versione parallela del Var. Pur., CCVIII 1-8, Yama 
non fugge, ma si scolora in volto e si adira vedendo passare at- 
traverso al suo regno alcuni santi asceti, che vanno al cielo colle 
mogli e i congiunti. Dimandato da Nürada intorno alla cagione del 
suo turbamento, fa palese il suo dispetto per il festoso incedere 
di quei penitenti, che passano impunemente sotto i suoi propri 
occhi, facendolo talora segno ai loro motteggi. 

Ma ecco avanzarsi sopra un cocchio una donna iosigne per 
fedeltà al marito, che, esortato il re della giustizia 'a non aver ran- 
core contro i santi asceti, sale al cielo fra l'eeheggiare di suoni 
e di canti, Yama si prosterna al suo passaggio. 

Narada apprende poi dal re della giustizia che costei è una , 
pativratà (fedele al marito) e che siffatte donne, per la loro san- 
tità, incutono timore agli stessi dei. A conferma del suo asserto 
Yama racconta la storia della pativratà Rüpavati, moglie di Ja- 
naka, la quale, aiutando un giorno il marito a dissodare un campo 
durante una gran carestia, venne meno per il tremendo ardore del 
sole. E poichè nel cadere rivolse al sole l'occhio sdegnato, scese 
in terra impaurito il beato Vivasvat (Sole) implorando perdono 
e offrendo in ammenda acqua, scarpe e un ombrello. Coi quali 
doni la regina placata perdonò al generoso dio. 

I due episodî, e del Nas. Upakh. e del Var. Pur, sono evi- 
dentemente paralleli, e sebbene non sia detto nel nostro testo per 
qual ragione il re degli dei, seguito delle Apsaras, attraversa il 
regno di Yama, si comprende facilmente che il divino corteggio 
accompagna al cielo una pativratà, altrimenti la successiva apo- 
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sente Yama si rifugiò nella sua reggia e la folla dei morti 
ritornò addietro per l’ impervio cammino, 

Tornò quindi Yama al suo posto coll’ animo sconvolto dal 
terrore e quel toro degli asceti (di Nārada), vedendo il re 
della giustizia, gli disse: « Di'la verità, o gran re, la cui 
potenza è eguale a quella di Brahma: i tremendi Asura e i 


mayi [hai] ‘vam dreyamane svilayam agamad yamah | 
tenai'va durgamürgena pretasamkhyà nivartità || 18 


punah tatrü "gato dharmo bhayabhitena cetasàü | 
iathà drytvà [dha]rmarajam pro[và]ca munipumgavah 110 


teosi della moglie di Junaka (XIX 10-19) sarebbe inopportuna. 
Differisce nelle due versioni l'encomio, del pari che il nome, della 
santa regina, le cui virtù sono dal nostro testo enumerate in modo 
generico, mentre il Var. Pur. narra un particolare episodio della 
vita di lei, atto a giustificare e spiegare il riverente timore di 
Yama, Anche qui si palesa la maggiore antichità della versione 
del Varàha- (V. GSAI, XVI p. 34 sg., risp. [53] sg.), i posteriori 
rifacimenti della quale hanno assai perduto della primitiva inte- 
grità e chiarezza, Mentre infatti la storia di Satyavati non su- 
scita in noi reminiscenza classica alcuna, quella di Rüpavati ferma 
la nostra attenzione per una vaga somiglianza col noto episodio 
rümayanico della nascita di Sità (III, 4, 6-19). Anche allora Janaka 
era andato colle pie sue consorti a rompere la terra col vomere, 
non per desiderio di raccolta, sibbene per segnar coll'aratro la 
cerchia del sacrificio. Sarebbe forse da vedere nel mito rümüya- 
nico la prima scaturigine della leggenda purügica di Rüpavati? 
Non vorremmo affermarlo, ma non ci sembra improbabile. 

L'atteggiamento di Yama dinanzi ai beati, più conveniente 
a un demonio che al luminoso giudice de'buoni e dei cattivi i cui 
celesti attributi sono stati descritti e ddl Nas. Up. (IX, 11-18 a 
b) e dal Var. Pur. (20cd-24), apparisce insolito o strano. Certo 
è da vedere in questo luogo un riflesso delle più tarde concezioni 
escatologiche, proclivi a vedere nel re della giustizia il puro e 
semplice reggitore dell'inferno, dopochè i caratteri divini del 
vedico Yama si erano venuti oscurando per la crescente disistima 
dei caduchi godimenti celesti. 
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Raksasa sono tutti în tuo potere e tu imperi su tutto il tri- 
mundio, perché dunque, impaurito, ti sei allontanato colla ve- 
locità del vento ? Appaga questa curiosità che si è destata 
in me », 

Udito il discorso di Narada, rispose allora Yama: « Ti 
racconterò tutto ciò, 0 ottimo asceta; è nua cosa sogreta, o 
sommo brühmapo, ma io ti svelerò l'arcano. Ora (però) devo 
rivolgere ogni mia attenzione al giudizio ». 

Mentre così parlavano il ysi Nirada e Yama, entrarono 
nella sala i messi soggetti a Yama, i quali, fatto l’aitjali, * ri- 
volsero al re della giustizia queste parole: « Comanda, o gran 
re, che dobbiamo far noi, tuoi servi? » 


' nürada uvica 
satyam brihi maharaja brahmatulyaparakrama | 
asuri riksasi ghorih sarve te vagavartinah*) || 20 
trailokyam akhilam cai 'va tava gisane samsthitam ХІ | 
mama kautukam utpannam kathayasva mama ’gratah|[21 
kasmüt tvam bhayasamyukto vüyuvegena nirgatah | 
náradasya vacah orutvü pratyuvica tadà yamah N!D|| 22 
yama uvāca 
kathayimi munigrestha sarvam etat tavà 'gratah | 
asti guhyam dvijagrestha tv aham vaksyimi te ra- 
x һаһ ХШ) | оз 
idanim ca mayà karyo viciiras tu prayatnatah | 
evam kathayaminau tau naradarsir yamas tatha || 2 
sabhüm pravistüs te dütà yamasya vacavartinah | 
krtáüjaliputà bhütvà dharmam vijüapayanti te || 25 
ājùāpaya mahārāja kim kurmas, tava kimkarāh | 
teşām tad vacanam orutvà dhermerájo mahāmatih || 26 





4 Cfr. I 84 c; XI 7 d ela n. 2 a pag. 48, risp. [62], del vo- 
lume XVI del GSAI. 
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Questo avendo udito il sapiente re della giustizia, così 
rispose a' suoi messi che gli stavano dinanzi: « Quelli che si 
macchiarono di opere peccaminose e furon sordi alla voce della 
pietà e del dovere, devon esser puniti con quei tormenti che 
hanno esatto riscontro nei peccati onde quei protervi si mac- 
chiarono ».* 

Udito l'ordine di Yama, uscivano gli sgherri sollevando con ira i 
loro bastoni o, acciuffati i peccatori, quale straziavano con frusto di 
ferro, spiedi o martelli, quali scagliavano nel sangue della Vaitarapi, 
brulicante di vermi e animali rapaci. 

Gli uccisori di bràhmagi e di vacche, i parricidi, i matricidi, i tra- 
ditori dei maestri e degli amici, chi vien meno a’ suoi voti, gli ipocriti, 
i negligenti dei proprî doveri, gli eresiarchi, i cattivi padri di famiglia, 
stanno immersi lungamente entro la Vaitarani. Vengono poi fatti pas- 
saro attraverso innumerevoli nascite, incarnandosi in quei corpi che la 
qualità delle opere compiuto loro comparto. * 


Inoltre per mille nascite son tormentati da dieci milioni 
di malattie. 

Chi abusa della fiducia dell'amico? o uccide il padrone, 
rinascerà sotto forma di albero * e perirà per via d’ incendio; 


uvāca vacanam [e]te[d] dütàn agratah [sam]sthitàn | 
pápakarmadurücüárà dayaüdharmavivarjitàh || 27 
yesu yesu ca pipesu samsaktah раракагіпаћ | 

tesu tesu ca duhkhesu gisaniyà duratmikah [| 28 


evam yonisahasregu piditáh kotivy&dhibhih | 
mitravigrambhagháti*!Y) ca svümighüti tathai 'va ca||42 


! In altre parole: « colla pena del taglione o contrappasso », 
che abbiamo visto applicata in più luoghi del nostro poemetto : 
IX 40-41; X. 6-9, 11, 17, 22-98, 95-26, 27, 32. 

* La forza che determina la specie di corpo ove l'anima e 
il üihgagariram entrano a incarnarsi à l'invisibile influsso delle 
opere anteriori, chiamato dal Samkhyam « adystam, fato ». 

3 Locuzione analoga all'altra, ES comune < viçyñsagbštin >, 

* Cfr. M. XII, 9. 


Giornale della. Società Asiatica italiana, — XVII. 10 
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chi dà la morte a un cavallo, & un cammello o ad un asino, 
assumerà natura di avvoltoio. L’ uccisore di un cane, di un gat- 
to, di un montone o di un capro, dopo esser passato per cento 
(di quelle) matrici (ove I’ uomo s'incarna in punizione dei 
commessi) peccati, rinascerà calzolaio. Chi ha usato sevizie 
alla sorella, cadrà in una grave itterizia e il tremendo ardore 
della febbre sarà la sua morte. Il crudele uccisore d'una fan- 
ciulla rinascerà commediante e il ladro d’oro lavandaio. Que- 
sti altri malvagi: il ladro di gemme; l’odiator della madre, 
del padre o del maestro; l’ incendiario, l’ avvelenatore e l'omi- 
cida; morranno tutti venendo alla luce, per migliaia di na- 
scite. t 

Vidi pure colà il segretario Citragupta, (intento a) scrivere 
nel suo registro i nomi, proclamandoli ad alta voce, Egli è Pau- 
tore della creazione e della distruzione e l'arbitro della morte 


stbhavaratvam bhavet tesìm divamriyur bbavisyati | 
agvostrakbaraghati ca gr[dhra]yonisu jayate || 48 
.ovünamàrjiraghàti ca megajavadhako "pi ca | 
pipayonigatam gatvi carmakiro bhaven narah || 4 
tadità bhagini yena pàpas tasya bhavigyati| ' 
pàndurogo bhaven mrtyur jvaradáhah sudarunah |] 45 
kanyighati duritma ca natayonisu jiyate | 
hemacaurah pumimg cai “va rajako jiyate narah|| 46 
ratnabari duritmano matrpitrgurudvesi XV) | 

yo 'py agnidah syüd garadah purusaghna ca yo na- 

i тай [| п 

te ca garbbšd vinaçyanti yavad yonih sahasraçah XYn 
evam drsto mayi tatra citraguptae ca lekhakah || 48 
likhite pustake cai ’va namani parikirtayan | 
srstisambarakari ca sa sarvajivanintakah || 49 


4 Cfr. l’enumerazione delle nascite contenuta nel cap. COIL 
del Var. Pur., cll. 84-78, e M, XII 41-81. 
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d’ ogni essere vivente ;‘ egli crea la vita, l'opera, il pensiero, 
la sapienza, la ricchezza e la felicità di tutti gli esseri: la 
pena è decretata da lui, 


&yuh karma cittam ca vidyàm vittam sukham tu ca vol 
srjati sarvabhatanam khedas tes&m nividyate || 50 


NOTE CRITICHE. 


I) Quanto alla violazione della regola che vieta 1° amfimacro dopo 
la prima sillaba dei pàda pari, ofr. GSAI, v. XVI, p. 65, risp. [84], 
n. IX. 
I) Da B, p. 54, 1. 2, l’intero semigl., emendando l’ erroneo 


O del pà^ d. A corr. 
Hd pa 


ш) ра B, p. cit. 1. 8 sg., l’intero semicl. 4: dirgham mirgam 
na gacchanti svalpam mürgam vrajanti te | 
IV) Da B, p. cit. 1. 5 sgg. gli cll. 7 e S. 4 corr. 
V) Espungo lo cl. seguente (12 del MS): 
dharmádharmavicàr&yacaturdhasaprakirtit&h | 
prajinAmkriyatoyantaddarsanàrthamihagatah || 


che appare interpolato perchè è quasi una ripetizione dello gl. 11. 
VI) Da B, р. cit. 1. 9 sg., i pa e, d, e, f. A corr. 


VID Cong. 4: afferra : ; di B. La forma y__% 


come seconda dipodia dei pàda pari ricorre anche in altri luoghi dol 
nostro testo, p. os. IV 9 d, 144; XVIII 17 5, 4? b. Cfr. GBAI, v. XVI 
p. 65 risp. [84], n. II. 

VII) Da 8, p. 55, 1. 2, il pa è, Lez. di 4: najànesamatahkvacit | 

IX) Da. B, p. cit. 1. 4 sg. l’intero gl. A corr. 

X) ра B, p. cit. 1.5, l’intero gl., emendando in & l’erroneo: 


UST : sula scorta dollo gl. 25 8. 4 corr. 


* Con evidente trasferimento dei poteri di Yama a Citra- 
gupta, considerato in questo luogo come l’alter ego del re della 
giustizia. V. adh. VI 2. 
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XI) Da B, p. cit. 1. 5 sg., il pa° b. Lez. di A: tvadajfiagoca- 
ramgatah | 

XH) Da B, p. cit. 1. 7, le due ultime parole del рада d, così cor- 
rotte in A: « tatotakali ». 

XII) A partiro da questo cl. incomincia in B la storia di Janaka 
e di Satyavati (p. 55,1. 8-56,1.5), che forma invece in A la conclu- 
siono dol poemetto (XIX, 4cd-19). Proscindendo da questa trasposi- 
zione, i duo MSS si corrispondono. 


XV) Em. del efpigno di A. Dif. в. 


XV) Da B, p. 60, 1. 1, il pà* b. A corr, 
XVI) Da В, p. cit. 1. 1 sg. l’intero semigl. A corr. ` 


ADHYÀYA XIX. 


Il racconto dell andata della moglie di Janaka al cielo. 


Näsiketu disse: Tutti gli asceti mi ascoltino. Stando vi- 
cino al re dei morti, i| divino rsi Narada, sommo penitente, 
fece questa dimanda a Yama: « Raccontami perchè, impaurito, 
sei scappato in fretta e furia, » 

Udite le parole di Narada, rispose allora Yama: « A te 
svelerò, o sommo asceta, un gran mistero, che cancella ogni 
peccato e accresce i meriti religiosi e la virtù. È una storia 
divina, che distrugge le colpo degli uomini. 


nisiketur uvica 


qrnvantu rsayah sarve yamam papraccha naradah | 
pretaràjasamipastho devarsih paramo munih || 1 


ākhyāhi me katham tvam hi nirgatah satvaram bhayat| 
nüradasya vacah grutva pratyuvica tato yamah || 2 
yama uvüca 


atigubyam munigrestha kathayami tavà.’gratah | 
sarvapàpapracamanam dharmapunyavivardhanam || 8 
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Nell’ antico Tretāyuga * fu un re gran penitente per nome 
Janaka, famoso, assiduo celebratore del sacrificio del cavallo. 
Ti parlerò del suo regno; ascolta, toro degli asceti. 

Quel re fedele ni suoi grandi voti, sempre paziente, dai 
sensi domi, pieno di amore per i suoi sudditi, (vigile) custode 
della (sua) terra, non vessava mai la gente, essendo privo di 
difetti, come l'ira, la cupidigia eccetera, e conoscendo a fondo 
la Çruti. 

Nell’ameno suo regno, (ricco d’) alberi Kala* dai molti 
fiori, (ben provvisto di) vacche turgide di latte, il popolo era 
tutto dato alla virtù, longevo, esente da malattie e da imper- 
fezioni. 


upákhyánam idam divyam narünáàm püpanáücanam | 


purüne tretàyuge vai? rüjà hy àsim ma[hà]tapàh || 4 
janako nima vikhyato hy agvamedhakarah sada | 
tasya rājyam pravaksyümi erüyatüm munipumgava|| 5 
mahavratadharo гаја nityam ksînto jitendriyah | 
prajinam vatsalag cai ‘va prthivipalakas tatha || 6 


nai 'vo 'dvegam karoti sa prajinàm ca narüdhipah | 
krodhalobhadibhir dogair rahitah grutiparagah || 
ramaniye hi tadrüjye loki dharmaparayanih | 
bahupuspah kalavrksa bahuksiràg ca dhenavah || 8 


Е 


dirghàyusah prajih sarvà rogavyüdhivivarjitàh | 
evamvidham hi tad rájyam janakasya mahütmanah!D||o 


! La seconda epoca cosmogonica, successiva all'età dell' oro 
o Krtayuga, Nel Tretàyuga non fanno difetto virtù religiose, ma 
il bene, lungi dall’esser fine a sè stesso, si compie per un deter- 
minato scopo, sia pure nobile. Succede il Dvîîparayuga, nel quale 
la metà della primitiva rettitudine scompare dal mondo, e final- 
mente il Kaliyuga, la nostra età, nella quale soltanto un quarto 
delle pristine virtù è restato nel mondo. V. Dowson, Class. Dict. 
of Hindu Myth., London 1879, p. 381 sgg. 

2 Il Dolichos biflorus dei botanici. 
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Tale era il regno del magnanimo Janaka, la cospicua mo- 
glie del quale, per nome Satyavati, era munita di tutti i segni 
fausti, virtuosa, sommamente dedita al voto della verità, fe- 
dele al marito, cui amava come la propria vita, e sempre 
pronta a eseguire ogni comando di lui. Devota al consorte 
come a un dio e sottomessa ai suoi voleri, ella godeva della 
felicità di lui e si addolorava de’ suoi dolori, lieta quando il 
marito era allegro e (solita a) rivolgergli parole affettuose an- 
che quand'era adirato. Veridica, scevra di collera, devota agli 
dei e ai brihmani, costante nel voto fatto a Gauri e sempre 
dedita al culto di questa dea, teneva in sommo onore l'ospite 
e i Penati in (sua) casa. 

Dotata di siffatte virtù, la bellissima (Satyavati) di 
stirpe regale, fedele al marito, purissima, sollecita del bene 
di tutte le creature e ultima a chiedere il cibo quando già 
il marito e il suo seguito si fossero saziati, se ne andò in 
Amaravati entro un cocchio divino, essa, la leggiadra moglie 
di Janaka, emancipata (da quei legami che sono) la virtù, il 
piacere e l’ utile. 


tasya bhāryā samākhyātā nāmnā satyavatī çubhā | 
sarvalaksanasampürnü satyavrataparāyanā 1") || 10 


pativratà patiprini bhartrvükyakari sadà | 
svabhartrdaivatàbhaktà svabhartuc cà 'py anuvrttà || 11 


bhartuh saukhyena sukhità bhartur duhkhena duhkhità| 


hrstà bhartari samtuste kruddhe 'pi priyavádini || ig 
satyavrati jitakrodhî devabrahmanapajaka | 
gaurivratadhará nityam gauripüjanatatpari || 13 
püjayanty atithim bhaktyà grhe ca grhadevatàh | 
evamgunaih samáyukt& rüjaputri manohar& || 14 
pativratà mahüpuny& sarvabhütahite ratà | 

patyau ca parivire ca samtrpte bhojanarthini Il 15 


janakasya priyà bhiryi dharmakamarthamoksaka | 
divyam vimanam aruhya praya[ta] si `marāvatīm || 16 
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Tutti gli dei, Indra e gli altri, vennero incontro alla re- 
gina, che, avendo inchinato Brahmiî, fn da lui onorata. Ella 
risali (quindi) sul cocchio festeggiata con suoni e con canti, 
e i peccatori, al solo vederla, furono percossi da paura, Nel 
cielo di Brahmi, di Visnu e di (iva, in compagnia del marito, 
costei se ne va a diporto sui carri (celesti), onorata dagli dei. 

Sopra gli uomini dai sensi domi, scevri di collera, virtuo- 
sissimi, sempre costanti nel voto fatto a Visnu, sommamente 
devoti ai maestri, (soliti a) accoglier l'ospite con tutti gli onori 
dovuti, sopra costoro (dico) io non ho alcuna potenza. * Essi 
gioiscono in un luogo eccelso, nella suprema sede di Giva, e i 
miei sgherri hanno sempre paura della loro potenza. — Eccoti 
esposta, o pio, tutta questa storia, in poche parole, » 

Ciò avendo udito, se ne andò il divino ygi al cielo ed io 
venni frettoloso ai tuoi piedi, (o padre). 


sarve gakradayo devi nirgatiis tatra sammukham | 
pitàmahena si rajili pranipatya samarcità || 17 


sā viminasamaridha gitavaditragobhità | 
tasyü darcanamitrena pipi co `pahatá bhayat "|| 15 


brahmaloke visnuloke givaloke tathai ’va ca | 


modate bhartrsamyukti viminaih suraptijità || 19 
Jitendriya jitakrodha dharmisthà cai “va ye naráüh | 
visnuvratadharih yayvad gurubhaktipariyanih || . 90 


püjayanty atithin bhaktya na tesim prabhavümy aham| 
modante parame sthüne givasya paramilaye V! || 21 
bibheti V?) tejasà tegüm maddütac cai 'va sarvatah | 
eiat sarvam samüsena kathitam tava suvrata || 22 
etac chrutvü surargih sa prayütas tridacilayam | 

aham apy agamam türnam bhavatpaádasamipatah|| 23 


1 Contrariamente all’esplicita asserzione dell’adh. XIII, 7 a b. 
V. p. 142, risp. [164] di questo XVII v. del GSAI, n. 1. 
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Compiuto il racconto, Nasiketu si tacque, e gli asceti, stupiti, tor- 
narono con rinnovato fervoro alle lor penitenze. 


Vaigampiyana disse: Cosi fu da me raccontata tutta que- 
sta storia che accresce i meriti religiosi e cancella i peccati. 
Avendo udito questo racconto divino, che conferisce purezza e 
distragge le colpe (commesse), Puomo non è augustiato dalla 
morte né cade nell'inferno, ma, varcando tutti i mondi, se ne 
va in Amarivati. 


SOI EAT DR TE Ee ar vod. Li dA. 


vaicampüyana uvüca 


ittham sarvam maya ”khyatam punyadam paipanicanam | 
na mrtyur badhate tesim narake na patanti te || 29 


grutva ce "müm kathüm divyim pavitram papana&ginim | 
sarvaml lokán atikramya yàünti te cá 'marüvatim|| 30 


NOTE CRITICHE. 


D Cong. A: vipra, con manifesta violazione delle leggi metriche. 
Dift. B. 

п) Da B, p. 55, 1. 9 l'intero gl. A corr. 

II) Da B, y. cit, l. 10, l'intero semiel., emendando il « narosa- 
sya » in: «janakasya », sulla scorta di 4: ovamgupamayo ràjà jana- 
kàkhyo hi dharmavit | D elogio di Janaka prosegue in A per altri due 
Ф. : 

saddharmair anvito ršjñ ksami dinto jitendriyah | 

prajànàm palakac cai "va sarvabhütadayüratal || 10 

prajànàm eva raksürtham [virya]vikramalnmkrtah | 

sadà mülüküra iva raksant sa sakalàh prajàh | 

ovamvido mahürájo janako nàma vigrutah | 11 
ma poichò ripetono cose giù dette, li abbiamo espunti come interpolati, 
preferendo il testo accorciato di B. 

IV) Da B, p. 55, 1. 10; 56, 1. 1, l'intero cloka. 


V) Cong. 4: Ku . B non soccorre. 


VI) Cong. A: çivatatveparelayah. Difr. B. 
Y Cang. A: fA f - Din. B. 
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Ë INDICE DEI CAPITOLI 


N.B. Il numero romano indica il volume del GSAI nel quale i sin- 
goli capitoli sono stati inseriti, mentre la prima cifra araba designa la 
pagina secondo la sua collocazione nel corpo di ciascun volume e la se- 
conda determina la pagina secondo il posto che occupa nel complesso 
del nostro lavoro.. 
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Dorr. FgRDINANDO BzLLONI-FiLIPPI. 


DI UN NITICASTRA ANONIMO 


Chi non sa che da libri e manoscritti indiani, badando ai 
soli titoli, si possono soffrire amari disinganni ? le sinonimie 
nei nomi delle opere e degli autori, le perifrasi proteiformi, 
le trascrizioni nei più vari alfabeti, ti fanno credere di aver 
trovato cosa nuova: ma ti avvedi, alle prime pagine, che o 
l’opera, o l'autore, o l'una e l'altro, sono vecchie conoscenze, 
vestite in altra foggia. In un librettino in caratteri tamulici, 
venutomi in questi giorni da Londra, avevo riposto alcune spe- 
ranze. Stampato da un Righavicîrya « nella sua propria stam- 
peria Vyavahüratarangini », a Cennapuri, nel mese dell'Ariete 
del ciclo di Vikrama, aveva nel frontespizio: «grîr astu | 
grimate Hayagrivàya namah | griMahaàbhîrataManusmryti- 
Bhartrhary-adigranthàntargatanitipratipidakaclokasahitam Ni- 
ticastram ». Da un Nitigüsfra che attinge al Mbh., a Mann, 
& Bhartrhari e ad altri (-üdi-) libri c’era da aspettarsi se non 
covoni di sentenze nuove, almeno qualche spiga; chè la sa- 
piente ricchezza degli Sprüche boethlingkiani invita a ricer- 
che ed acquisti incessanti: più si ha e più si vorrebbe avere. 
Ahimé! le 172 strofe sanscrite del libriccino, accompagnate 
ciascuna da glosse (Mamipravüha-vyakhyá) in lingua tamula, 
non erano che la ristampa, in caratteri tamulici, del Nitigastra 
telugu già quasi tutto travasato negli Indische Sprüche / Dico 
«quasi tutto», perché, oltre alle due strofe introduttive 

sabhaákalpatarum vande vedac&khopajivitam 

castrapuspasamayuktam vidvadbhramaracobhitam 
pranamya sarvalokecam devadevecvaram Harim 

Niticastram pravaksyàmi sarvacastrarthasammitam, 
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non figurano nella grande raccolta le strofe 117-141 (che ho 
trovate corrispondere a Manu IV 37-38, 43-48, 50-51, 58, 57, 
60, 66-69, 71-78, 199, 133, 185, 188, 141); le strofe 145, 148- 
151 (— Manu III, 15. IV, 2, 4-6); e finalmente le strofe che 
qui sotto trascrivo, non senza speranza che altri possa presto 
rintracciarne la fonte: 


21. ekaikî gaus trayah simbah pafica vyaghrih prasùitibhih 
adharmo nastasantàno dharma) santànavardhanah 
95. uttamam kulavidyáyá madhyamam krsivanijàt 
adhamam sevayà vrttih mrtio cauryopajivanam 
28. atithau tisthati dvüri hy apo grhnáti yo narah 
üpo' canam surüpünam annam gomámsabhaksonam 
47. vividagilim svayam arthacorinim 
par&nukül&m paribisabbasinim 
agrüginim anyagrhapravecinim 
tyajanti bhàryüm dacaputramütaram 
50. catanisko dhanádhyag ca catagrümema bhüpatih 
qatüevah ksairiyo r&jà cataclokena panditah 
74. pità cara rnavàn gatrur matà ca vyabhicarini 
` bháüry& rüpavati catruh putrah catrur apanditah 
79. dearidráya krtam dánam cünyalingasya pnjanam 
anáthapretasamsküram acvamedhasamam vidul) 
81. abhuktvà' malakam pathyam bhuktvà tu badariphalam 
kapittham sarvadà pathyam kadali na kadácana 
98. durvrito và suvrtto và mürkhah pandita eva và 
küsayadandamütrena yatih püjyo na samcayah 
98. bhüpadaksinasatkena Kügiy&trüyutena ca 
Setusnünacatair yac ca tat phalam müàtrvandane 
100.rajavat putradürác ca svimivan mitrabindhavah 
&cüryavat sabhümadhye bhügyavantam stuvanti hi, 


Le varianti offerte dal nostro testo coincidono quasi sem- 
pre con quelle del Nitiçāstra telugu: ma qua e là qualche le- 
zione è da preferirsi a quelle accolte dal B. o alle emenda- 
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zioni da lui proposte. Darò un solo esempio. La strofa 105 
cosi suona negli Sprüche? 6108: 


vidyāç catasrah sidhyih syur janmanà sahasambhavah 
gándharvam ca kavitvam ca cüratvam dàünacilatü 


« Vier angeborene Fühigkeiten muss man zu vervollkommnen 
suchen: die Tonkunst, die Dichtkunst, den Heldenmuth und 
die Freigebigkeit.» — Non è strano che la musica, la poesia, 
Гегоівшо o la generosità sieno qui definite come «qualità in- 
nate» in ogni persona? Ma la scorretta lezione del telegu 
«vidyüe ca tisro» doveva emendarsi non già con < vidyšç 
catasrah sádhyüh » ma com «vidyüg catasro 'südhyüh », tra- 
ducendo: « Quattro doti non si possono acquistare (con lo stu- 
dio), giacché esse sono innate (in determinati individui): la 
musica, la poesia (poetae nascuntur/), l| eroismó! e la gene- 
rogità ». È 
1 aprile 1904, 
P. E. PavoLisI. 


4 Il collega Formichi mi ricorda le parole del Göthe: Der 
Mut verlernt sich nicht, wie er sich nicht lernt (Götz v. B. IV, 4} 


BIBLIOGRAFIA 


BIBLIOGRAFIA ARABA. 


La Biblioteca Nazionale di Parigi possiede l’unico codice 
che ci ha conservato le opere religiose di Muhammad b. Tàmart, 
dettate dal suo fedele discepolo ‘Abd al-Mu’min bh, ‘Ali. Mu- 
hammad b. Tûmar è il fondatore della dinastia degli Almohadi 
e ‘Abd al-Mu’min b. 'Ali ë il suo successore che dominò sul 
Magreb, dal golfo di Gabes all’ Oceano Atlantico, e su tutta 
quasi la Spagna musulmana. E siccome il movimento almohade 
era religioso e politico, s'intende qual interesse per la storia in 
generale abbiano le opere d'Ibn Tümart. Il «Gouvernement gé- 
néral de l'Algérie», nel pubblicare e rendere accessibile a tutti 
queste opere, si è reso assai benemerito degli studî, ‘ 

Una magistrale introduzione del Goldziher, il grande co- 
noscitore della storia dell'Islam, ragiona d'Ibn Tàmart, rela- 
tivamente al quale un primo punto importante è l'influenza 
avuta su di lui da Gazzàli; essa non può negarsi, sebbene non 
come e quanto si afferma, Non solo ó leggenda che Ibn Tà- 
mart siasi incontrato personalmente con Gazzàlî, o nell’ Iráq o 
a Gerusalemme o a Damasco, ma in parecchi punti egli diffe- 
riva dalle sue dottrine. Uno di questi punti è la credenza del 
perpetuo esistere nel mondo di un imàm infallibile, un mahdi 


! Gouvernement général de l'Algérie. — Le livre de Molam- 
med Ibn Toumert. Alger, 1908. 
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che sarebbe tanto essenziale nell'islam che chiunque non ha 
conosciuto il mahdi del suo tempo, muore in ugual condizione 
di coloro che morivano nella «ignoranza» anteriore a Maometto. 
Questa credenza era di somma importanza politica per Ibn Tà- 
mart che si dava per il Mahdi del suo tempo, e giovava grande- 
mente al prestigio di lui, ma era affatto estranea alle dottrine 
di Gazzalî, Senonchè l'autorità di Gazzàlî aiutò molto il mo- 
vimento almohade contro l’ indirizzo del « fiqh » allora vigente 
nell’ occidente. Questo seguiva la scuola di Anas b. Malik, pro- 
pagata per mezzo di noti manuali, come la celebre « mu- 
dawwana» di 'Abd ar-Ralymán b. Qásim, e quella scuola vi è 
seguita anco ai nostri giorni. Ma lo studio del « fiqh » si era, 
per cosí dire, isterilito in una casuistica di minute applica- 
zioni giuridiche, senz'essere ravvivato da spirito religioso o 
nudrito del Corano o degli « hadith; » la scienza stessa degli 
«'ugül » o « fondamenti del fiqh » introdotta da Bas's, era ne- 
gletta in Occidente. Contro un indirizzo press'a poco di tal ge- 
nere, che toglieva il carattere sinceramente religioso agli studi, 
per ridurli ad una scienza di giurisprudenza rispondente solo 
a scopi mondani, si levó potentemente Gazzált, e la sua auto- 
rità fu appoggio ed aiuto ad Ibn Tümart e ai suoi successori, 
per analoghi procedimenti contro il sistema vigente nell’A frica 
del nord e nella Spagna. Quivi parecchi scrittori si erano le- 
vati contro i libri di Gazzalî, che sotto il governo almoravide, 
erano proscritti, 

La riforma di Ibn Tümart aveva anco una parte, dirò così, 
speculativa, specialmente in una concezione strettamente logica 
del « tauhîd » secondo i Mutaziliti, e nell'evitare, nel senso del 
semi-razionalismo degli' As'ariti, l'interpretazione letterale e 
servile di taluni passi del Corano; sebbene del resto egli fosse 
seguace della tradizione costante, e nemico delle interpretazioni 
personali. L'indirizzo religioso e specialmente l'antropomorfi- 
smo rimproverato agli Almoravidi, li equiparava quasi agl'in- 
fedeli, e la guerra contro di loro era una guerra santa; anche 
qui la religione era uno strumento politico & vantaggio d'Ibn 
"Tümart. Il zelo fanatico del musulmano pio che anco come 
privato, si oppone a tutto ciò che ë < munkar, > o contrario alla 
lettera e allo spirito dell'islam, e lo distrugge, era un'arma 
potente di politica mondana. 
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La lettura della mirabile introduzione del Goldziher mo- 
stra chiaramente l’importanza degli scritti di Ibn Tàmart, per 
giudicare di lui e dell'opera sua; essi sono vari e l'indice par- 
ticolareggiato n'é dato alla pagina 402. Alcuni hanno speciale 
attinenze alla giurisprudenza, ma piü spesso $i aggirano nel 
campo strettamente religioso. Molto notevole à ]'«'agida » o 
«credo»; una «'agida » in forma pià popolare fu data dal Gold- 
ziher nella ZDMG (« al-mur&ida »): 

Il libro è preceduto dalle principali biografie che si hanno 
di Ibn Tümart nelle opere di Marráká&i, Ibn al-Athir, Ibn 
Khallikán, Ibn Abi Zar' e Ibn Khaldün; biografie del resto, 
che spesso non concordano fra loro, e ci lasciano incerti su 
alcuni punti, come per es., la data della nascita di Ibn Tàmart. 


Un dotto o importante libro del Pr. Bel t tratta una 
parte della storia araba occidentale, cioó quella dei Bani Gâ- 
niya che dominarono sulle Baleari e sul nord dell’Africa. La 
storia del Magreb ha cortamente bisogno, quante altre mai, di 
monografie che ne rischiarino le diverse parti; quando si parla 
del califfato di Cordova, del regno degli Almoravidi o degli 
Almohadi, non si riflette abbastanza quante popolazioni e quanti 
paesi erano di fatto indipendenti, ed avevano una vita ed una 
storia tutta propria. 

I Bani Ganiya erano parenti degli Almoravidi (Ganiya era 
cugina di Yüsuf b. Tá&fin) e nel 1126 Muhammad b. Ganiya fu 
nominato governatore delle Baleari dal principe almoravide ‘Ali 
b. Yüsuf. Quantunque a poco a poco resasi indipendente dagli 
Almoravidi, la dinastia dei D. бапіуа formava quasi un seguito 
di questi. ‘Alt b. Yahyâ, quando si vide minacciato dagli Al- 
mohadi, cominciò la lotta contro di essi, e, come già Agatocle 
e Scipione, ne trasportò 1l teatro in Africa (1184-1185) dove 
s’ impadroni di Bugia. Le lotte successive tanto nell’ est quanto 
! Les Benou Ghániya derniers représentants de U empire al- 
moravide, etc. par Alfred Bel prof. A la medersa de Tlemcen. 
Paris, Leroux, 1908. 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. u 
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nell’ovest, specialmente del fratello e successore di ‘Alî, Yahyî 
b. Gániya, che nel 1204 fu all'apogeo della sua potenza, fino 
a quando gli Almohadi ristabilirono il loro dominio, si leg- 
gono con molto interesse nel libro del Bel, il quale non lascia 
mai di accompagnare il racconto con erudite note, che rischia- 
rano la geografia storica, ecc, Colla morte di Yahyd b. Ganiya 
sparisce l’ultimo resto della dinastia almoravide, quando già la 
potenza degli Almohadi era prossima al tramonto. 

In appendice è dato il testo e la traduzione di una «rihla» 
o viaggio che verso il principio del XIV” sec. fece nella Tri- 
politania e Afriqiya un autore poco noto, ma importante, at- 


"meind: un indice alfabetico dei nomi propri rende facile o 
comodo l'uso del libro. 
Al Bel si deve ugualmente l'edizione di una canzone po- 


polare, la Gasiya, ! da lui medesimo raccolta fra i Bani Su- 
grin, che si connotte col romanzo dei D. Hilàl. I quali oppressi 
dalla fame, per ottenere di sofformarsi nel paese di Tunisi, 
sono costretti a cedere allo sceriffo Bnu Háàim la più bella 


Y 

delle donne della tribü, Gáziya, moglie di Dyáb, il quale aven- 

dola così perduta, si allontana e sparisce. Ma i Bani Hilál 

pentiti del fatto, deliberano di andare alla ricerca di Dyàb, e 
y 


grazie ad uno stratagemma, a loro si unisce anche Gáziya; 
Bnu Háàim non vedendo tornare costei, muove alla testa di un 
grande esercito e la riprende, senonchè poco dipoi è sconfitto 
da Dyàb. La canzone è dunque un episodio del gran romanzo 
dei Banî Hilàl e precisamente di quella parte che narra le av- 
venture della tribù nel viaggio verso l'ovest (« tajrribüt »). 
Nell’erudita introduzione P Autore ragiona della leggenda, e 
ricorda che analoghi frammenti di essa già occorrono in Ibn 


Khaldün. Ma la « Gáziya » è anco documento di forme dialet- 
tali magrebine, quantunque non riproduca esattamente un pre- 
ciso dialetto; fra le forme singolari vi è « eddî » per « ellî » 


! La Djázya chanson arabe, par Alfred Bel, Paris, 1908. 
(Journ. Asiat.). 
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(eNi), obs nel senso di « verso » e molte altre che il Bel 
diligentemente dichiara. 


Um opera molto rilevante per lo studio dei dialetti magre- 
bini è quella del Margais ‘ sul dialetto di Tlemcen, il qual 
dialetto, secondo l’Autore, si distingue abbastanza dal tripoli- 
tano e tunisino da una parte, e dal marocchino dall’altra. Del 
resto la formazione di un dialetto ben distinto che abbia il suo 
centro a Tlemcen, corrisponde all' importanza politica avuta da 
quel paese per tanto tempo, e che deve aver lasciato tracce 
nella parlata, anche dopo che quell'importanza era perduta. Il 
libro del Margais è una vera grammatica, ove tutte le parti 
(meno la sintassi) sono trattate con metodo filologico, Sono 
note alcune somiglianze fra i procedimenti fonetici del magre- 
bino e quelli dell’arameo; tale è forse quello della vocale breve 
in sillaba aperta, trasportata avanti la consonante, come in 
siriaco per le consonanti contenute nella vox memorialis « mà- 
ran 'all» cf, per esempio: « meselmin e maselmintithà. » Alla 
grammatica il Margais ha aggiunto una crestomazia di testi 
popolari bene scelti e trascritti in lettere latine, in modo da far 
conoscere l'esatta vocalizzazione che mal sì conosce nell’imper- 
fetta scrittura araba. 


Il 2° fascicolo dei Beitràige del Dr. Bekker * tratta del- 
l Egitto e delle sue condizioni economiche, dalla conquista fino 
ai Tulunidi; periodo meno ricco di grandi avvenimenti e meno 
studiato, sebben assai rilevante, L'Autore ragiona dapprincipio 
del sistema tributario nel 1° secolo, sistema che corrispondeva 
in origine a quello romano, ma che si venne man mano modi- 


i Le dialecte arabe parlé ù Tlemcen, par W. Marçais, Di- 
recteur de la medersa de Tlemcen. Paris, Leroux, 1902. 

* Beitrüge zur Geschichte Aegyptens unter dem Islam, von Dr. 
Carl H. Becker, Privatd. a. d. Un. Heidelberg. Srassburg, Trübner, 
1908. 
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ficando, finché verso il mezzo del 2* secolo si passó al sistema 
arabo colla « gizya » e il « kharág » affatto distinti. La storia 
di questo ramo della pubblica amministrazione, ricostruita dal- 

. l'Autore é molto istruttiva, Nel capitolo seguente si ragiona di 
quel sistema di distruzione e di assimilazione, per il quale un 
paese copto e cristiano divenne, a poco a poco, arabo e musul- 
mano, La dominazione araba mite dapprincipio, si fece sempre 
più grave, crebbero le imposte, esatte da impiegati oppressori. 
Più volte i Copti furono spinti a sollevarsi, ma l’insurrozione 
del 216, domata da al-Mamün fu fatale per essi, perocchè 
una grande quantità di Copti si fece musulmana, mentre una 
popolazione araba compatta (per la maggior parte tribù del- 
l'Arabia meridionale) aveva a poco a poco occupato il paese, 
rendendolo, anche per la lingua, un paese arabo. Ciò cambiava 
altresì la condizione di quell’ elemento arabo che era dominante, 
quando la massa della popolazione era ancora copta. Ma la 
decadenza dell’ Egitto appare da molti indizi, come dalle im- 
poste aumentate e moltiplicate, senza una corrispondente ric- 
chezza del paese. Solo colla dinastia Tulunide comincia una nuova 
èra per l’ Egitto, la cui storia non si confonde più con quella 
del califfato, come di una provincia; molto fu giovato Ibn Tulün 
dal suo forte esercito, ma non ostante le gravi imposte, il paese 
rifioriva e si riaveva. Il paragone fatto fra Ibn Tulûn e Mehemet 
Ali è giusto per molti riguardi, 


Passando alla storia dei primi tempi dell'Islam, è da 
menzionare una pubblicazione di primo ordine e che avanza 
celermente, il « kitüb at-tabagát al-kabir » di Ibn Ba'd.' 
L’ edizione di quest'opera fondamentale per lo studio dei 
primordi dell'islamismo, e alla quale tanti scrittori posteriori 
hanno attinto, é dovuta al Pr. Sachau, coadiuváto da valenti 
arabisti. Già è pubblicato il 8° volume che contiene le biogra- 


* Ibn Sa'd, Biographien Muhammeds, seiner Geführten u. der 
spütern Trüger des Islams, b. z. J. 280 der Flucht, Leyden, Brill, 
1904, 
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fie dei Meccani e dei Medinesi che, a fianco di Maometto, com- 
batt»rono a Bedr; é diviso in due parti, la 1* e piü estesa 
(sui combattenti meccani) è pubblicata dal Sachau medesimo, 
e la 2° (sui combattenti medinesi) dal Dr. Horovitz. È pub- 
blicato altresi, per opera del Pr. Brockelmann, 1’ 8° volume 
contenente le biografie delle donne, cominciando da Khadîga. 
In una breve e magistrale introduzione il Sachau ragiona 
sulla più antica tradizione storica relativa a Maometto e al- 
l'Islam, la patria e primitivo centro della quale dimostra esser 
Medina, e ció per cagioni storiche chiaramente delineate; tratta 
altresi del metodo d'Ibn Sa'd e delle fonti: Ibn Ishîq, Abù 
Ma'&ar, Wágidi e 'Abd Allâh b. Muhammad b. ‘Umar al-An- 
sfirî, sul quale mancano notizie precise. Un riassunto del con- 
tenuto precede ciascun volume, e rende più comodo l’ uso dol- 
l'opera; la quale, come Tabarî, sarà una fonte di primissima 
importanza per la storia dei primi tempi dell'islamismo. 


Il testé nominato Tabari, oltro la grande storia, il com- 
mento al Corano ecc., scrisse anche un libro sulle discrepanze 
dei giureconsulti nel risolvere le questioni, lo dat c 
libro pregevole per la sua antichità e per il suo autore, men- 
tre le opere che si hanno a stampa su questo soggetto sono 
relativamente recenti, nè son guida sicura a ben conoscere la 
materia. Dell'opera di Tabari non si conosce cho un ms. in- 


completo, nella biblioteca del Cairo, il quale è stato recente- 
mente pubblicato dal valente arabista Dr. Kern. * Egli l'ha 
corredato di note e viha aggiunto un’erudita introduzione, nella 
quale discorre di Tabarî, delle sue opere, degli altri scritti re- 
lativi alle discrepanze dei giureconsulti, della poca stima che 
Tabari avrebbe avuto di Ibn Hanbal e delle notizie piü o 


men leggendarie su tal proposito ecc. Le note e la prefazione 
sono scritte in forbito arabo. 


* giro gr es А5 sat GNS US. 
ve sall уз у> o DE (Cairo 1820; 1902). 
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La storico Hilâl as-Sübi, morto nel 1055, era nipote del 
celebre Abáà Ishüq b. Hilál as-Sábi segretario del buide *' Izz 
ad-Daula. Il 8". Amedroz si è già occupato di Hilâl nel Jour- 
nal della R. Asiatic Society (1901, p. 501) dando notizie di 
lui, e la lista delle sue opere, che però sembrano essere per 
la massima parte perdute. Fra queste ultime è una, relativa 
alla sua gente, i Sabii, che dovea contenere notizie preziose su 
di essi. Ma egli fu specialmente storico dei suoi tempi, in due 
opere, l'una sopra i vizir dei Buidi ed Abbassidi, che faceva 
seguito alle storie di Abù ‘ Abd Allah al-Gahsiyart e di Abù 
Bakr as-Sîli, e l’altra che narrava gli avvenimenti di poco 
men che un secolo, dal 359 al 447, anno della sua morte. Egli 
narra con tutti i particolari, avvenimenti a lui contemporanei 
o quasi; è quindi una fonte preziosa per ricostrnire la storia 
di quel periodo, conoscere le condizioni in che erano le varie 
province, la loro amministrazione e le cause dei varî avveni- 
menti, il che non sarebbe possibile trarre dai compendi poste- 
riori. Di queste due opere non ci rimane che nn frammento di 
ciascuna, breve per la seconda della quale non si conserva che 
la storia di poco più di 4 anni, più lungo per la prima, com- 
prendendo la storia di 4 vizir: i due fratelli ‘Alî b. Furàt e 
Ahmad b. Furát, Muhammad b. Khagün ed 'Alt b. Isà. Sa- 
rebbe certo grande ventura so si trovassero le altre parti di 
queste storie, ma intanto dobbiamo essere assai grati all'Ame- 
droz che ci ha dato una bella edizione del testo, corredata di 
utili aggiunte, cioè: un sommario del contenuto, un glossario 
delle parole importanti per la lessicografia, I’ indice dei nomi 
propri non che copiose e erudite note. ' 


Il Dr, Rhodokanakis, cui gli arabisti devono l'edizione di 
Ibn Qays ar-Ruqayyát, ha pubblicato un saggio sopra al-Khansá 


4 The historical remains of Hilàl al-Sábi, edited with notes 
and glossary by H. F. Amedroz, Leyden, Brill, 1904. 
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e le sue poesie funebri! Egli non dà una lunga biografia di 
Khansá, superflua dopo il libro del Pr. Gabrieli, tuttavia ne 
rischiara criticamente alcune parti e ragiona della fama poe- 
tica che Kh. godeva presso gli antichi Arabi. La parte più ri- 
levante dello studio è sulla tecnica di Kh. nella composizione 
delle poesie funebri e che in molta parte è comune alle altre 
poesie di questo genere. Questa tecnica non riguarda solamente 
le forme esteriori, il metro e certe particolarità come il «tar- 
sî"», ma anche il ciclo delle idee che occorrono in queste poe- 
sie, delle similitudini, e altre ricerche che ne rischiarano la 
composizione, come per es. la finzione dell’ arrivo di un mes- 
saggero che porta la notizia della morte, ecc. 


Il Dr. Max von Berchem ha pubblicato due articoli di epi- 
grafia e archeologia arabe, * i quali fanno pensare con piacere 
ai grandi progressi che hanîo fatto questi studi negli ultimi 
tempi. Nel 1° articolo l’ A. riproduce da calchi alcune iscri- 
zioni arabe esistenti sul Tabor, al sepolcro di Abù ‘ Ubayda e 
nel paese di Aglün; sono in generale del XIII’ secolo e of- 
frono notevoli particolarità, anche per la lessicografia, Il 2° ar- 
ticolo tratta delle iscrizioni sopra alcuni metalli, vetri, ecc.; 
la massima parte di questi oggetti portano i nomi di principi 
Rasulidi, dinastia poco importante che regnò nel Yemen, per 
poco più di due secoli, dal principio del XIII° al principio 
del XV° sec. Senonchè la fabbrica e gli artefici erano, non 
nel Yemen, ma al Cairo, donde i principi Rasulidi facevano 
venire; questi oggetti nelle fabbriche del Cairo o di Dama- 
sco, gli artefici venivano spesso da Mossul. L’ A. ragiona di 
questi centri artistici, ricordando il triste effetto dell'invasione 
mongola su di essi. Ma per l'Egitto fu solo un' interruzione 


4 Al-Hansî und ihre Trauerlieder von Dr. №. Rhodokanakis, 
v 


Wien (Akad.), 1904. 

2 Arabische Inschriften aus Syrien II, von Dr, Max van Ber- 
chem (ZDPV, 1908). Notes d'Archéologie arabe, troisi&me article 
par M. Max von Berchem, Paris, 1904, (Journ. Asiat.). 


` 
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di breve durata, e fino alla caduta dei Mamelucchi vi abbon- 
dano i prodotti artistici. Invece i vetri smaltati fabbricati spe- 
cialmente nella Siria sono numerosissimi solo nel XTV” sec., e 
cessano al principio dol XV°, quando cioè l’invasione di Ta- 
merlano distrasse ogni industria artistica; anche i vetri 
smaltati dei Rasulidi sembrano essere d'origine siro-egi- 
ziana, 

Notevoli sono due chiavi con iscrizioni; una è certamente 
la chiave dell’edicola della Ka'ba, fin dal XIV° sec., anche 
l’altra probabilmente appartiene alla stessa moschea, e ri- 
monta al 1405. 


Il 8°, Mercier più sopra nominato ha pubblicato 6 iscrizioni 
del museo di Tlemcen, la più antica delle quali è del tempo 
della decadenza degli Almohadi ; non si riferiscono a perso- 
naggi storici, ma offrono utili notizie, come mostra il Mercier 
nel suo commento. * 


Sebbene edita già da qualche tempo, menzionerò qui una 
pubblicazione assai rilevante per la storia della medicina presso 
gli Arabi ed anche per l’ esatta conoscenza della terminologia 
araba, cioè i tre trattati di anatomia dati in luce e tradotti 
dal Dr. Koning in un grosso volume? di 880 pagine. Nel 
primo trattato sono i capitoli del « mangûri» del grande Rûzî, 
relativi all anatomia e nel 2° sono i capitoli anatomici del 
< libro reale > (< al-malakt >) di 'Alí b. 'Abbás; nel 3° è 
tradotta la parte del « canone » di Avicenna, che tratta del- 


i Six inscriptions arabes du musée de Tlemcen, par M. Mar- 
çais. Paris 1908, (Bulletin archéol.). 

* Trois traités d'anatomie arabes, par Muhammad ibn Zaka- 
riyyd. al- Ráct, “Alè ibn al-'Abbås et ‘Alt ibn Sind, texte inédit de 
deux traités, traduction de P, De Koning Docteur en médecine. 
Leide, Brill, 1908. 
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lanatomia, I| Koning, che é dottore in medicina, ha quelle 
cognizioni scientifiche della materia, senza.le quali la intelli- 
genza esatta di questi testi sarebbe difficilissima ; preziose poi 
sono le sue note, specialmente sul « canone » di Avicenna, per 
la relazione storica fra la medicina araba e la greca. Natu- 
ralmente n’è corretta talvolta anche la lezione del testo, 
come per es. alla pag. 527 ove la parola gpevîris, trascritta in 
arabo « ferànîtes », diviene qerànites nell’ edizione di Bulac o 
nell’antica traduzione latina « karabites »! Un glossario con 
copiose dichiarazioni accresce I utilità del libro. 


Il S. Giorgio Zaidan, noto ed elegante scrittore arabo, 
pubblica parecehi libri atti a diffondere l'istruzione ed une 
coltura superiore fra i suoi connazionali. Non ha molto che 
ha pubblicato la < Storia del incivilimento musulmano » 
o m 0%) ёз. 2,0) e recentemente la 2° edizione 
della « Filosofia del linguaggio » nonchè la «Storia della lingua 
araba e la sua evoluzione». * Nel primo scritto egli espone ar- 
gomenti a provare che la lingua araba componevasi dapprima 
di radici bisillabe di origine onomatopoetica; nel secondo tratta 
dello sviluppo storico della lingna araba, come abbia perdute 
delle parole e ne abbia acquistate altre; dando una lunga li- 
sta di quelle che derivano dalle lingue dei popoli coi quali gli 
Arabi hanno avuto relazioni nella loro lunga storia. Il fatto 
che dello scritto sulla filosofia del linguaggio già si à pub- 
blicata una 2% edizione, dimostra il grande favore che ha in- 
contrato. , 


Una questione che si collega coll’ Islam magrebino è trat- 
tata dal Pr. Doutté. ® Nell’ Africa del nord e specialmente al 





1 (Cairo 1900) Zei sell BLIM, da gilt) ARA. 
(Cairo 1904) EE КЕЗ pali. 


? Les ias de pierres sacrées et quelques pratiques conneves 
dans le sud du Marocco, par Edmond Doutté, Alger, Heintz, 1908. 
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Marocco s'incontrano spesso dei cumuli di sassi o « kerkûr », 
i quali tuttavia non hanno sempre carattere sacro, come per 
es. quando questi cumuli (chiamati in tal caso « menze ») 
sono posti sul luogo dove alcuno è morto, specialmente se di 
morte violenta. Presso le tombe dei marabutti incontransi co- 
desti « kerkür », e talvolta la tomba stessa sta ad una certa 
distanza. Il Dontté ragiona delle diverse interpretazioni date 
a quest’ uso, al quale come è noto, è stato rannodato anche un 
luogo biblico (Prov. XXVI, 8); in origine sarebbe stato d' in- 
dole magica, ma ora il più sovente non è se non un’offerta 
fatta aquesto o quel marabutto, Altri usi che si collegano con 
questo, sono esaminati dal Doutté, come quello di fare un nodo 
coi rami di un albero, o di appendervi degli stracci o si- 
mili cose. 


Chiudo questi brevi appunti bibliografici menzionando un 
libro del Prof. Codera,! nel quale si tocca di molti punti della 
storia della Spagna musulmana e sì rettificano parecchi er- 
rori che soglionsi ripetere, core quello che nell'edificare la 
grande moschea di Cordova, Abd ar-Rahmán I? volesse sot- 
trarre i sudditi alla dipendenza morale dall’ Oriento. Da Ibn 
Hazm trae notizie sugli Hammuditi di Malaga e Algeziras, 
sui Banihud di Zaragoza, Lerida, Calatayud e Tudela ecc. Questi 
studi del Codera erano già stati pubblicati in diverse riviste, 
ma riuniti ora insieme in questo volume, sono resi meglio ac- 
cessibili ai dotti. 

Le 


1 Estudios criticos de Historia arabe española, por Francisco 
Codera. Zaragoza, Uriarte, 1909. 
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Contribution préliminaire à l'étude de l'Écriture et de 
la Langue Si-hia par M. G. Monissz. Paris, C. Klinck- 
sieck, 1904. ` 


Dalla scrittura ideografica dei Cinesi, aleuni popoli vicini 
trassero altri modi di scrivere, adattati più o meno all'indole 
della lingua da loro parlata, o a’ loro bisogni e aloro gusti. 
Lasciando da parte gli Annamiti, che presero addirittura a 
imprestito gli ideogrammi della Cina, tra le scritture d’origine 
cinese, oltre i sillabarii giapponesi, e forse anche — sebbene 
altri la pensi diversamente — la scrittura schiettamente alfa- 
betica de’ Coreani, * é da annoverarsi quella de’ Tartari Khitan, 
che regnarono dal 907 al 1108, col nome dinastico di Liao. 
Sotto il loro góverno si compose una serie di segni, a imita- 
zione de’ caratteri della Cina; salvo che essi erano usati a guisa 
di sillabario, con valore fonetico; il qual sillabario, cominciato 
ad usarsi nella Tartaria e nella Cina settentrionale, circa il 920, 
durò in vigore per poco più d'un secolo. I Tartari Niu-chin o 
Ju-chin, che regnarono nella Cina dopo i Liao, dando origine 
all dinastia dei Ain (1115-1254), immaginarono pure un 
nuovo sistema di scrittura, che si diffuse tra essi nel 1119; e 
che venne poco dopo (1185) modificato in quella forma, cono- 
sciuta dagli Orientalisti col nome di Scrittura Niu-chin mi- 
nuscola, per distinguerla dalla prima grafia, che fu detta Maiu- 





4 Alcuno vide somiglianze tra l’alfabeto coreano e quello 
usato nel Tibet. Può darsi, anzi è assai probabile, che il sistema 
alfabetico sia stato desunto dall'indiano, e diffusosi insieme col 
buddismo; ma quanto alla forma delle lettere, la somiglianza con 
quelle corrispondenti dell'alfabeto tibetano, o con quelle d'altri 
alfabeti dell'India, mi pare assai dubbia. L'apparenza delle lettere 
coreane è quella di elementi assai semplici di caratteri cinesi, ap- 
parenza che l'uso del pennello per tracciar i detti segni e l'abi- 
tudine di scrivere i caratteri cinesi hanno forse accentuata assai, 
Del rimanente l'alfabeto coreano fu inventato circa la fine del- 
PVIII eil principio del IX secolo, quando la scrittura tibetana 
non si era ancora fatta abbastanza conoscere, con la diffusione 
avvenuta assai pià tardi dei testi del bkü-'gyur. 
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scola. Era un sillabario espresso con segni assai complessi e 
molteplici, il cuí uso principiò nel 1145, ma cadde anch’ esso 
presto in abbandono. Siffatta scrittura è a noi nota per via 
d’ un’ iscrizione in pietra, riportata, insieme con moltissime 
altre di vario tempo, nell’ opera cinese intitolata Shih-mih- 
isiuen-hwa, pubblicata nel 1618. 

A tali forme di scritture dobbiamo oggi aggiungerne un’al- 
tra, da non molto riconosciuta, la quale venne, per alcun tempo, 
adoperata da quel popolo di stirpe in massima parte tibetana, 
che formó nell'XI secolo, a NO. della Cina, il reame di Tangut, 
chiamato da’ Cinesi, tra gli altri nomi, Si-Hia.' Un bel mo- 
dello di questa sorta di scrittura, si conserva nell’iscrizione 
incisa nelle pareti interne della volta, che forma la porta di 
Kiu-yung-kwan, presso Pechino.* I sei testi scolpiti nelle pa- 
roti del grande imbotte di detta porta, sono scritti in Sanscrito, 
Tibetano, Mongolo, "Turco, Cinese e Si-hia: e ciascuno nella 
sua propria scrittura, devanāgarī, tibetamo, phags-ua, uiguro, 
cinese e si-hia. Ogni iscrizione consiste in due parti: la prima 
contiene la trascrizione di una dharánt, la seconda la tradu- 
zione del sūtra, dal quale è cavata la dharàni medesima, Il 
Wylie, che primo esaminò l’ultima delle nominate iscrizioni, 
rimasta indecifrata, pensò fosse in scrittura Niu-chin minu- 
scola; ma più tardi il Devéria? la riconobbe indubitabilmente 


4 Il Tangut ebbe vari nomi secondo i tempi, e le varie sue 
regioni. Venne detto Ho-si, ossia « Paese a Occidente del Hoang- 
ho »j Kau-chang, propriamente paese degli Uiguri, identificato 
col Turfan o il Tangut, distrutto nel 640 d, C., Thang-hiang, nome 
etnico d'un ramo della razza tibetana; Thsing-hai, « Paese del 
Koko-nor » ; Si-fan, paese dei Kolo o Tibetani delle tende bianche, 
residenti presso le sorgenti del Fiume Giallo, a NO, del Se-chuen. 

? « A NO. di Ch‘ang-ping-cheu, lontano cinquanta Zi da Yen- 
king-cheu, » Ta-tsing-I-tung-chi, kinen 700. 

3 L'Écriture des Royaume de Si-hia ou Tangout, Paris, 
1898. Il Devéria dà la traduzione della parte cinese della stela 
di Liang-cheu (pp. 7-14). La faccia della stela, che contiene il 
testo Si-hia, non è una semplice trascrizione del testo cinese per 
più ragioni riferite nella memoria sopra citata; ma appare scritta 
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come scrittura Si-hia; essendo essa del tutto simile a quella 
di una nota stela del convento Ta-yun, nella città di Liang- 
cheu (provincia di Kan-su): inscrizione che sapevasi essere di 
certo in lingua e scrittura Si-hia. 

Lo Stato del Tangut, fondato nel 1004 e distrutto da 
Chinghis-khan nel 1226, si estendeva dal 84° al 42° lat.; 
avendo a E, il Fiume Giallo, a O. il Koko-nor, a N. Khamil, 
e a S. il Se-chwen, La sua capitale fu Ning-hia, a ovest del 
Hoang-ho; e la popolazione componevasi di Tibetani, Cinesi, 
Tartari, e Turchi di varia specie. L'origine di questo Stato è 
assegnata ad una tribù di Tang-hiang, gente di stirpe tibe- 
tana, condotta da un capo chiamato Tho-pa-Se-kong, ' il quale 
nel IX secolo si stabili a Liang-cheu, nell'odierna provincia di 
Kan-su; e poco appresso s'andó formando in regno di Si-hia. 

Nell'882 un sovrano dei Tho-pa, che aveva occupato il cir- 
condario di Hia, a sud del Fiume Giallo, avendo aiutato la 
Cina a combattere e soggiogare un famoso ribelle, ebbe in ricom- 
pensa il titolo e la potestà di Hia-kuo-kung, « Principe del re- 
gno di Hia; » che fu detto poi regno di Si-hia, o « Hia occi- 
dentale, » per distinguerlo da un altro Stato dello stesso nome: 
e da costui discesero i sovrani del Tangut, appartenenti tutti 
alla famiglia Li. Ora, Li-Yuan-hao, terzo sovrano della dina- 
stia Si-hia (1032-1049), fervente buddista, e vago dello studio 
dei testi sacri di quella religione, dopo essersene procurati 
dalla Cina una raccolta, volle avere un sistema di scrittura 
proprio al suo regno e al suo popolo, col quale poter tradurre 
nella lingua del paese, che apparteneva probabilmente al gruppo 
degl’ idiomi tibetani, i volumi buddisti, ch'egli era riuscito a 


in una lingua straniera, la quale è probabile sia un dialetto tibe- 
tano (op. cit, p. 27-28). 

t Ë da notare, che il nome di Tho-pa, che avevano i prin- 
cipi del Si-hia o Tangut, non proviene dal nome della famiglia, 
la quale regnò nel nord della Cina, con l'epiteto dinastico di Wei 
dal 386 al 584; ma del nome Tho-pa, con cui si chiamava l'orda . 
principale e più potente dei Thang-hiang, che furono di razza 
tibetana o Si-kiang, mentre i Tho-pa degli Wei erano di schiatta 
Sian-pi o Tungusa. d 
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raccogliere, In questo tempo venne dunque composto un corpo 
numeroso di caratteri assai singolari, tracciati a imitazione dei 
caratteri cinesi, ma da usarsi foneticamente; il quale servi, 
durante poco più di due secoli, per scritture di vario genere, 
e per la traduzione dei testi dol canone buddista, di cui, come 
vedremo, se ne conserva anche ora qualche memoria. 

Il più antico documento della lingua e scrittura del Tan- 
gut è una stele bilingue, eretta presso il tempio e convento 
Ta-yun-se, nella città di Liang-cheu. Quest'antico edifizio re- 
ligioso prese, nella seconda metà del VII secolo, il nome di 
Mahümegha vilara, a cagione Ф оп fatto meritevole qui di 
menzione, In un libro sacro buddista, intitolato Mahimegha 
sūtra, t si trova una profezia, che fa il Buddha ad una devi, 
alla quale annunzia, che quando rinascerà donna sulla terra, 
ella avrà il dominio di un gran reame. La regina Wu, con- 
sorte del re Kao-tsung della dinastia dei Thang, (684 d. C.), la 
quale stimavasi incarnazione di Maitreya, attribui a se stessa 
quest'annunzio; o alla morte del re, usurpato il trono, s’ impa- 
droni del governo, e dominó la Cina per circa venti anni 
(684-705). 

Durante il regno di lei, per dimostrare che la sua auto- 
rità venivale in conseguenza di così augusta profezia, fece in 
molte città edificare varii templi, dando ad essi il nome della 
scrittura sacra, in cui si conteneva tale annunzio; e fu in 
questa occasione, che ella volle che il tempio di Liao-cheu, 
cambiasse il suo vecchio nome, con quello appunto di Mahù- 
mega-vihára. La stele posta in memoria di quest' edificio, sulla 
faccia contenente il testo cinese, porta una data rispondente 
al 1094 del nostro computo; e dice le lodi di quel tempio, fa- 
moso da secoli per santità, dice del nuovo decoro datogli dal 
sovrano allora regnante, e delle feste solenni, con cui si cele- 
bró il termine dell'opera per abbellirlo ecc. 

Lo stadio dei due principali documenti, che si hanno circa 
la lingua e la ‘scrittura del Si-hia, ossia la iscrizione della 








4 Nei cataloghi del Tripitaka si trovano diverse opere con 
questo titolo. Le traduzioni cinesi portano il titolo di Ta-yun-king, 
quelle tibetane di Spri-ch'en-po. 
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gran porta di Kiu-yung-kwan e quella della stele di Liang- 
cheu, non ha condotto fin ora a conclusioni molto sodisfacenti. 
Innanzi tutto la bizzarria stessa di questa scrittura, nella com- 
plicata formazione de'moltissimi gruppi grafici che la compon- 
gono, per esprimere semplici suoni sillabici, è, & parer mio, , 
inesplicabile; nè ciò può venire spiegato dalla grafia dagl ideo- 
grammi cinesi, che servirono di modello, Perocchè dei caratteri 
cinesi, anche più complicati, si può veder chiara la ragione 
della loro formazione, considerandone l’etimologia, che si de- 
sume dagli elementi che li compongono. Invece i caratteri 
della scrittura Si-hia — come, del rimanente, quelli pure usati 
dai Niu-chin — mi appaiono misteriosi; in quanto che non si 
riesce a capire la necessità di così complicate combinazioni di 
linee, per esprimere con sillabe i suoni della lingna di quel po- 
polo, rendendone l’uso incomodo e faticoso; mentre vediamo, 
che altri popoli, come ad esempio i Giapponesi, seppero trarre 
dagli stessi caratteri cinesi, elementi grafici assai semplici: 
e tanto più è da meravigliare, quando si pensa, che il, Tangut 
trovavasi in contatto, da una parte con gli Uiguri, dall'altra 
co'Tibetani, che erano allora in possesso di modi di scrivere 
più comodi e facili ad adoperarsi. Comunque sia, il valore fone- 
tico dei gruppi grafici venne facilmente desunto da quella parte 
delliscrizione di Kiu-yang-kwan, che contiene, come si è ac- 
cennato, una trascrizione della darani. In tal modo si formó 
il sillabario, che dapprima fu creduto sillabario della scrittura 
minuscola dei Niu-chin, e che poi venne riconosciuto per quello 
della scrittura Si-hia; ma la traduzione del rimanente del testo 
non fü possibile, per quanti tentativi si facessero, Solo più tardi 
si riuscì a indicare il significato di appena venticinque: parole, 
o caratteri di detta scrittura, senza però sapere accertarne il 
valore fonetico. Così si ebbe una serie di circa cento venticin- 
que caratteri, di cui si potette indicare la pronunzia, almeno 
approssimativa, senza però arrivare a conoscerne il significato; 
e una serie di venticinque caratteri, di cui si credette sapere 
il significato, senza poterne indicare la pronunzia. Rispetto alla 
stele di Liang-cheu, le indagini che vi si fecero non dettero 
migliori resultati: il solo testo cinese venne tradotto, ma il 
testo Si-hia, inciso sulla faccia opposta, restò senza interpre- 
tazione, 


176 Bibliografia 





Le cose erano a questo punto, quando, in seguito agli av- 
venimenti occorsi in Cina nel 1900, l’Autore dolla Memoria, 
di cui ho dato il titolo a capo di questa notizia, venne in pos- 
sesso di tre volumi ms, in iscrittura Si-hia. Questi tre volumi 
ms, contengono una parte della traduzione in lingua del Tan- 
gut (l’intera traduzione ne comprende sette o otto) del notis- 
simo sütra, che porta il titolo di Saddharma-pundarika, * Tale 
fortunato ritrovamento dette occasione all’A. di fare nuove ri- ` 
cerche intorno alla scrittura e allù lingua Si-hia; frutto delle 
quali pubblica ora un suo « Studio preliminare, » riserbandosi 
di fare, quando che sia, un ulteriore lavoro di maggior lenà, In- 
tanto la presente Memoria fissa Ja pronunzia d’un gran nu- 
mero di caratteri (circa duegento ottanta); i quali sono adope- 
rati nel testo per trascrivere i nomi propri di personaggi 
buddisti, e per esprimere frasi sanscrite particolari al linguag- 
gio religioso, Inoltre, dal confronto del testo cinese con quello 
Si-hia, tenuto conto della sintassi diversa dalle due lingue, 
PA. è riuscito a fissare il significato di poco più di cento cin- 
quanta parole. L'ultima parte del lavoro è data ad alcune os- 
sorvazioni grammaticali; e dalle poche cose, che ГА, дісе ви 
questo argomento, si cavano queste brevi conclusioni: I So- 
stantivi si uniscono in costruzione, come nella sintassi cinese; 
gioè a dire, che in un composto di due caratteri, il primo 
determina o specifica il secondo, o gli è in posizione di ge- 
nitivo. L'aggettivo sta avanti al sostantivo; sebbene non man- 
chino esempi del contrario, come appunto accade alcuna volta 
nel Tibetano. Il Verbo è posto in fine della frase o della pro- 
posizione, come accade sempre nelle lingue uralo-altaiche, 


"e P. 


! La traduzione Si-hia è dal Cinese e non dal Sanscrito. 
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Studia Sinaitica IX. X. Select Narratives of holy Women 
from the Syro-Antiochene or Sinai Palimpsest as written 
above the old syriac Gospels by John the Stylite, of Beth- 
Mari-Qanün in A. D. 778 edited by Acxnes Sura Lewis 
(Vol. I) Syriac Text. - (Vol. II) Translation. London, C. 
I. Clay and Sons, Cambridge University Press Warehouse 
Ave Maria Lane 1900, 


Questi due pregevoli volumi sono anch'essi dovuti allat- 
tività sapiente della dotta semitista signora Agnese Smith 
Lewis, ed aggiungono nuovi titoli alla gratitudine che a lei 
debbono gli studiosi. Meriterebbero più che due parole; mi si 
conceda di darne l’annunzio, con le meritate lodi, ai nostri 
lettori, ` F. L. 


Geschichte der Persichen Litteratur von R. PAuL Bonn 
а. o. Professor in Strassburg. — Geschichte der Ara- 
bischen Litteratur von Dr. C. Brockelmann a. o. Pro- 
fessor in Breslau. Leipzig, 1901, 


Di questi due volumi, che fanno parte della raccolta Die 
Litteraturen des Ostens in Einzeldarstellungen dovrebbesi parti- 
colareggiatamente discorrere, come di altri libri da me annun- 
ziati; ma basti questo accenno per additare ai lettori del Gior- 
nale il pregio e l’utilità divulgatrice di tale pubblicazione. 

F. L. 


Al-Mostatraf, Recueil de morceaux choisis ga et là dans toutes 
les branches de ное reputels attrayantes par Bis 
-Ap-Dix Анмлр А-Азвзїнї i $ 1. Ouvrage philologique, anec- 
dotique, littéraire et philosophique traduit pour la pre- 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVII. 12 
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miàre fois par S. Rar, Membre de la Société Asiatique. 
Tome second. Paris, Leroux, 1902. 


Salutiamo con gioja il termine della lunga e difficile fa- 
tica sostenuta dal sig. Rat, Segretario della Camera di Com- 
mercio di Tolone e del Varo. Nel vol. XII di questo Giornale 
annunziammo il primo volume, dandogli le meritate lodi, Que- 
ste rinnoviamo, ora che l’opera è felicemente compiuta. 

F. L. 


Cataloghi dei codici orientali di alcune Biblioteche d'Italia 
stampati a spese del Ministero della Pubblica Istruzione. 
Fascicolo VII. Indice generale compilato da Gusravo Sa- 
cernore. Firenze, Società Tipografica Fiorentina, 1904. 


Con questo fascicolo, dovuto al chiaro professore Gustavo 
Sacerdote (che nella raccolta aveva già pubblicato il catalogo 
dei mss. orientali, per la massima parte ebraici, della Oasa- 
natense) si chiude un bel volume di ben 748 pagine in 8°, 
che gli studiosi godranno vedere condotto a termine. 

D volume contiene, compilati da varii orientalisti e pub- 
blicati dal Regio Governo sotto la vigilanza di chi sorive que- 
sto breve annunzio, i cataloghi dei mss, siriaci, arabi, turchi, 
pprsiani, ebraici della Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma; 
mss. siriaci, arabi, etiopici, turchi, copti, ebraici della Biblio- 
teca Angelica e mss, orientali dell’ Alessandrina della stessa 
città; mss, ebraici della Nazionale di Parma ; mss. arabi della: 
Nazionale di Napoli; mss. ebraici della Marciana di Venezia; 
mss, arabi della Nazionale e mss. persiani della Laurenziana 
di Firenze; mss, ebraici della Universitaria di Bologna; mss. 
orientali della Nazionale di Palermo: mss. arabi, persiani, tur- 
chi, arabi-carsciunici, misti, ebraici, samaritani della Casa- 
natense di Roma, š 

Tutti questi cataloghi avevano necessità di un indice ge- 
nerale per materie, e credo riuscirà accettissimo a tutti i cul- 
tori delle discipline orientali. F. L. 
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F. H. Wesssacs, Das Stadtbild von Babylon (Der alte 
Orient, Vol. 4), Leipzig, Hinrichs, 1904, in 8"., pag. 81. 


L’opuscolo del Dr. Weissbach che abbiamo sott’ occhio 
riassume in forma chiara e precisa le conoscenze fino ad oggi 
assicurate intorno alla topografia dell'antica città di Babilonia. 
Di tre specie di fonti si giova PA.: della Bibbia, degli sorit- 
tori classici e delle iscrizioni cuneiformi. Queste offrono, per 
ога, il maggior contingente di notizie sull'argomento. Già al- 
tri scrittori le misero a profitto e tentarono di ricostruire il 
piano della metropoli, specie dietro le traccie della così detta 
Iscrizione dell'East-India House; ma il Weissbach, che ha 
visitato Babilonia ultimamente cogli esploratori della Deutsche 
Orient-Gesellschaft, espone i recenti resultati ottenuti dagli ar- 
cheologi suoi concittadini e li discute colla competenza di chi 
conosce i luoghi de visu. Gli scavi tedeschi a Babilonia non 
possono certamente apparire fortunati come quelli dei francesi 
a Tolloh (anni 1878 e seg.) e degli americani a Nipur (a. 1889 
e sgg.); nondimeno li ha già resi degni di attenzione la sco- 
perta di un nuniero non indifferente di iscrizioni, e lo studio 
topografico fatto dal Koldewey, Andrae, Weissbach, ecc., mercè 
il quale oggi sono assicurate le posizioni dei due primi pa- 
lazzi di Nabuccodonosor, la posizione della strada detta Aibur- 
schabum (destinata già a una solenne processione del Dio 
Marduk), quella del tempio Emach, e di un altro tempio, quella 
della porta di Istar (una porta della metropoli), quella del tem- 
pio Esagila: anzi gran parte di queste rovine furono già re- 
stituite in luce, mentre di altri luoghi come il palazzo nord 
di Nabuccodonosor, le mura della città, i canali Libilchigalla 
e Arachtu, le porte di Urasch e di Samas, la così detta ‘strada 
del re’, il tempio a gradini Etemenanki, e il tempio ‘ dei de- 
stini’ [destinato alla proclamazione dei destini, ossia all'ora- 
colo] venne stabilita approssimativamente l’ ubicazione. 

Il Dr. Weissbach si serve per completare qua e là le sue 
indicazioni di una preziosa iscrizione topografica conservata 
dal Museo di Berlino (v. pp. 11, 15, e passim): egli riferisce 
con la massima esattezza gli antichi nomi indigeni, e quelli 
talvolta interessanti degli arabi odierni della Babilonia (v. per 
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esempio, p. 9: ‘ ishén' è l'equivalente di ‘ fell” presso gli abi- 
tanti della regione Ishan Amran ibn Ali). Concludendo, Au- 
tore vede la necessità di ridurre.a proporzioni più modeste, 
assai più modeste, i dati trasmessi a noi intorno a Babilonia 
dagli scrittori greci: Babilonia non fu quella immensa, impo- 
nente città che essi pretesero, e anche le ricerche topografiche 
dell'Oppert vanno in questo senso modificate (p. 80). 

Due utilissime piante adornano l'opuscolo: quella delle 
rovine nell'aspetto in cui oggi esse sono ridotte (p. 19), e 
quella della Babilonia di Nabuccodonosor, come possiamo oggi 
figurarcela. Precede un brevissimo schizzo dei più notevoli 
viaggi fatti nelle contrade dell'Eufrate dal sec. XVI fino ai 
nostri giorni. In esso è ricordato giustamente l'illustre patri- 
zio romano Pietro della Valle (sec. X VI), che fu tra i primi a 
ricercare presso l’ Eufrate gli avanzi della ‘ torre di Babele '. 
Al qual proposito merita di essere notata l' opinione del Weiss- 
bach sul tanto famoso e discusso monumento. La ‘torre di Ba- 
bele’ sarebbe stato uno dei tanti santuari a gradini che or- 
navano i templi babilonesi, o almeno facevano parte di essi: 
e precisamente sarebbe stata la torre Etemen-an-ki (' tempio 
della pietra fondamentale del cielo e della terra’). L'A. è 
d'accordo in ciò coi più illustri assiriologi; e la congettura in 
tanto merita attenzione in quanto Nabuccodonosor, parlando di 
Etemenanki, proclamava che la vetta di quel santuario doveva 
giungere al cielo. 

Bnuro Tzroxr. 


H. Zixwzny, Keilinschriften und Bibel nach ihrem re- 
ligionsgeschichtlichen Zusammenhang. Berlin, Reu- 
ther u. Reichard, 1908, 8°. ill., pag. 58. ` 


Questo libretto è destinato ad orientare i profani nella que- 
stione oramai famosa di ' Babel und Bibel'. L'A. lascia da parte 
ogni discussione puramente teologica; si contenta di esporre le 
scoperte e le congetture degli assiriologi che possono interes- 
sare gli studiosi della Bibbia. 

L'esposizione è chiara ed imparziale: a lettura terminata 
ognuno concluderà che l’assiriologia prepara buoni materiali 
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per una futura storia delle religioni semitiche, ma finora in tal 
campo non può risolvere quasi nessun problema di origini. 

Gli stessi assiriologi rivelano talora, combattendosi a vi- 
cenda, il lato debole della scienza o scoprono almeno l’uso 
arbitrario che si è fatto di certe scoperte. Un solo esempio, Un 
‘bassorilievo, trovato a Nimrud da molti anni, rappresenta la 
lotta fra un Dio e un mostro alato: si crede generalmente di 
ravvisare nelle due figare Marduk (Merodach) e Tiamat (il caos 
primordiale), e si cita a sostegno di tale opinione l’epopea di 
Gilgamesh, dove la lotta è raccontata diffusamente. Inoltre 
Hermann Gunkel, seguito da altri eruditi, ravvicina questo 
episodio a quello della lotta fra Jahve e diversi mostri (Rahab 
Leviathan, ecc.) più volte narrata nell’antico Testamento. Ora 
Jensen (come riferisce lo Zimmern a pag. 17) nega invece qua- 
lunque connessione fra le tradizioni bibliclre accennate e le ba- 
bilonesi. Noi potremmo aggiungere che Heuzey e Thureau-Dan- 
gin (v. Revue Critique, 22 febbraio 1904, pag. 148) respingono 
anche l'interpretazione archeologica’ suddetta del bassorilievo 
di Nimrud. Tutto questo dimostra almeno che alcune conclu- 
sioni nel campo delle ricerche religiose assiro-bibliche sono an- 
cora premature, ç 
Dnvzo Te os, 


O. Bgzorp, Bibliotheks- und Schriftwesen im alten Ni- 
nive (estr, dal Zentralblatt für Bibliothekswesen, Juni, 1904), 
8°, pp. 21 (=257-277). 


Questa compilazione del Dr. Prof. C. Bezold descrive som- 
mariamente le iscrizioni assire tratte dalle rovine di Kujunjik, 
specie dalle antiche residenze reali dette il palazzo S. O. e il 
palazzo N. Tutta la raccolta forma ciò che oramai gli assirio- 
logi chiamano la biblioteca di Ninive, depositata nel British 
Museum e in gran parte pubblicata nelle Cuneiform inscriptions 
of Western Asia (London, 1861-91) e nei Cuneiform texts from 
babylonian tablets (London, 1898-1903, opera in corso). Il Be- 
zold che fino dal 1888 descrisse compendiosamente le iscrizioni 
assire del Museo londinese (v. Die hontafelsammlungen des 
British Museum, Sitzungsber. d. Kgl. Preuss. Ak. d. Wiss. 
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zu Berlin, 1888, no. XXXIII) attese poi a catalogare la intera 
collezione di Kujunjik, così i monumenti completi, come i fram- 
mentari (v. Catalogue of the cuneiform tablets in the K. Col- 
lection.... London, 1889-99, 5 voll.), L'opuscolo che abbiamo sot- 
t'occhio dà una relazione sommaria delle iscrizioni; essa era 
destinata in gran parte alla Introduzione del già nominato Ca- 
talogue, ma i Trustees del Museo non credettero di stamparla 
(v. l'opuscolo a p. 257) che in alcune parti. 

L’A., che ha lavorato direttamente sui documenti, era forse 
preparato più di ogni altro assiriologo a darci un trattatello 
di paleografia e diplomatica assira, E tale è in sostanza l'opu- 
scolo Bibliotheks- und Schriftwesen etc. Perché non solo il Be- 
sold ci parla delle caratteristiche esterne delle tavolette di 
Ninive (forma, dimensione, colore, ecc.), ma passa ancora in 
rivista l’opera degli scribi che le formarono, trattando della 
scrittura, della rigatura, dei segni ortografici, delle divisioni 
in paragrafi. Da queste pagine, scritte con precisione insnpe- 
rabile, il lettore si fa un'idea dello attitudini felici che di- 
mostrarono nella biblioteca di Ninive gli amanuensi e i fun- 
zionari in genere di Asurbanipal (il re proprietario della 
grande raccolta). Ai fanzionari del re è dovuta la prima pre- 
parazione dei cataloghi per la biblioteca, la divisione in tavo- 
lette è serie (sarebbe quanto dire fogli e volumi) delle diverse 
opere letterarie: inoltre quei benemeriti e oscuri impiegati 
copiarono da antiche raccolte, fecero estratti da lavori anti- 
chi, conservarono memoria degli archetipi adoperati, fecero in- 
somma, su per giù, l’opera degli umanisti editori di antiche 
scritture, e fabbricatori di codici, Il Bezold con sobrio appa- 
rato bibliografico dà le prove dei più interessanti fatti nar- 
rati. Raccomandiamo vivamente la lettura dell'opuscolo a 
chiunque voglia farsi un'idea esatta di una fra le piü anti- 
che « biblioteche » del mondo, intorno alla quale i divulga- 
tori delle scoperte assire diffusero talora errori ed inesattezze. 
L'opuscolo del Bezold è unico, si può dire, nel genere, perchè 
il noto libretto di J. Menant, La bibliothèque du palais de Ni- 
nive (Paris, Leroux, 1880) esamina le iscrizioni di Ninive dal 
lato letterario, e non paleografico o diplomatico. 

Bavro Tgrowi. 


ereeres- 


APPUNTI SULLA LINGUA. KHAMTA DELU'AVERGITELLÉ 


Mentre contro le falde dell'immane mas- 
siccio etiopico premevano o, sospinte da altre mi- 
grazioni e da guerre, venivano a dar di cozzo le 
genti più disparate, urtandosi, sovrapponendosi 
luna all'altra, cercando di distruggersi a vi- 
cenda, genti di cui a volte deve essere morto 
persino il nome e di cui altre volte troviamo tut- 
tora frammenti, che all'etnografo, al filologo ed 
allo storico offrono oscuri ardui quesiti ; sull’ al- 
tipiano abissino, o almeno su gran parte di esso, 
accoglievasi, abbastanza compatta, una popola- 
zione cuscitica per lingua e per razza, bruno- 
rossastra nel colorito della pelle, popolazione co- 
munemente detta degli Agau o, ne’ testi etiopici, 
Agaw.' Debbono le sue sedi aver compreso tutta 


! Tale nome apparisce por la prima volta, sotto la forma *A$«- 
«ooc (ad agaw), nella iscrizione dol monumento adulitano riferita da 
Cosma Indicopleuste. Questi stesso, che, siccome è noto, era in Adoulis 
verso il 525, menziona gli Agau e mostra Іа profonda divisione sociale, 
politica e linguistica fra essi e i dominatori Semiti a’ suoi tempi: cfr. 
J. W. Mac Crindlo, The christian topography of Cosmas, Londra, 1897. 
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l'Abissinia settentrionale, diseendendovi forse (un 
passo di Agatarchide, già dal Renan riportato 
all’ Abissinia, può dar adito alla ipotesi) fino al 
mare, tutta l'Abissinia centrale, la occidentale e 
verisimilmente anche almeno gran parte dello 
Scioa antico, spingendosi a sud-ovest oltre il 
Nilo Azzurro. La natural fortezza delle sue 
sedi le consentì sufficiente fortuna contro le ag- 
gressioni di altre popolazioni africane, le quali, 
giunte sotto il grande altipiano, ne’ lor tentativi 
di scalata furono costrette ad arrestarsi lungo le 
pendici o, toccato l’altipiano stesso, ad occuparne 
‘qua e là soltanto l'estremo orlo. Minore difesa 
essa potè o seppe opporre contro un’altra gente, 
semitica di lingua e di razza, dotata di civiltà 
notevolmente superiore, e proveniente per mare 
dall'Arabia meridionale, gente che antichi docu- 
menti egiziani già chiamano Hebestî, e che 
davasi, oltre che quello di Habasàt, il nome di 
Ag'üzyàn « emigrati ». Sin da tempi remoti que- 
sti Semiti stabilironsi fra i gruppi settentrionali 
degli Agau; e i monumenti di Iehà e d'Amba 
'Terica, rimontanti a vari secoli innanzi Cristo, 
dimostrano la floridezza e la potenza che sin da 
allora vi avevano conseguito. Col tempo, sempre 
meglio imponendosi sui Cusciti del luogo, essi 
fondavano in Aksum un reame che ebbe secoli 
di gloria. 

Intanto, avveniva in Etiopia un fenomeno 
non nuovo nella storia de’ popoli. Nel contatto 
fra le due razze, la più forte, sebbene men nu- 
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merosa, per vari aspetti assimilava a sè stessa 
la meno evoluta, che a mano a mano finì della 
prima con l'adottare persino la lingua, abbando- 
nando — analogamente ai Copti dopo la conqui- 
sta di ‘Amribn al-'Asi—la propria, per quanto una 
certa influenza questa sembri, come D. H. Miiller 
dimostrò, aver esercitato sullo sviluppo dell’idio- 
ma semitico divenuto idioma nazionale, come, 
per esempio, inducendo all’ abbandono delle sibi- 
lanti sabee. Ma la risultante etnica dell’ incontro 
delle due razze non condusse a una « semitizza- 
zione» della razza cuscitica: sotto questo aspetto 
— qui ancora soccorre l'analogia con i Copti — 
l’ elemento cuscitico ebbe vittoria; la lingua 
mutò, il fondo della popolazione spesso rimase 
presso che inalterato. Come scrivevano i rap- 
presentanti della scuola antropologica america- 
na, Nott e Gliddon, se la storia dimostra che il 
linguaggio d'un popolo può venir grandemente 
corrotto o addirittura, sostituito da un altro d'un 
altro popolo, di razza diversa, la fisiologia per 
contro attesta che il tipo etnico sopravvive alla 
lingua, alla scrittura, alla religione, ai costumi, 
ai monumenti, alle tradizioni, alla storia mede- 
sima; e la popolazione d’Abissinia infatti rimase 
e rimane, nei rispetti etnici, prevalentemente 
cuscitica, sebbene, specialmente nelle provincie 
tigrine o dove le immigrazioni tigrine furono 
maggiori, essa offra pur tracce, talora evidenti, 
dell’influsso semitico. 

Del resto, io dubito che il dilatarsi di que- 
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sto influsso semitico, anche nei riguardi lingui- 
stici, nelle regioni d' oltre Tacazé e dell'Abài, o 
almeno in molte di esse, sia cosa piü recente e 
avvenuta più a sbalzi di quanto comunemente 
suppongasi. Il vecchio reame aksumita tendea 
l'occhio più verso le ampie pianure meroitiche 
che ai monti e alle difficili contrade circondanti 
il Tigré; essersi spinto sulle gelate balze del Se- 
mién, che pur da Aksum dista pochissimi giorni 
di via, pareva cosa meravigliosa al re autore 
della iscrizione di Adoulis. In seguito, cessati 
i contatti con la culla asiatica, cessata l’ infiltra- 
zione di novo sangue iemenita, gli aggruppamenti 
« semitizzanti » dovetter di certo lottare per la 
propria conservazione più che per espandersi; e 
in que’ secoli di storia oscura l' elemento cuscitico 
dovette far su di essi sentire più vivace il suo 
potere, come attestano le alterazioni sintattiche 
e lessicali delle attuali lingue semitiche d’Abissi- 
nia, in particolar modo dell'amarico, parlato in 
contrade ove certo l'elemento «semitizzante », era 
men numeroso, men compatto, più esposto agli 
attacchi. Indubitabile è che, ove attentamente si 
considerino le notizie pervenuteci, e dagli elementi 
di fatto di oggi si assurga a indagare il passato, 
ancora cinque o sei secoli fa gli Agau dovevano 
avere ben più largo dominio linguistico, una ben 
maggiore schiettezza e purità di fisionomia: 
gruppi Agau conservavansi nel nord, non pure 
nella valle dell'Anseba ove incontransi ai dì no- 
stri, parlanti una lingua agau, i Bileni, ma anche 
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nel Seraé, la cui principale popolazione — quella 
degli Adchemé! Melgá — era Agau; Agau era la 
parte meridionale del Tigré, ove soltanto di re- 
cente il « semitismo » divenne prevalente e dove 
il tigrai va scalzando abbastanza rapidamente 
i dialetti agau dell’Averghellé, del Borà, del 
Seloà;' il Lasta, che serba tuttora l'uso della lin- 
gua hamir, non poteva allora non mantenere as- 
sai più netto il suo carattere originario; la zona 
a occidente del Tacazé — lo Tsellemti, il Semién, 
il Dembià ece. — non soltanto custodiva gelosa- 
mente la sua purità di razza, ma anche la sua 
indipendenza politica, il cui sentimento traeva 
novo vigore, di fronte agli Abissini cristiani, dal- 
l’adottato giudaismo; notevoli popolazioni Agau, 
più o meno autonome, erano, anco più tardi, nel 
Beghemder; pienamente Agau, pagano, a lungo 
indipendente e poscia mal sofferente di giogo il 
Damot; pienamente Agau, pagana e indipen- 
dente la vasta regione oltre Damot e Goggiam, 
detta appunto Agaumeder. Soltanto in età rela- 
tivamente non lontane, quando una solida dina- 
stia amhara ebbe il dominio, e quando, impos- 


! Sull' antico confine sud-est della lingua tigrai ofr. Fr. Alvarez, 
Verd. inform., ete., p. 50, linea quartultima e segg.: a sud di tale 
punto (notisi che i confini politici del Tigrò erano ancora più verso 
mezzodì per qualche giornata di cammino) cominciava la lingua * an- 
gutinha". Ma tutti i vocaboli che trovansi nella descrizione dol viaggio 
d'Angot appartengono a lingue semitiche. La frase abissina a p. 40 1. 32 
è da leggersi egzi’o malarana krestos, notissima invocazione in lingua 
ge'ez. 
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sibile essendo espandersi a sud e a sud-est, ove 
minacciosi non pur resistevano, ma correvano alle 
offese i musulmani, e troppo, geograficamente, 
distando dalla sede reale le regioni un dì più 
agognate da Aksum, i signori e le genti d’Etio- 
pia furono costretti a cercare altri e più vicini 
campi di azione, l elemento rimasto schietta- 
mente agau, stretto più da presso, rimase quasi 
travolto e spesso fu distrutto o assimilato, onde 
i superstiti vennero in gran parte abbandonando 
l’uso de' propri antichi idiomi per adottare le 
lingue semitiche del più forte. 


Opportuno mi è sembrato di richiamare que- 
ste sommarie notizie sulle genti Agau per mo- 
strare l’importanza filologica e storica degli studi 
sui loro linguaggi. Le lingue agau mai non fu- 
rono scritte, per quanto il D'Abbadie alle lingue 
agau credesse di dover chiedere la chiave di mal 
esplicate leggende di monete aksumite; un di 
compattamente estese su quasi tutto l'altipiano 
abissino, son oggi parlate qua e là da gruppi di 
popolazione, talvolta ridotti a minimi termini 
come i Bileni, talvolta ancor occupanti vaste re- 
gioni, come i Hamir del Lasta. Ma ovunque esse 
conservinsi, dalle lingue semitiche, dal tigrè, dal 
tigrai, dall’ amarico, sono battute in breccia; 
anzi, tutte le popolazioni ancora serbanti una 
lingua agau avvalgonsi del loro idioma soltanto 
nei rapporti interni di famiglia e di villaggio, 
mentre nel resto usano la lingua semitica delle 
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prossime regioni, lingua che si apprende da bam- 
bini e che tutti conoscono. Il Bruce riportò dal- 
l'Etiopia alcune traduzioni, da lui stesso ordinate, 
in varie lingue agau; spero di potere fra non 
molto rendere di ragione pubblica que’ docu- 
menti che pel secolo cui rimontano rappresentano 
i monumenti più antichi di questa famiglia lin- 
guistica. Al Reinisch, un uomo la cui opera 
scientifica rispetto all’ Etiopia quanto più da 
presso si studia e si esamina tanto più ammira- 
zione solleva, spetta l'onore di aver seriamente 
richiamata l'attenzione e fornito preziosi mate- 
riali sugli idiomi agau: il bileno, il bamir, la 
lingua del Quara hanno da lui avuto precise e 
sapienti illustrazioni. Assai più modesti materiali 
ho io stesso raccolto sulle lingue dell'A verghellé, 
del Damot e del distretto di Danghelà (Agaume- 
der), oltre a un certo numero di testi — segna- 
tamente canti popolari — in bileno; e per quanto 
modesti, non dispero che questi miei materiali 
possano riuscire anch'essi di una qualche utilità. 


L'Averghellé — Abàrgalé, Abargalà ne'testi 
etiopici, Ab*&rgéllé nella pronuncia tigrai, Aviirgelli 
secondo iì suoi abitatori — costituisce l'estremo 
sud-ovest del Tigré: a nord ha il battagliero 
Tembién e il torrente Ghebà, ad ovest la pro- 
fonda incassata valle del T'acazé che lo divide 
dal dirupato Semién, a sud il torrente Tsellaré 
(sararè), che lo separa dal Lasta, un dì centro del 
regno, ad est il Seloà, il Salawa degli scrittori 
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etiopici: regione aspra di monti, calda e selvag- 
gia. La popolazione che l’abita è ignorante e 
barbarica: è Agau, e tuttora si avvale d’una lin- 
gua speciale, ag0 wigsá o più propriamente Латій 
wigsd. 


Narrano che il progenitore degli Agau di 
Averghellé fosse un Kefla Iyasus, venuto a ca- 
vallo da Socota a Fertata, e i cui discendenti 
avrebbero popolato il paese. In questa pretesa 
origine dal Lasta, di cui l'Averghellé ha comune 
il vanto con gli Agau abitanti negli ultimi con- 
fini d'Etiopia, non è a vedersi se non un’affer- 
mazione della comunanza antica di stirpe e forse 
una certa vaghezza d'innobilirsi, conseguenza 
del ricordo, ora confuso, di ben piü fortunati 
tempi pel Lasta e per la razza che l'abita. Lo 
Averghellé pare esser passato al cristianesimo in 
tempi abbastanza recenti: la configurazione del 
paese, chiuso naturalmente alle migrazioni stra- 
niere, deve aver agevolato per lungo tempo il 
mantenimento del vecchio paganesimo;! del resto, 
anche è a notare che sino a non molti secoli or 
sono — tutta una serie di Atti di santi abissini 
lo viene attestando — il cristianesimo era meno 
diffuso notevolmente e in molte regioni men sen- 
tito di ora. D'altra parte aggiungasi che la pros- 


4 Verso la fine del primo quarto del sec. XVI il padre Francisco 
Alvarez segnalava signorie di Agau miste di cristiani e di pagani fra 
l’Angot, il Tigrai e il Beghemder. 
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simità del Semién, fratello per razza e per lingua, 
non poteva non esercitare un certo influsso sul. 
l’Averghellé, per quanto anche più tardi i re 
abissini cercassero, e spesso riuscissero, ad aiz- 
zare i due paesi l’un contro l’altro; e, se male 
non sono informato, nel villaggio Averghellense 
di Sarwa si mantenne fino a tempi non discosti 
una colonia Falaza. Gli Atti di Marqorèwos ci 
mostrano l' Averghellé, in sul principio del se- 
colo XIV, fieramente avverso ai cristiani ed al 
suo clero: « gli abitatori di questa regione sono 
pessimi — essi narrano — nè amano i forestieri, e 
se veggono un monaco lo credono un serpente 
divoratore di uomini ». Ma, sorta la dinastia Sa- 
lomonide nell’ Amhara, l'Averghellé dovette to- 
sto piegarsi: esso, infatti, è solcato da una delle 
due vie che gli eserciti reali, evitando la traver- 
sata del difficile e nemico Semién, erano costretti 
a battere per recarsi dall’ Amhara pel Uag nel 
Tigré, e questa condizione di cose non compor- 
tava invero la tolleranza in esso d'una popola- 
zione avversa. Allora, gli avanzi del paganesimo 
dovettero pure sparire. Nella battaglia di Sem- 
bera Kurè, il marzo o aprile 1529, in cui sotto 
i colpi dei Somali e di Ahmad ben Ibrahim nar- 
rasi cadessero diecimila Tigrini e in cui perdet- 
tero la vita Robel capo del Tigré, suo fratello 
‘Eqba Mikael, il dalr nagas Zawangel, il gover- 
natore dell'Agamé, quello del Sahart, quello del 
Tembién, quello del Siré e quello dello Salami, 


ebbero parte anche i guerrieri dell’Averghellé : 
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nella sanguinosa disfatta il loro šum cadde uc- 
ciso. Occupato, qualche anno dopo, il Tigré, 
l'imām affrettossi dal suo campo di Garagarā a 
inviare il wazīr Muġāhid per incetta di viveri 
nel Sahart e nell’ Averghellé: quest’ ultimo andò 
completamente devastato e spogliato de’ suoi 
bestiami, e in esso anzi aggiunge lo storico isla- 
mita essersi in quella occasione trovato il primo 
oro che i musulmani rinvennero in Tigré; la 
difesa fu disperata, e tra gli altri, in una im- 
boscata tesa dagli Averghellé in una gola, fu 
trucidato il notabile musulmano Abtin Dawah. 
Più tardi, respinte definitivamente le aggressioni 
de’ Somali, e da Malak Sagad definitivamente 
sottomessa la regione Agau a occidente del Ta- 
cazé, troviamo l’ Averghellé compreso, come 
provincia, in una vasta signoria Agau, una spe- 
cie di ‘ad agaw che a mo'di fascia correva tras- 
versalmente per mezzo alla monarchia abissina, 
quasi dividendola a metà, signoria comprendente 
il Uagarà, il Semién, lo Tsellemti, l'Averghellé, 
il Borà, il Seloà, il Uag ecc.: manifestamente, i 
re abissini, dando a tutta quella vasta zona com- 
patta di Agau un unico capo, tendevano a sor- 
vegliar meglio un elemento che avevano argo- 
mento a credere mal fido. Le cronache ci serbano, 
naturalmente, il nome di parecchi di questi 
grandi signori: così la cronica di re Susenyos 
ci parla di Yolyos, di Walda Hawaryat, di Takla 
Giyorgis. Sotto questi alti signori era uno šum 
«governatore » dell’ Averghellé, il quale senza 
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dubbio doveva essere scelto dal negús con cura 
gelosa, sia per resistere alle ribelli tendenze dei 
feudatari maggiori, sia per sorvegliare e tener i 
bene in treno la popolazione della provincia: così 
vediamo re Susenyos ricorrere al capo dell'A ver- 
ghellé per combatter le bande che facevano 
capo al rivoltato Tewodros figlio di Daharagot 
e per far fronte alle scorrerie di Gédéwon, un 
ben noto condottiero Falàsa. Dj uno di questi 
capi ci tramandò il nome Hasan ben Ahmad 
al-Haymri, l'ambasciatore dell’imam dello Iemen 
a re Fasiladas : attraversando, nel recarsi a Gon- 
dar, l'Averghellé alla fine del muharram e al 
principio del safar dell’anno 1058, egli trovò 
preposto alla provincia un Qeb'a Krestos. — Del 
resto, l'Averghellé non ebbe vita politica pro- 
pria: seguì sempre le sorti delle più importanti 
attigue regioni. Ancor ai tempi di ras Marié era 
annesso al Semién; ora fa parte, anche politi- 
camente, del Tigré. Certo si è che I influenza 
tigrina da tempo vi è gagliardissima, e le ca- 
ratteristiche Agau vanno sempre più cedendo 
terreno. ‘ 


4 Sull’Avorghellé noi riguardi storici © geografici cfr. Conti Ros- 
sini, Аеіа Marqortiros. (Seript. Aeth. series 1, fom. XXII), Parigi, 
1904, trad. p. 27; R. Basset, Ilistoiro de la conquéte de UAbyssinie, 
trad. p. 199, 417; Esteves Pereira, Chroniea de Susemyos, Lisbona, 

. 1900, trad. p. 117, 120, 121, 131, 180, 209, 217; F. E. Peisor, Der 
Gesandschafthericht des Hasan ben Ahmed el-Haimî, Berlino, 1894, 
trad. p. 33; I. Guidi, Historia Hegum Yohannis 1, уахи I ct Ba- 
vaffa, p. 26, 194-195; Salt, Foyage em Abyssinie, Il, p. 202-293; 
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Serbasi, come ho detto, nell'Averghellé an- 
cora l’uso del jamtá wigsd, lingua bhamtá. Per 
vicinanza di territorio, il bamtá dell'Averghellé 
è, più che con altre lingue agau, imparentato 
col hamir del Lasta: per vicinanza di territorio 
e per politiche vicende, esso, d'altra parte, ha 
subito profonda la influenza del tigrai, ed anzi, 
stando a’ miei appunti, il suo lessico è, per circa 
tre quarti, comune con la lingua tigrai. Vero è 
altresì che non è forse neppur più lontanissimo 
il giorno in cui l'Averghellé, anche filologica- 
mente, sarà vera e propria provincia tigrina. 

Nel passaggio, i vocaboli tigrai subiscono 
poche trasformazioni. La & tigrai d'ordinario 
passa inalterata dall'una all'altra lingua, anche 
nei numerosi plurali tigrai che sembrano in bamtà 
assumere valore di singolare, p. e. ty. semdf « cop- 
pia di buoi» khmt. semdün, ty. 'amüt « anno » 
khmt. 'amtán, ty. arünguádé « verdognolo » khmt. 
arünguüdàn, a proposito della qual ultima forma 
è da avvertire come, altre volte, dei singolari 
in -2 trovisi il plurale regolare in —iàm, p. e. 
ty. guorade «specie di sciabola ricurva » khmt. 
guoradiin, ty. fuafuate « cascata d'acqua » khmt. 
fuafuatian. Altre volte, la à tigrai perde in bamtà 
la sua quantità abbreviandosi in о, е: бу. darya 
«schiavo > khmt. dir (al pl. però dar), ty. ba'al 
«signore, padrone» khmt. bilZ, ty.'alüm « mondo » 





Ferret et Galinier Voyage en Abyssinie, II, p. 184-189; Rüppel, Reise 
in Abyssinien, I, p. 374-877. 
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khmt. 'Ziém. L'indebolimento va anche oltre, e 
la à perviene ad attenuarsi in ?, fino in casi in 
eui ne'vocaboli tigrai essa sopporta l'accento: 
ty. màrdà « collana» khmt. mirdá, ty. nàlá « cer- 
vello » khmt. nilá, ty. niguodguád. « tuono » khmt. 
neguidgufd. ''alfiata, poi, la 4, anche tonica, addi- 
rittura sparisce; ty. sübá «latte» khmt. saw, ty. 
'enbobá « fiore » khmt. imbáb: iu ty. dagusá « spe- 
сіе di cereale » khmt. dugsa e in qualche altro 
caso analogo, più che di vere alterazioni vocali- 
che, par trattarsi di metatesi. — La a, & in tigrai 
ha quasi sempre assunto il suono di vera e pro- 
pria e, e perfettamente a e essa suol rispondere 
in hamta. Questa e subisce una doppia trasfor- 
mazione, talvolta abbreviandosi in è, talaltra, anzi 
nella maggioranza dei casi, affievolendosi in i, 4; 
e, per analogia, la 2 tigrai sottostà a fenomeni 
uguali: ty. küsül « carbone » khmt. kësäl, ty. bü- 
räd « grandine » khmt. beréd, ty. tüsfa « speranza» 
khmt. tisfá, ty. mürgüf « specie di mantello» khmt. 
mirgifa, ty. biida « deserto » khmt. bidá, ty. wogiin 
«stirpe; lato » khmt. wigîn, ty. mez « idromele » 
khmt. miz, ty. qēs « prete » khmt. gis. Talora in- 
fine, la ä sparisce senza traccia: ty. fülümá 
« primo » khmt. fümá, ty. dümüna «nuvola» 
khmt. dimna. Le altre vocali, in genere, non 
danno luogo a importanti osservazioni: è soltanto 
a notarsi la loro caduta, anche se reggenti l’ ac- 
cento, come per una specie di tendenza abbre- 
viatrice del bamtà: cosi ty. gemé « nebbia » khmt. 
güm, ty. edmé « età » khmt. 'edem, ty. enqulalih 
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«uovo » khmt. enqulal, ty. woyziirò « nobildonna » 
khmt. wizir, бу. wotrd « sempre » khmt. wit. Le 
consonanti restano inalterate. Un curioso esem- 
pio di alterazione della palatale ñ nella medio- 
palatale à & dato dal ty. dai « giudice » che dà 
luogo al khmt. duna. È piuttosto a notarsi la ten- 
denza del hamtā a contrarre, a danno della na- 
sale, i gruppi ng, nk, ns, nš, тё: p. e. ty. düngüsgü 
«aver terrore » khmt. dages, ty. ménguda « gobba 
del bue » khmt. mugda, ty. banküsü «essere zoppo » 
khmt. haküs, ty. enčuwå < sorcio > khmt. atua, 
ty. enfoadá < polpaccio » khmt. aiuda, e, analo- 
gamente, khamir, bileno enfag « riempire » khmt. 
esek. Quanto alla aspirazione del % in ) non me- 
rita neppure d’ essere ricordata a parte. 

Il confronto del hamtā col hamir mostra 
nel primo una maggior tendenza alle gutturali 
più forti, onde spesso nel primo un g risponde a 
un È nel secondo e anche nelle altre lingue agau: 
khmt. engà « tutto » khmr. bil. ink; khmt. eráq 
«dente» khmr. erák bil. agaum. irkă demb. qua. 
irkii, ofr. galla ilka, ece.; khmt. sega «erba» khmr. 
$ággà bil. demb. qua šánkāä; khmt. qaw « ucci- 
dere» khmr. kiw bil. demb. qua. agaum. küw; 
khmt., šoqa < tre > khmr. šakña bil sagüü demb. 
Soka qua. séwà agaum. iogà; khmt. segà « dieci » 
khmr. seká bil. Mika demb. sika qua. sika agaum. 
sika; kbmt. éegá «cattivo» khmr. jiga bil. jiga. 
Analogamente, in bamtà il suono j, g, è non ra- 
ramente rappresentato da g: khmt. giäw « ven- 
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dere» khmr. bil. demb. qua. jib agaum. ji; 
khmt. giragan « gallina faraona » khmr. jirigina 
bil. jigrana, cfr. ty. zigra; khmt. gind « notizia » 
khmt. jihà; e questo passaggio, insieme con la 
già constatata tendenza a rafforzare le gutturali, 
spiega la ulteriore esistenza d'un q per un j, М i 
come in khmt. belaqinà «servo » khmr. balejina, 
amhar. balagiana. Nei suoni palatali schiacciati, 
per quella specie di tendenza ai suoni più rudi 
che apparisce nel hamta, il è si trova abbastanza 
di frequente in luogo del j: khmt. dem « trovare» 
khmr. jià; khmt. Zegg « cattivo » khmr. Zeg: 
khmt. car « stagione delle piogge » khmr. ја bil. 
zig, demb. iagi eoc.; per contro, al khmt. neg 
« oggi» sta a. fronte il khmr. neč bil. niki demb. 
niki agaum. naka, qua. ney. Da questo fenomeno 
viene chiarito naturalmente un altro, la presenza 
di g, q in luogo di č e, poichè questo suol essere 
lo schiacciamento di un /, anche in luogo di /; 
khmt. agindün. « lancia » akin «ferro» khmr. acfn 
(dalty.]2s£n?); khmt. figrà « capra » khmr. ficera 
bil. fintira demb. qua. fintira; khmt. egfn « corto» 
khmr. effn, ecin (ty. qatin). Altre manifestazioni 
della tendenza ai suoni pià rudi sono il s perilse 
ilt per il t&, d: khmt. jaw « entrare » khmr. bil. 
demb. qua. agaum. tuw (etiopico atawa); khmt. 
tag «battere » khmr. tays, tās qua. tāš; khmt. guit 
«arare» khmr. güid; khmt. saw « fare » khmr. 
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sab demb. qua. šib bil. had; khmt. sayéya « nove» 
khmr. зауёа bil. demb. qua. sdssü agaum. süstá. 
Le sibilanti s, z si scambiano a vicenda, e talvolta 
scambiansi pure con 5: khmt. sig « dorso » khmr. 
zig bil züg; khmt. seri « sposa » khmr. zri; khmt. 
suwá «pioggia» khmr. zuwà; khmt. kezé& «campo» 
'khmr. kisíh bil. kidfA; khmt. ziq « bere » khmr. 
suq bil, j? agaum. seká; khmt. qazen « rubare » 
khmr. qasen demb. kasen qua. Lasen agaum. 
kasen; khmt. wai «sentire» khmr. waz, waj bil. 
demb. qua. «ds. La labbiale è in hamta, come 
del resto in tigrai, ha spesso il suono di un vero 
e proprio v, e v infatti io scrivo, ne' miei appunti, 
in tali casi: questo addoleimento in v agevola il 
passaggio in w, come, per esempio, in khmt. saw 
« fare» khmr. sab demb. qua. id agaum. zaw. 
118, inoltre, prende a volte il posto di un fhamir, 
scambio non raro pur fra i vari dialetti tigrini; 
p. е. khmt. sevgà « pelo » khmr. sefga, ¿efqa 
agaum. sifha bil. sibka demb. qua. šebkā; kbmt. 
mü'süb « fionda » khmr. mazíff bil. wontba plur. 
wonsff, amhar. wcondef. Le liquide talfiata si scam- 
biano: onde p. e. troviamo khmt. gírmbà « ma- 
schio » khmr. giluwa (ma così in bileno come in 
quara giruwa); kbmt. eguaylà « fagiuolo » khmr. 
guiya; kbmt. kelé « sera » khmr. kunfh. Il voca- 
bolo eguaylá, infine, testé citato, forma un esém- 
pio di una specie di elif prostetico, che talvolta 
riscontrasi nel hamta. 
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I miei appunti, d'ordine essenzialmente les- 
sicale, scarso contributo portano per la gram- 
matica. 

I pronomi personali sono al sing. 1* pers. 
and, 2* pers. ket, ketá, con un femminile kit, 3* pers. 
hu, femm. mint; al plur. 1* pers. ind, 2" ketou, 9* 
na. — Il dimostrativo di vicinanza è al sing. тй 
femm. änič, al plur. äùút femm. diet, oppure sing. 
enča plur. en; quello di lontananza al sing. à 
femm. et, al plur. àat femm. ñän. — L’'interro- 
gativo «chi» è dw, d'onde traesi awnà « quale? », 
e d'onde anche derivano awná « quando? » « do- 
ve?» e awtá « verso dove? »: l'interrogativo «che 
cosa» rendesi con wurd, che assume pure il senso 
di « perchè? ». — « Un certo », «un tale » in 
hamta dicesi aylat, forma che spiega la bamir el; 
«qualcuno » si traduce mannem. 

Il perfetto del verbo formasi aggiungendo, 
al singolare, i suffissi —/ per la 3* pers. masc., 
-í per la 8" pers. femm., — per la 2" —@ 
per la 1*, e, al plur., i suffissi Aën per la 3° pers. 
-nén per la 2* pers. e -én per la 1*; di guisa che, 
р. е., da saw «fare » si ha al sing., 3* pers. masc. 
зал femm. sawéé, 2* pers. sawijü, l* pers. sawün, 
e, al plur, 3* pers. sawlén, 2" pers. gawnén, d 
pers. sawén. — L'imperfetto si avrebbe, al sing., 
coi suffissi —n per la 3* pers., —nit per la 2*, ~ir 
per la 1°, e, al plur., coi suffissi —n% per la 3*, rin 
рег la 2°, -ir più il prefisso en- per la 1* onde 
da saw avrebbesi, al sing. 3° pers. sawèéna, 2° saw- 
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nét, 1* sawir, e, al plur., 8* pers. sawná, 9^ sawrén, 
1° ensdwir. Avverto peraltro che men sicure ta- 
lune di queste forme mi apparvero: aggiungerò, 
a proposito della 1* plur, che mostra l'assun- 
zione del prefisso semitico della 1* pers. plur., 
che a volte per la 3* sing. mi si diò ysawèrn e 
per la 9* sing. tesawnit. E non meno sensibili 
tracce dell'influenza linguistica semitica mostre- 
rebbe il iussivo. — Il causativo si forma col 
suffisso —s, il riflessivo-passivo col suffisso —t. 

I numerali cardinali sono lowá 1, йй 2, 
Sogd 8, sizi 4, akud 5, walti 6, lantà 7, šowtá 8, 
say&yá 9, segá 10, siglòu 11, siglind 12, sigl Sogà 13; 
lär 90, sówrnen 80, arbá 40, akuernen 50, waltirhen 
60, sübá 70, semanya 80, segna 90; la 100; sel 
1000, sega šeļ 10,000,* «Primo» rendesi, con 
vocabolo assunto dal tigrai, aflema; alla forma- 
zione degli altri ordinali occorre un suffisso —ntd, 
dinanzi al quale abbreviasi la vocale finale del 
numero cardinale: linantá secondo, foganti terzo, 
sizant quarto, akuanti quinto, woltanti sesto, 
lantantá settimo, sawtanti ottavo, saykyanti nono, 
seganti decimo. Gl'iterativi son dati da un suf- 
fisso —ant: linánt due volte, foquant tre volte, 
sizánt quattro volte ecc. 


! La sostituziono di talune forme numerali semitiche,'p. o. por 
40, 70 o 80 alle forme agau, per quanto notevole, non deve assai sor- 
prendere dacchè, p. e. pure in quara si presenta un fatto analogo. Per 
contro l' amarico.forse ha adottato pel 9, хаѓай arcaico zahtañ, una 
forma cuscitica : cfr. però Praetorius, Amhar. Spr., § 1620. 
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Il plurale dei sostantivi è dato da ип ви} 
fisso —, p. e. megá « pastore » pl. meqat, gimdil 
« camello », pl. gämält; talvolta dinanzi a que- 
sto —t la a precedente mutasi in o, come in malwá 
«ragazzo » pl. malwòt. In altri casi, il suffisso è 
—nt (cfr. Reinisch, Chamispr. $ 202): cosi megá 
può anche fare al pl. megant. In luogo di + si. 
ha altresì tir, p. e. guri « signore» pl. gurtdn, 
qürüs « orecchio » pl. qürdstán, o anche —dan, p. 
е. nan «mano» pl. &awndán, il qual vocabolo 
offre un singolare esempio dello scioglimento, 
al plurale, nei due elementi originali della vo- 
cale lunga del singolare; il —tān si abbrevia in 
tin, in tèn e da quest’ ultima forma passa per- 
sino in —/un: p. e. zila « uccello » pl. zilattàn, ‘dl 
« occhio » pl. 'alletn. In alcuni vocaboli la n 
finale di -tän cade, e rimane soltanto un suf 
fisso plurale —tà: p. е. izzèn «fratello » pl. ez- 
zintà, erdgit « mammella» pl. erugtd. Un altro 
segno di plurale à —», —àm; p. e. bigá « pecora » 
pl. bigàn. I vocaboli che per segno del singolare 
hanno un —z finale, come caratterizzante il no- 
men unitatis, formano il plurale con la caduta 
di tale —&: figrá « capra > pl. Bot, firzá « ca- 
valo » pl rg, girwá «pollo» pl .girá, bürü 
«schiavo» pl. bar, fera (für) « ragazzo » pl. färd 
о, con l'assunzione d'una vocale iniziale d' ap- 
poggio di che già parlai, efürd. In vari casi il 
plurale è dato da un affievolimento di vocali 
della radicale, come in firzin, altra forma per 
« cavallo », pl. firz£n; non poche volte, si ha un 
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plurale fratto secondo l'uso semitico, p. e. biglá 

' «mulo» pl. abgél, né soltanto per vocaboli pro- 
venienti da lingue semitiche, bensi anco per vo- 
caboli pretti agau, p. e. gezéi « cane» pl. agzén; 
del resto, talvolta il plurale hamta è deriva- 
zione del plurale tigrai, come in quelsemán « brac- 
cio» che al pl. farebbe qalasá. Ne’ miei appunti 
altresì incontro altre forme più rare e abba- 
stanza singolari: p. e. gir «figlio» pl. aluér, 
esplicabile soltanto con il q originario già esi- 
stente nella prima radicale, e variamente alte- 
ratosi nei vari idiomi agau; 7, îrî « padre » pl. 
irisyír, che sembra (iri + s + h) ricondurre alle 
antiche formazioni plurali agau che appunto per 
ripetizione avvenivano; čikzín « campo » pl. čigzú i 
e il curioso plurale giyinèé di gyi « corno », espli- 
cabile con'le forme, al sing., Danghelà güngt e 
Damot gäng da me accertate. — Il genitivo si 
forma premettendo inalterato il nome retto al 
nome reggente: negús belaginá «il soldato del 
re», Burrá Aen «la casa di Burrü >x. 

Avverbi sono sügá « colà », ünnüná «qui», 
annél (anné-1) « verso qui», Seid, sugà « verso 
là»; qaàz «subito»; tdküe «forse»; gind «an- 
cora»; dinnisi «così» ecc. La nostra preposi- 
zione in rendesi con il suffisso —з, о соп lòw; 
«a», «verso» con il suffisso -/ e talvolta, sem- 
bra, con la preposizione tigrai dei dialetti Dog- 
guà'u le, la quale, del resto, più si accosta alla 
corrispondente dell’ etiopico antico, (p. e. lenén 
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« verso la casa»); « con» si rende con un suf- 


fisso -gik, e, insieme con questo, anche col pre- 
fisso lèw; «da» con un prefisso erka-, ki-, i 
cui rapporti col tigrai sono evidenti; « fino a » 
con un suffisso —nt4; « dinanzi a» col suffisso 
,-büwdl eoo. - 


Roma, 81 agosto 1904. 


a, ‘a ed altre vocali. 


àbā monte, — kham. id., qua. ambà: amhar. ambà, ty embà. 

avün straniero. — kham. bil. abin, qua. aben, saho, 'afar 
ábnā, begia amnā ; cfr. Plinio, h. n., b, 191: « Aesar oppidum 
.. Contra in arabico latere Diaron oppidum... Bion autem Sa- 
pen (s+ aben) vocat quod ille Aesar, et ipso nomine advenas 
ait significari ». Ofr. anche O. Conti Rossini. Appunti ed os- 
servazioni sui re Zàgu& e Takla Hümümot, p. 19. 

abba guoviyé tartaruga. — ty. abba guobiz. 

abba gumbah il bicornus abessinicus. — ty. id. 

abbò guoytà nonno paterno. — ty. abb) padre, guoytā si- 
gnore: abbò heggó nonno paterno. 

abba hannés villaggio dell’Averghellé. 

avürgellé Y Averghellé. 

awisü peccato. — ty. abüsá. 

abbü züvá villaggio dell'Averghellé. 

aviyá leone, — cfr. kham, absü, ty. anbasü, 

'eddà debito. — ty. id. — ‘edansegùrà debitore, ‘aditii 
pagò il debito. 

addavavdy piazzale. — ty. addübiübüy. 

‘edém età. — ty. ‘edmia. 
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‘addi mendti villaggio dell’Averghellé. 

adürü Dio; cielo. — kham. bil. qua. id. signore, Dio. — 
Uguale confusione di sensi ha il bileno jür; e ció permette 
forse di scorgere qualcosa dell’ antico paganesimo agau, 

'addi salmyé località dell'Averghellé. 

affarrt criniera (il gamma dei Tigrini). 

aftiytt pipistrello. — ty. id. 

aflemà il primo, — ty. fuilimi. 

ag essere; йеп аў дир. akú in quella casa chi vi èf; 
eggirii, tiggirà io non sono (non ho); eggidir, äggiċör non sei, 
eggiono, dggibw, ejjow femm. diggirà non è, non vi è; eggifivw no! 
— kham. bil. ag, demb. ag, qua. ay. 

agguügül inutile. — ty. id. 

egin corto. — kham. effn, eifn; ty. gatin, amhar. gat. 

{тй у. уйй. ` b s 

eginá suocera: abbr. forse per equén ignü mulieris mater, 

aginün lancia. — kham. ačín. 

egninasún cugina materna. 

ignüsá zia materna (= sorella della madre). —kham. igzin. 

ügír pl. dgirá uomo; v. gilwa, girwa.— kham. giluwà, bil, 
qua. giruwà. 

egrà (postpos.) dopo. — kham. gra, bil. engerà. — egüryuäs 
dopo, egürguisí in seguito, egrà di poi, egürgu^s eki egli ri- 
mase indietro. 

eggi&tá manico (?). 

адаи, ад Ардах, адд wigsa lingua agau. 

eguaylá fagiuolo. — cfr. kham. guàya, amhar, guaya, 

ak ofr. ag. 

akuá cinque, akuantá quinto, akuerhen cinquanta, — kham. 
aküà, bil. demb. qua. agaum. ankiüá, 

‘ekkuòt vespa. — ty. id. 

ekilá località dell'Averghellé, 

ekilá küné località dell'Averghellé. 

ekmá giallo (?). 

akubr sterco bovino. — ty. id. 

eksät molto, eksätú fa molto. 

ajivá assemblea. — ty. akaba. 

ahun la ottava parte, 

ahàr cinghia. 
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eher: gir pl. ahuér figlio, ohrá generò, ehurdi fu gene- 
rato, nacque, alurdiyi fece concepire, ori genitore: irzfn-t 
uhúr figlio dello zio paterno, cugino paterno, ires-t ur figlio 
della zia paterna, izin-t ubúr nipote. 

аймдт la gobba del bue. 

“рі. ‘alletàin occhio. — bil. ‘il, kham. demb. qua. agaum. 
iel, el, galla, somali ilā. — alletān ати fonte d'acqua. 

alibà voste. — ty. id. 

ali&t progenie, genealogia. — ty. id. 

elledál lingua (?). 

“Ит mondo. — ty. 'alüm. 

algá sanguisuga. — ty. ‘alegti. 

alu у opporre una negativa. — ty. alú bala. 

amí spina. — kham. id., qua. amū. 

amiü]  baciare, amü]ná egli baciò. — cfr. go. amha. 

imbáb fiore. — ty. emboba. 

embí no! embi y opporre una negativa. — kham. ty. 
amhar. id. 

amlak Dio. — ge. ty. id. 

emmdn vero, veritiero; emmanbd in verità. — ty. aman, 
vero, verità, 

amtr domani — kham. amfr, bil. qua. amdri. 

`amtán anno. — ty. ‘amit. 

an, ant io, ind noi, — kham, an pl. yínne, bil. an pl. yin, 
demb. an pl. anen, qua. an pl. anan, agaum. an pl. anu; be- 
gia dne; galla áni, saho, 'afar anti, somali aníga; ge. ana; egi- 
ziano 'amuk, copto anok, eco. 

endá masgál villaggio dell'Averghellé. 

angua'ün midollo. — ty. angues. 

enkü- da, prep. 

üníl questo, pl. at. — kham, ien pl. enedy, bil. in, demb. 
qua. en. 

annél verso qui. 

ünndná qui. 

dinnibi cosi. 

engá polvere, 

engù tatto, gansengi tutti essi, engagsi tutti voi, enqgiti 
tutte voi, engund tatti noi. — kham. bil. inf, da in questo + Xi 
quello, 
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enqulal uovo, — ty. enqulalth; kham. quliinà, bil. kagaliina, 
demb. qua. hagawiná. 

ansú 'come? 

Ont pl. het questa; v. ünfl. 

enti pl. en questo, questi. 

ай, 2ш acqua. — kham, auq, bil, *iug, demb. qua. atit, 
agaum, agii. — agù eggiri non vi è acqua. 

equén pl. agni donna. — kham. ifinà pl. ukùn; bil. oginà 
pl uküin, demb. kiüina pl. küim, qua. iewina, agaum, juna. 

. agind, akinî ferro; guerra: cfr. aginéin. — kham. ačín; ge. 

ty. hagfn. 1 

agimá wasü località dell’ Averghellé. 

aquar ridere, aquori «egli rise, aquordá il riso: rad. 
aqua, — kham. iegîta-s, oga-e, bil. engito-r, qua. yelru-y, agaum. 
ilùa-r. 

‘aquarii stagno, — ty. ‘egquar. 

ar grano. — bil kham. demb. qua. agaum. ar. 

ir, yir, fri pl. irisyw e abbütír padre; iris yir nonno paterno 
(lett. padre del padre); yir-zén fratello del padre, zio. — kham. 
ir, bil. eger: il secondo plurale, che due volte trovo ne' miei 
appunti nella forma or indicata, é un composto dello ir, agaw, 
col ty. abbàt. 

ar'után giogo. — ty. ar'ut. 

arbá luna, mese. — kham. bil id.; demb. qua. agaum. 
arfa. 

arbà quaranta, — ty. arda‘i, amhar. arbà. 

erdát aiuto. — ambhar. id. 

arfá toro. 

eragríg padule. — ty. rägräg. 

arek sapere, conoscere, — kham. areg. bil. ar. 

argòw anziano, vecchio. — ty. arägt. 

ariinguadin verdognolo. — ty. arünguādě, 

eríg dente. — kham. erúk, bil. agaum. rkü(, demb, qua. 
irkù; galla ilkā, somali ilig. ' 

eràgü pl. erugid mammella. — kham. og pl. ogüštán, bil, 
ungii, qua. agaum. engüd; saho, afar angi; begia nug. 

arüguá corso d'acqua attraverso l’ Averghellé. 

arügn acquavite. — ty. 'arügf. 
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arqåy bambù. — ty. id. 
arsigé località dell’ Avergellé. 
ат4й contadino, coltivatore. — kham. aržá, bil. aräšā; ty. 
harüsä coltivare. 
arü$uwü località dell’ Averghellé. 
‘irat letto. — ty. 'aràt, kham. ardt. 
aryà mercato. — ty. edágà, adágà; kham. ardüyü, demb. 
дпа. ауд. 
asén naso. — kham. esi, agaum. san; saho, afar, somali 
san: egiz. sen odorare. 
isän pl. izäntäā, v. izzèn. 
ešek riempire. — kham. bil. ensaġ. 
'esef doppio — ty. 'esfí. 
asün-s inviare, asansá egli inviò. — kham. esag, bil. 
inšaq , qua. indagu, agaum. insag. 
'asuw chiudere, 'asá egli chiuse. — ty. 'asiei. 
ütnf piccolo. — kham. efin. 
itàn zia paterna — kham. ig-zin, bil. agni. 
айт pisello. — ty. ‘attir cece, ‘aynî atiîr pisello. 
‘etfin incenso. — ty. id. 
ačudá polpaccio. — ty. enčoadā. 
aach sorcio. — ty. anëutpü, bil. inšuwā, kham. iečuwă, 
qua. enbewä, agaum, inṣã. 
àw chi (interr.); awnå quale?, awnå dove?, awtá verso 
dove?, awná quando?. — kham. bil. demb. qua. aí, agaum. 
ay chi?, kham. aül, aüt dove? verso dove? aün quando? 
‘ewdin aia, — ty. ‘awd. 
awdj proclama. — ty. id. 
awlā quale, awlá gug aryá quale è la via del mercato? 
awnü quando? 
'awgó rogna. — ty. 'abüq. 
ашйт pl awurtá capo, testa. -- kham. aár, bil. ajüar, 
demb. ajüe, qua. ahüe, awe, agaum. ingarí. 
'ewrün cieco. — ty. 'ewür. 
awti gatto. — kham. af£üna. 
eyá lombi. — kham. yi, bil. ya, y6, demb. qua. yawi; cfr. 
ge. ty. haguë. 
aylāt un certo, un tale. 
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‘äylú puledro dell’ asino. — ty. ‘ilú. 

ayqün rasoio (?). 

ayer falciare, ayrú egli falciò. — kham. id. 

iyw dare, iyi egli dette, iyišú esso fu dato. — kham, ew, 
lw, iuw, bil, uw, demb. qua, iuw, iù; saho, afar kawa; begia 
ай: cfr. ty. habä, ge. wahaba. 

azü, azüh ieri, azeh-te grá l'altro ieri. — kham. azuhá; 
bil. anjäy, demb. anzīni, qua. .anjini. 

eegir Signore, Dio, ezgir müyhd, grazie a Dio! che Dio mi 
dia! — ty. ezgér, ezgehér, ge. egei'abehér 

азад coccodrillo. — amhar, id; сайа ауб. 

asmiri stagione delle piccole pioggie. — ty. id. 

czzin fegato. 

isèn, iseèn pl. ezzüntü fratello, sorella, — kham. “n bil. 
dün, demb. zin, qua. zn; begia san; egiz. sen. 


b, v. 


ba'al darabá introduttore. — ty. id. 

bübá sicomoro. — kham. bübü, bil. amhar. bümbaá. Già 
dalla seconda metà del sec. XVII apparisce nell’ Acefèr, di- 
stretto agau ad ovest dello Tsana, un villaggio di Bambi, 
mentre fin dalla prima metà del secolo stesso incontrasi una 
acqua detta Bdb3 nel Begamder, e precisamente nel Uedò, non 
molto discosto dagli agau Esté (ofr. mày dà'vb, mày saglà, eco.). 

bód specie di zucca immangiabile, la hamham dei Ti- 
grini. — kham. bawá, amhar. buaya. 

Май il deserto, boddú incolto. — ty. bädā. 

bedén cadavere. — ty. bädní, ge. baden. 

Mon pl. bigún pecora. — kham, begā, ty. büggl*. 

baguel germogliare, bagublá germoglió. — ty. biquiili. 

boguosi località dell’ Averghellé. Cfr. il nome Bogos che 
fin dal secolo XV i testi etiopici danno ai Bileni. 

bàhlá località dell'Averghellé. 

balür primogenito. — ge. bakuer. 

bahür, behür acqua ampia e profonda, — ty. bahàr. 

bahàr müylá specie di cereale, andropogon sorghum, — ty. 
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má$ülà bàhrí, amhar. yab&r таайа; КҺаш. bdher mdyla : 
cfr. anche kham. müylà, qua. agaum. milá. 

bik bastone. — kham. gib, bil. genb, qua. kemb, agaum. 
gumbi; gonga o caffa gumbo. 

bülé padrone, possessore, bal ñen il capofamiglia, balti ñen 
la massaia. — ty. ba'ül, ba'ül bet, ba'àlti bet, 

belle'etí muscolo. — ty. id. 

baldongud fava. — ty. id. 

balliéh villaggio dell’ Averghellé: anche un villaggio ab- 
bandonato nell’ ovest della Tsellimà aveva tal nome. ` 

belàginá servo. — kham. bülejiná, amhar. bülajjeni. 

belsáy compagno, — ty. besgüy. 

bun caffè — ty. amhar. ar. id. 

biglá pl. abgél mulo, gilyil bigla mulo puledro. — ty. bügif, 
amhar. baqlo. 

ber argento. — ty. berrí. 

biirà pl. bar schiavo. — ty. ambar. bäryā. 

bird specie di polenta. — kham. burå. 

berá sangue; berüs ugriyá nemico di sangue. — kham. bil. 
demb. qua. agaum. bir, ber; saho bilo, begia boy. 

birü bue. — ty. be'erüy, amhar. baré. 

birbír pepe rosso. — ty. bürbüre. 

bürüd grandine, bürüd livá grandinó, cadde la grandine, — 
ty. id. 

bareh essere luminoso, barhá fu luminoso, berhün luce. — 
ty. bürhà&, berhàn. 

barhuodi garetto. — ty. bürükuüdda. 

berkf ginocchio. — ty. id. 

birillin caraffa per idromele. — ty. bertllé. 

bat lasciare, batú egli lasciò. — kham. bär, bil. bār, demb. 
agaum. büy, qua. be, bt. 

bit pidocchio. — kham. bett, bil qua. bita, agaum. yinti. 

bitlá lepre. — kham. id. 

büyyín sentenza, — ty. id. 

bizá porta. — kham. bílà, mirá. 

bazbiz saccheggiare, bazbimá egli saccheggió. — ty. büzbüzd. 

bāzrå giumenta. — ty. id. 
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d. 


debba zucca incommestibile. — ty. id. 

divulà becco, ariete. — ty. id. 

düvrfí convento. — ty. id. 

dabberá piccione. — cfr. forse caffa tübijo. 

divyà colonna. — kham. dibiyà. 

didnò grasso. — kham, didnaît; amhar. danàddanii ingras- 
sarsi. 
diddán gengiva. — ty. déddt. 

diguá altipiano. — ty. digu'a. 

digfanò sostegno. — ty. düggüfü sostenere. 

dugsü specie di cereale. — ty. dàgusá. 

dagis avere terrore, dagsù egli si atterri, dingis atterrito. 
— ty. dängäşä. 

düjá povero, pl. dajüntán, daükküntn; diltá fu povero. — 
ty. алка. 

4й}пй bene. — ty. daban, dāļnā. 

dar essere caldo. i 

dubuará asino, — bil. dügarà, kham. dit}dra, demb. dugara, 
qua. deüra; cfr. galla dongora, somali daber. 

dekkutitin braccialetto. — ty. dekkuät. 

dildfl ponte. — ty. amhar, id. 

dàlgá giogaia del bue, — ty. id. 

dümná nuvola. — ty. ddmméüná, 

damer unire, raccogliere, damrù egli riunì. — ty. dum- 
mürü. 

damirà grande falò che accendesi per la festa della Croce 
e d'onde traggonsi auspici. — ty. dàm/rá. 

demg rumore. — ge. demes, ty. demsí. 

din chinarsi, din egli si chinó. — ty. dmm. 

dengél vergine. — ty. id. 

dengür sasso. — ty. id. 

апі nano. — ambhar. id., ty. denkit. 

denkudn tenda. — ty. id. 

dinig meravigliare, dingu egli destò meraviglia. — ty. 


di. 
dinquir, dingubr sordo. — ty. daüngorb. 
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dinziz intormentirsi, dinzimá esso si intormenti. — ty. 
dinzizi. 

dühá giudice, arbitro; chi accompagna, con le prove rac- 
colte, le parti contendenti al giudice. — ty. dāñā. 

аат confine; ħagír dār confine del paese; dār güg in fondo 
alla via. 

dur boscaglia, bosco; ciglio d’un rialzo del terreno (?).— 
ambar. íd. Š 

derí collana, — ty. id. 

derím la quarta parte. 

dergud fieno. — ty. id. 

derir hawí lucciola (?). — ty. id. (?) 

dersin agù località dell’ Averghellé. 

dürüt petto. — ty. id. 

dis y rallegrarsi, dés уй si rallegró. — cf. ty. déüstá: 
amhar, dds ald. 

distí pentola. — ty. düstí. 

dāwllá basto. — ty. id. 

dàwi seggá lebbra. — ty. dawy® sega. 

dess ‘rovinare, giungere all’estremo. — kam, dis, bil. did, 
demb. qua. dez. 


f. 


Ji andar via, uscire, fi egli usci; fi-s portar via, far uscire, 
fornire, produrre; fi-sé egli portò via; aw Zei (o fossá) firza? 
fisiyiw arkàr! chi portò via il cavallo? chi lo abbia portato 
via, non sol: fi-t andarsene; and dawîi in firii io rimasi, egli 
se пе andò; dinfs firtà dqui činšú alquanto avendo tu cammi- 
nato, si troverà l’acqua (= cammina un poco e troverai l’acqua) 
— kham. bil. demb. agaum. fi, qua. fe. 

fuafuatin cascata d’acqua. — ty. fuafuati, 

fehend vescica. — ty. id. 

-fal sorte. — ty. id. 

falfilà penna. 

falib bollire, falhu fu bollente. —- ty. fuma. 

Fintitù sifilide. — ty. fentati. 
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figrà plur. figir capra, — kham, fičerā, bil, fințirā, demb. 
qua, finferà. ( 

für, ferü. pl. fürd, efürd ragazzo. — kham. yeferü, eferá. 

fertátá. località dell Averghellé: il vocabolo propriamente 
designa, anche in amhar. e in ty., un albero grandissimo, una 
Specie di baobab. 

Jfirzá pl. fire, firzán pl. firzín cavallo. — ge. ty. faras. 


g. 


fü alzare, gň-š alzarsi, gůšú egli si alzò. — kham. bil. 
demb. qua. agaum. gii; saho, afar ogù, galla, somali ka', сайа 
kay, küdy. 

guá pietra per macinare. 

gué ts birra fresca. — ty. id. 

gua'te esercito, torma. — ty. id. 

güvüná violazione della legge. — ty. id: 

gebàr mezzo, gevartti metà, — kham. gebür, qua. gebár. 

gaver essere sottoposto al tributo regio, pagare il tributo 
regio, gavr pagò il tributo, givir tributo, — ty. gübbürd, gebrí. 

guvzán giovane, — ty. guobüz. 

già deretano, v. gitu. — kham. hodd, bil. gif, gi; galla 
Аай. 

gidgid capanna in ramaglie, — ty. gédgéda. 

guidguád fossa, buca. — ty. gudguad. 

guidguìd profondo. — ty. guodguüddà. 

gidim santuario. — ty. id, 

gidir aver fame, gedri egli ebbe fame, giddirdi fame, — 
kham. gidir. 

gifá tosse. — kham. giffa; amhar. gunfün tosse, guànnafü 
cagionare un reuma: cfr. anche galla gafawa tossire. 

gaffá ramaglia, — ty. güfüfo. 

gafrá schiuma, — ty. 'afrá. 

geftàmii località dell'Averghellé, 

qug via, strada; en&i gug küsbw ha, kerná ejjiàw questa strada 


è buona, non vi sono ciottoli; ашій gug aryi quale è la via del 
mercato? enčän gug Am èuga Aer, dengur tirfò questa via è 


+ 


` 
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cattiva, i sassi l'hanno riempita. — cfr. qua. gürowü, begia 
gerab. 

guahel rubare, guahlá egli rubò. — ty. guāhalä. 

guihir ravvivarsi, guihrá (il ieu si ravvivó, guühdr 
brace, — ty. gudhardi; guahri. 

gual ragazza. — ty. id. 

gülivá paglia. — amhar. id., kham. gelbà. 

gülüfá buccia. — amhar. galafat. 

gulgil intervenire come paciere per separare due. avver- 
sari. — ty. gälgälä. 

gilgil puledro. — ty. id. 

galmità prostituta. — ty. galtimotà. 

gilquüná finestra. 

gales trarsi da parte, galsá egli si trasse da parte. — ty. 
дав. 

gelüs gualdrappa. — ty. ¿d. ` 

gales svelare, manifestare, galsú egli sveló. — ty. gälüşä. 

gùlt feudo, gualti dette in feudo. — ge. guelt, gualata. 

gullitti le tre pietre del focolare. — ty. amhar. id. 

giilèd tronco d’ albero. 

gulwá uomo: v. dgir. 

gim cantare, gimi egli cantò, gimá il canto, la canzone. 

gim discendere, gimi discese, gimsi fece scendere. — kham. 
gim, bil. demb. qua. gam. 

güm nebbia. — ty. gemē. 

gammi fancialla coi capelli a tonsura. — ty. id. 

gumă bue senza corna, — ty. id. 

gimbàr fronte. — ty. gembār. 

gimíd corda. — ty. gimid. 

gimal pl. gemaltà camello. — ty. gümäl. 

gumár ippopotamo. — ty. ambar. gumaré; kham. gumärí, 
qua. gumüré, gumüri: oír. gumüri, laghetto dell'Agaumeder di 
cui già parla la Cronica di re Susenyos, e, forse, anche gumar 
süngü Le porta dell’ ippopotamo? ») distretto del Wambarmà 
limitrofo ai negri Gonga, e di cui pure fa cenno quella Cronica. 

giná forse. 

ginü notizia, informazione, — Kham. bil. juo, qua. jinà, 
Jiga. 
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guanguineir, guanguinkydr lucertola (? cfr. ambar. gua- 
gunčar rospo). 

ganseld riparo contro il sole, contro l'altrui vista, ecc. — 
ty. gangellà. 

guinnetin costola. — ty. guodní. 

fni involgere nel lenzuolo funebre; mignís sudario. — 
ty. günáügü, mügnüst. 

ginzüe denaro, ricchezza, luoro. — ty. günzüb. 

gënt pl. gurtdn signore; yi gurf o mio signore! però que- 
st’ ultima forma è pur usata con valore e col senso della prima. 
— kham. güriyà. 

gerüvü alba, mattino; gerawis di mattino. all'alba; mij 
gerüvüs stamane presto; azín gerüvds ieri all alba: amér ge- 
vüvüs domani all’ alba, — kham. gurübü, givüba, bil gürüb, 
деші. qua. guyüb, guàb: begia krum. 

guorüviütán il vicino, — ty. guord hie. 

giríd pk girdán serva. — ty. gürüd. 

guorüdián sciabola, — &y. guorüdé. 

guirguir frugare, guirguirii egli frugó. — ty. guorguori. 

garem meravigliare, garmú egli fece meraviglia, gurmān 
esclam.; gerím bene! oh! sì! — ty. garrüma. 

gerk giorno; gerkú passò la giornata; aw geridú iyú sa- 
lutò, chiese in saluto come si fosse passata la giornata; ger- 
kts di giorno. — kham. girkā, griyāū, bil. gärik, demb. qua. 
girga, agau. girkā. 

girügün gallina faraona. — kham. jiriyünà, bil jigráná : 
iy. zügrü, amhar. zegrü, jjegrà. 

детаёй istrice, — amhar. id., kham. guacirtía, bil. grada. 

girwü (cfr. gilwà, digir) maschio, — kham. giluwā, bil, qua. 
giruwü. 

girwå pl. girú pollo, gallina, — kham. giruwü, bil. diruwi, 
demb. qua. dirhé4, agaum, dura; somali dorā, saho, afar dorhò; 
begia endirwü; ge. ty. dorho, amhar. dorò. 

garüylá torrente dell'Averghellé, 

gass rimproverare, gassü egli rimproveró. — ty. güssüsi. 

gis dormire, gis egli dormi. 

güàà parte destra (?). 
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go$ bufalo. — ty. id. 

gütá capretto. 

guticá orecchino. 

gitu il sedere, v. gid. 

guit coltivare, arare. — kham. guíd, gitiz, bil. guad, qua. 
guoz, gliz, agaum. gitit ; galla két, got, somali god. 

giüw vendere, giiwi egli vendette. — cfr. kham. bil. 
demb. qua. jib, agaum. jed, jet; saho, afar dam comprare. 

gyt pl. giyin&f corno, — kham, demb. qua. gi, bil. gif. 

guoy y sedere. : 

gueyá dissenteria; guëyäsd şaysú ammalossi di dissente- 
ria, guayünd batrú guarì della dissenteria. 

gyānò mantello listato in rosso (il quārē dei Tigrini, lo 
samma degli Amhara). 

gyünf calcio della lancia. — ty. ğenfò. 

giyúr spalla, ginocchio. — kham, girb, bil. girib, demb. 
gălbī, qua. agaum. girb; saho gulūb, galla jilbā, somali jilib. 

gyürgüv località dell'Averghellé. 

guittidir soldato, seguace. — ty. amhar. -wottidiar. 

güyfá scudo, — kham. gdéa, amhar. gasa. 

ge tempo. — ty. gizià. — lay gis altro tempo, altra volta. 

gizú cuore, fegato. — kham. id., bil. güáđug, demb. qua. 
güazgü, agaum. gůzig. 

guzò salmerie. — ambhar. id., ty. gue'ezò. 

gizím dote. — ty. güzmf. 

gezün farina, — kham. gieün. 

gezéh pl. agzéi cane, sardw gezé cane bianco, пейт gezén. 
cane nero, ligzà бетй gezéh cane dalla coda lunga, malw) gezéh 
cagnolino. — kham. gizíh, bil. gidíh, qua. agaum. gesen, demb. 
kisín. 

gazer circoncidere, gazrá egli circoncise. — ty. güzürii. 


Y 
g. 
jegná coraggioso, prode. — ty. id. 
jamer cominciare, jamri egli cominciò, jimerti inizio. — 
ty. jümmürd. 
Giornale della Società Asiutica italiana, — XVII. 15 
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jimmát vena. — ty. id. 

iiindin pelle conciata. — ty. jindf. 

fir francolino (?): cfr. girwà. 

giw comprare, ğiwú comprò. — kham, bil. demb. qua. jib, 
agaum. jeb, jet; saho, afar dam. 

jwwá cinghiale, facocero. — kham. dida. 


g. 
gu senza. 


h, h, h. 
(v. anche sotto la lettera k). 


1й mangiare; wur luti, che cosa mangiate? ezgîr ndynd, 
иһ 1чёй grazie al Signore, ora ho mangiato (= mi sono sa- 
ziato)!. — kham, demb. qua. agaum. id, bil. qui. 

bud forcina. 

hàbàl stanco, affaticato (?). 

Joen insidiare, lusingare; Barni egli con lusinghe cercò 
di staccare q. u. da q. a. — ty. habünd, 

hevná località dell' Averghellé. 

hevnd capretto (?). 

baber riunire, raccorre; habrá egli riuní. — ty. jabürd. 

lavürá lento (?). 

hidm fuggire, hidmd egli fuggl. — ty. hadümü. 

hedim tettoia (il dás dei Tigrini); cfr. forse ty. Лейтд? 

haddi$ divenir nuovo, haddif fu nuovo, jaddís nuovo. — 
ty. huddäsü. 

haddi mändär località dell'Averghellé (« città nuova », 
come in ty. i numerosi haddís 'addí: mündür, da má]jdár, in 
amhar. «città, villaggio », cfr, Prütorius, Amhar. Spr. $ 9 e.). 

heg legge. — вө. ty. id. 

begin ingrassarsi, jegin egli divenne grosso. 

hdgiir paese, regione. — ge. ty.' agar. 

hagòs gioia. — ty. id. 

hagdy stagione secca. — ty. id. 
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hakes zoppicare; hakst egli zoppicò, fu zoppo.— ty. han- 
käsä. 
hale negare, rifiutare; hal'á egli oppose un rifiuto. — ty. 
kal'é. 
helfint interno della casa. — ty. id. 
baldf passare. — ty. halifa. 
halingi sferza. — ty. id. 
haliigd preposto. — ty. id. 
ham suocero. — ty. hami. 
hamo}osti cenere. — ty. ham¿kušt(. 
hamrü broccoli. — kham. #amerá, bil. amra ; ty. hamtí. 
hamäšá cognato. — kham. id, 
hamtå khamta, Agau dell’ Averghellé, eoc.; ket ђратій ña 
tu sei Agau, an hamtá io sono Agau, amt wigsd lingua agau. 
Famòt fiele. — ty. id. 
han stupido, idiota. — kham. han. 
Aen? vendetta, — ty. id. 
hanaq strozzare, lhanogsu egli fu strozzato. — ty. handgi. 
hegtà singhiozzo. — ty. id. 
lar notte, niè Jar stanotte, azenf far iernotte. — kham, 
har, bil. gîr, demb. }îr, qua. hër, agaum. par. 
bar odorare (intrans.), hard dette odore, pará odore, pro- 
fumo, gesà hará buon odore, ёедӣ hard cattivo odore, — kham, 
bdra, bil. gir, qua. hirà, agaum. ērā; saho, afar ūrě, somali 
ат, galla dla. 
harri seta. — ty. harír. 
hubr discendenza : durrii-t udr discendenza, progenie di 
Burrù; cfr. ejer. р 
huärä sole. — kham. kuärā, bil. demb, qua, küärā; somali 
qórrah. 
[nübrí] harbár nübr( gattopardo (in ty. näbrí golgòl). 
harak-š disputare. — cfr. ty. tükürakürü; kham. qaris. 
harr abbruciarsi, harürü caldo. — ty. harärii. 
hartem tagliare con 1° ассеіќа, — іу. йт. 
bariè trachea. 


lùs mischiato. 
hasú tratto di terreno che si disbosca, il lábüda dei Ti- 
grini. 
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hasseká verme. — ty. id. 

hassiimi maiale. — ty. id. 

basuw mentire, fasi egli menti, — ty. hassüwü. 

hagey fidanzarsi, hasiyó egli si fidanzó. — ty. hasdyé; 
kham. azín il fidanzato. 

law-$ riscaldare, — cfr. ty. hawi. 

hawürgü apostolo. — ty. id. 
. . Dayl aver forza, essere forte; [ayhi egli fu forte, ebbe 
forza, prevalse; payl forza; Rayydl forte. — ty. hayyülá. 

hayám giovane donna, — ty. id. 

haymanot religione. — ge. ty. id. 

рауди grande, — kham.. Парай, дпа. Айай. 

hezáb redine, — ty. id. 

hezvf popolo. — ty. kezbí. 


k. 


(v. anche sotto la lettera h). 


ke- pref. di 8* pers. sing. kebawül wigzü al cospetto di 
lui parlò. 

ki- da, prep. 

ku: kurd egli mori; kerté morte, — kham, kif, bil kir, 
адаш, ker, demb. qua. kiy, kī. 

Каб circondare, kabbú egli ocircondó, mülkküvüvuyün re- 
cinto, — ty. kebübü, mükküviviya. 

keb aver freddo, kewí egli ebbe freddo, keviyá il freddo. 
— kham. kib, bil. agaum. qua. kanb, kamb, demb. kab; somali 
qabaw ; egiziano geb, qbb. 

kufíü vaiuolo. — ty. id. 

kafel, hafel dividere, ripartire, pagare; kufh egli divise, 
pagó; enhagür dükküntán, kaflijw eksät Ar fis hayl üjjjow 
questi villaggi son poveri, non paghino, non hanno mezzo di 
produrre molte granaglie. — ty. kufuli. 

kuohuab stella. — ty. kokib. 

kahed negare, rinnegare; kahdi egli rinnegó. — ty. kahadii. 

kuikuená gallo. — ty. kukunày. 
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kill rompere, killí egli ruppe, killi* essere rotto. — kham, 
kil, bil. kar, demb. qua. kal. 

kelú sera, lekelü a sera, di sera, — kham, bil, kim, qua. 
küm, agaum. kemani; cfr. begia kemana-ya, galla qabana. 

kuülü località dell' Averghellé. 

kilkel visitare, kilkilf egli fece visita. — ty. Ка. 

kuamer ammucchiare, kuamr egli ammucchiò, kimrü muc- 
Chio, — ty. kümmürdü. 

kuames ruminare, kuamsá ruminó. — ty. kuomse'?. 

ken-s imparare, kensü egli imparò; känestú egli seppe, 
egli insegnò: cfr. ken-s essere avvezzo. — begia kān, somali 
qan. 

ken-s essere avvezzo, kensi egli fu avvezzo, ebbe l'abitu- 
dine; kenessü egli abituó; kenestusu egli fu abituato, — kham. 
bil. demb. qua. kin, kin-s. 

kuiná muro a secco. — ty. kuüna. 

kenfán ala, — ty. kenft. 

kenfirün labbro. — ty. künfar. 

kiurmá' gomito. — ty. kuormà'. 

kurmin la quarta parte d'un pane. — amhar. id. 

kerná, kerhá ciottolo, sasso, pietra. — kham. bil. demb. 
qua. agaum. krina. 

kurumtán gengiva. — ty. kurumtf. 

kerün la metà d'un pane. 

karankàr spina dorsale, — ty. gürüngüre. 

krestiyán cristiano. — ty. id. 

kürüfün sacco. — ty. kürüfít. 

kuorü&in sella, basto; kuorü&Min sa'anü selló, imbastò. — 
ty. kuoritéa. 

kas y far piano. — ty. kas bala, 

kas, gas esser buono, benefico, käsòw, йд buono, be- 
nefico; kiyòw kisdw quanto è buono! — kham. qas. 

kass accusare, kassí egli accusó. — ty. küsüsü. 

küskes zappare, kaskisü egli zuppó. — ty. kuoskuosü. 

késül carbone. — ty. küsül. 

kitt riunire; awdj guittuditr kitti bando per la raccolta dei 
soldati. — ty. kütütiü. 

Кей, ket, fem. kit, plur. ketbu tu, voi. — kham. ki 
pl. kutentüy. 
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Lütümá accampamento, grosso centro abitato. — ty. id. 
kízéh campo : cfr. Gikzén, — Каш. kisih, Gisfh, bil. kidfA. 


1. 


là cento, — kham. lah, bil. agaum, i), qua. liah. 

le a, verso; leihen alla casa. — ty. le, ne; ge. la. 

lid fuoco, — kham. i, bil. lájà, demb. qua. liyá, agaum. 

liv cadere, livá egli cadde, — kham. lib, bil. demb. qua. 
Joh, 

liv poppare, liv egli poppò. 

lv vieni! làrá venite ! 

libid disboscare un terreno per coltivarlo, libdd egli di- 
sboscó. — ty. lübüdd. 

libbám stregone, — amhar. id, 

lüguá leopardo. Š 

legguám briglia, morso; liguemšú mise il morso, la bri- 
glia. — ty. legguam, ligguimd, 

ligziw, lige lungo. — kham. ligez essere lungo. 

lajef assaggiare, lahfí egli assaggió. — Vy. Luka, 

lahes leccare, lalsú egli leccó. — ty. lahasü. 

líki gamba, piede. — bil. kham. demb. agaum, lük, qua. 
lekù, galla luka, somali lük. 

Lili ape. — kham. 2422, bil. Vigla, demb. lajlà, qua. lahlà. 
La caduta completa della gutturale nel khmr, e nel khmt. deve 
essere antica, dacchè gli Atti di Lalibala, redatti nel sec. XIV 
o al principio del XV, danno del vocabolo lalibal la tradu- 
zione (!)) «l'ape ne cognobbe la grazia ». 

lim strisciare sul ventre, limi esso strisció. — ty. lumum 
bala, 
lame` prosperare, lam`ú prosperó, — ty. Lim'8. 
kamlim verdeggiare, kimlimú divenne verde, limlím verde, 
fresco; limlím sa'qá erba o fieno verde, fresco; limlím tavità 
pane fresco. — ty. lümliümü. 

lam-t ricevere, lamtii egli ricevette. — kham. lam-t, bil. 
lam-r. 
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lanti sette, lantanti settimo. — kham. landità, landa, bil. 
agaum, lahatá, demb. qua. liiatá. 

Ийа due, linantá il secondo, lindnt due volte. — kham. 
деть. qua. id., bil Lih, agaum. lahá; saho lammá, afar na- 
müy, somali labá, galla lima. 

Lir venti. — kham. Uirin, Lirn, bil. liharühin, demb. li- 
fatih, qua. Lihati, agaum. lüharin. 

laslis essere soffice, laslisi esso fu soffice, — ty. Visliisi. 

lasas radere, lasasii egli rase. — ty. lāşäyä. 

law, low in, low Aen nella casa; low-gik con. 

lowá uno. — kham, lawü, lā, bil. demb. qua. la. 

lewah contento. — ty. yüwüh. 

liwet cambiare, lhwtá egli cambió. — ty. Lata. 

lay altri. 

lóz piangere, lózá egli pianse. — kham. lis. 


m. 


mi pane. — kham. mí, agaum. me. 

ma'girt guancia. 

mi'ikfl centro, mezzo. — ty. md'ekiil. — nfl mi'ikfl nel mezzo. 

ma'sib scagliare, ma’sbi egli scagliò, mā'şäb fionda, — 
kham. masif fionda, bil. wonsibià, qua. mašabā; saho wončif, 
somali wodaf; ty. amhar. wondef. 

müdid mola, — ty. id. 

müdajjá braciere. — ty. id. 

modüsá martello. — amhar. madoša, 

mugdá gobba del bue, — ty. müngudá. 

megíl pus; marcia; sperma: maglu fu marcio. — ty. magh, 
miigulit. 

mägäräğğá cortina. — ty. id. 

miugt-ú egli litigò. — ty. mogguoti. 

m¿lggüuiyñ tribunale. — ty. mäggūābiyū. — nugús miiggūviyá 
igawn il re terrà tribunale. 

mahel giurare, mabùli egli giurò, malilti giuramento; 
timüllehi egli supplicò, melieltî supplica. — ty. mabhali, tii- 
mahlili ecc. 
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mah consigliare, marú consigliò. — ty. mükiiü. 
maher aver pietà, malir egli ebbe pietà, — ty. mabard. 
mäkkūvävyűn recinto che chiude un gruppo di capanne. — 

ty. am. makkababya. 
makdt elsa, impugnatura. — ty. id. 
mekiin chiesa. — kham. mikän; ge. ty. makān luogo. 
milelimi ріоуепса. — cfr, ge. ty. amhar, makan sterile; ti. 

makan vacca sterile, 
miker la stagione autunnale, dalla festa della Croce a 

Natale (?). 
mül'ak angelo. — ty. id. 
mülk aspetto, fisionomia; effigie. — ty. тше, 
meláf calvo, melisii egli divenne o fu calvo. — ty. mülàt, 
malioá, mal pl. malwdt ragazzo; piccolo, giovane. — kham. 

miluwi. 
mingigi mascella. — ty. mingagi. 
minkà pala. — ty. mankd. 
minkis mento, — ty, minkds, 
mannem qualcuno, — ty. id. 
manté bivio, — amhar. mantà gemello. 
megi pl. megdt pastore. — kham. miza, bil. megdga. 
maqa forbici. — ty. mügüs. 
mär otre, piccolo otre. — bil. id., kham. mär, demb, qua, 

may. > 

mir anello, — ofr. bil. mdrwod, 

mirvá ago. — ty. merft'. 

mirdá collana, — ty. marda. — — mirdá (ty. màrdà 

1worgf) collana d’ oro. 
mirgifü manto ornato di un ricamo, — ty. mürglüf. 
mirik predare, merkuò preda bellica. — ty. marika, miiricuò. 
miricuoîiti prigione. — ty. id, 
mirmir interrogare, mirmiri egli interrogò. — ty. mär- 

тйтй. 
mareq benedire, margú egli benedisse. — ty. mürrüqü. 
meregî brodo. — ty. märäg. 
mares-t irrugginirsi, marest s'irrugginl. — ty. mürrütd. 
maret scegliere, martá scole, müres scelto. — ty. mürdgü. 
mirwà soffitto, — amhar. marabbà. 
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mirzí veleno, mirzavú avvelenò, mi qawúrz uccise col ve- 
leno. — ty. märzí. 

misgā lingua. — kham, mikā, demb. mekyā, qua. makyā. 

milsgiin : amüsgünü egli ringrazió. — ty. tümésgéind. 

misadi località dell’ Averghellé. 

masel essere simile, mashí fu simile, musül simile. — ty. 
müsdlü, mesùl. 

mesülél scala in legno, a piuoli. — ty. id. 

meslené governatore. — ty. muslinz, 

méssér lenticchia. — amhar. massór, ty. bersin. 

mísür( scure. — ty. mesar. 

mesrüg oriente, — ty. id. 

miisoqui mestolo. — ty. id.. 

méie fare idromele, mwistá egli fece idromele, mefatín 
facitrice d'idromele, àen müsátà vendita d'idromele, musüità 
idromele. — ty. mülWitü; mülatft; müdità. 

mag divenir acido, māşú divenne acido, — ty. mügügd. 

mäş'añå somiere, — ty. id. 

mitir tagliare, mitrú egli tagliò, matertá fu tagliato. — 
Le, mitt, , 

mowsé castrato, 

miz idromele. — ty. mies. 

miziin bilancia. — ty. id. 

mazer commettere adulterio, тамі fu adultero. — ty. 
amiinziirii. 


nüvalvál fiamma, — ty. id. 

mivir stare, nivrá egli stette, winbfr seggio.— ty. nübüril. 

nidád febbre. — kham. amhar. nedad. — nidád güyéü lo 
colse la febbre. 

nafeg essere avaro, nafgi egli fu avaro, nifúg avaro, — 
ty. malfaga, mefúg. 

nifeh soffiare, nif]ni soffib. — ty. nüfhe. 

nefh gonfiare. — ty. nefhè. 

nafer volare, nafri esso volò. — ty. nüfürd. 
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nafes spirare, soffiare, nifs anima, minfiis spirito. — ty. 
nüfüsü, nüfst, münfis. 

naged commerciare, nagidi egli commerciò, andò in caro- 
vana commerciando, nigdu commerciante, — ty. nvigidii. 

naguadá fulmine, — ty. id. 

niuglá moccio. — ty. enquül. 

niger parlare, nigrá egli parló. — ty. nügürd. 

negürít specie di grosso tamburo. — ty. id. 

nages regnare; nigsi egli fa re, regnò: nugis re; nigsă re- 
gno. — ty. ndgiisti, negiis. 

nej oggi, nejj kelá stasera, nej gérki quest'oggi. — kham. 
nič, bil, nikī, demb. nekī, qua. ney, agaum. naka. 

nilå cervello. — ty. nala. 

nin adesso. — khmr. id, bil demb. qua. nàm. 

nün pl nawndán mano. — bil nün, kham. mun. 

naq dare, nayá egli dette, — kham. naQ, bil. nag, agaum, 
yaq, demb. qua. lay, lē. 

näqe' fendorsi, — %у, пйд'ё, 

nigis disseccarsi, nigs si seccó. — ty. nüqügü. 

nagew urlare; nagiüwü esso urlò, gridò (spec. di animali). 
— ty. nügüiwü. 

nisgá spruzzo d'acqua. — ty. nsgüg. 

nusth puro, pulito, — ty. neşúh. 

nager guardare, nagrá egli guardo. — ty. nüggürd. 

пейт пего. — Каш, ћібіт, Ы. midîr, qua. niser. 

тїш vitello. — kham, лій, адаш. пай. 

niw allontanarsi, nî lontano. 


n. 

hā fomm. heí, pl. Auf femm. 4n quello. — qua. yif, 
demb. sin. м . 

ñu egli, esso; ñ essi. — kham. Ze, eh pl Aay, bil. ni 
pl. пай, demb. qua. ni pl. này, agaum. ehi pl. ahina. 

^en casa. — bil, Hà, kham. ñin, demb. agaum. nih, qua. 
йеп, — ñen firzà scuderia; йеп bigan stalla, luogo-di per- 
nottamento pel bestiame ovino; dgire nen la gente di casa, la 
famiglia. 
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ñinë ella, essa. — Кһаш. йй”, bil. nirf, demb. qua. nt, 
agaum. ana. 

^it elle, esse, — kham. Air, bil. nir, qua. niJ, agaum. anas. 

Aet plur. di ётё. 


q. 


qab tagliare, gav egli tagliò. — kham. bil. demb. qua. 
kab, agaum. Каш. 

qeb olio, unzione. — ge. qebe'. 

gaver seppellire, gavrá egli seppelll, mügüvér sepolero. — 
iy. qübürü, mügübér. 

. qadem precedette, gadmü egli precedette, gadumdá ante- 
riore, gadmi cospetto, bewil gadmi innanzi, al cospetto, gäydmú 
prima che, qüydám sabato. — ty. qüdduümi. 

qadqad y far presto, gadgàd yu egli fece presto, si affrettò. 

gùddis santo. — ty. id. 

gal voce. — ty. id. 

qul vedero, gal egli vide. — kham. qual, bil. demb. qüäl, 
qua. hal. 

gall essere poco, gallá fa poco, galla poco. — ty. quilila. 

quilü regione bassa e calda, il quollà dei Tigrini e degli 
Amhara. — éügír quülü abitante di tale regione, 

qüléb benda con cui i soldati cingonsi la fronte. — cfr. 
amhar. фа. 

qulfán bottone. — ty. quift. 

qalma collo, lukú-s qilém collo del piede, nin glÉm polso, 
gug gélém stretta della via. 

gelgemán pl. galast braccio. — ty. gelsem, pl. qalasšm, 

qalti legna secca. — ty. qali. 

gamsün camice, — ty. gamís. 

qummitò mucchio; qummitò sarhi ammucchiò, fece un mue- 
chio. — ty. id. 

qàn albero. — bil. kham. demb. agaum. kind pl. kan. 

qunè pulce. — ty. id. 

qonjò ragazza. -— ty. id. 

quànquá lingua, idioma; hámtà quünquá lingua agau. — 
ty. amhar. quünquá. 
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quingin tarlo. — ty. quenquens. 

quinti carne secca. — ty. id, 

qiintgiint gozzo (?). 

04901 lesso. — ty. id. 

qurå corvo. — qua. amhar. id. 

quorii acqua corrente, — kham. aquál, agál, bil. demb. qua. 
kürü; saho egli. 

qurü' pentola, — ty. id. 

qürvbi pelle, — ty. amhar. gorbüt, kham. qurbí, demb. 
quürbüy, qua. qorbé, 

gert scorza, guscio. — ty. id. 

qarem spigolare, датт@ egli spigoló; qárëm streppi. — ty. 
qürümi. 

qürnä macigno. — kham. bil. demb. qua. agaum. krind. 

qürnüb ciglia. — ty. id. 

qürgahá bambiü, — ty. gergühà. 

gargar afferrare, gargari egli afferrb. — ty. qürqürü. 

quürquar forare, quürquorá egli forb. — ty. quorquorü. 

gartis pl. gartistin orecchio, —- kham. garis. 

qare$ disputare, altercare; garšú egli altercò, — kham, 
qaris: cfr, anche ty. kurā, kuordyd, eco, 

gëréš tallero. — ty. gerit. 

gürsí pasto del mattino. — ty. id. 

qaraydá cestello in vimini usato per misura di granaglie. 

qas adagio, qas y far piano, gas y fece piano, gas y adagio ! 
qas šú fece far piano, — ty. wech qas bala, 

qis prete, — ty. quii, ge 

quasel essere ferito, rd ‘egli fu ferito, quosli ferito, 
qusíl la ferita, agùserti il feritore (?) — ty. quosdlii. 

'gasná ladro, v. appresso gazen. — kham, gasnätā, qua. 
ГА 

qüsbw buono; v. kas, 

gasùw devastatore (il guomida dei Tigrini). 

qa? mattina, mezza mattina, il rüffad dei Tigrini; gera- 
vit gati domattina, — kham, keXih, demb, kis, bil qua. kas, 
saho, ‘afar as far giorno, 

quisel fronda, foglia; quaslt frondoso. — ty. quoslf. 

quaglá sci&callo. — kham. qiagelà, bil. güantala. 
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getá specie di pane. — ty. gi&a. 

quater annodare, quatrá annodó, qitsár nodo. — ge. quasara. 

даш, диш uccidere, gawu egli uccise, qawtú fu ucciso, 
gawawtü fece uccidere, qünawtü fece strage, qürü ucciso, — 
kham. kíw, bil. demb. qua. agaum. kitw. 

qüeí presto, gaeün fretta, — kham. qas. 

qezén precipizio, burrone. 

gazen rubare, gazná egli rubò, garnú (v. qasnă) ladro. — 
kham. gasen, demb. kašen, qua, hašen, agaum, kagsen. 


т. 


ràagem maledire, ragmi egli maledisse, mirgim maledizione, 
ergám maledetto. — ty. rügümü, mirgim, regim. 

rahed essere umido, rühdá fu umido. — ty. rahada. 

riesi cadavere. — ty. id. 

Tosch essere sporco, rash fu sporco, rashd sporcizia. — 
ty. räshë. 


s. 


-s e, congiunzione: gilwòd-s fire | uomo e i] cavallo. 

-s posposizione indicante il genitivo; il dativo; la prove- 
nienza da un luogo; la permanenza in un luogo; il mezzo 
con cui si agisce, 

seet immagine, figura. — ty. id. 

sü'en sandalo. — ty. id. 

seb stare, abitare; su sebri con lui abita. — kham. sib, 
qua, sembi, bil. himd; galla hamba. 

sib: sibi vestirsi, sibisi egli si vesti. — kham. si-t, bil, 
Sü-r, demb. qua. sié, agaum. sa-y. 

sübá settanta. — ty. süb'à, amhar. sabá. 

siv-i$ consumarsi; sfw consumato. — cfr, kham. ab? 

sadd scacciare, saddú egli mandó via. — ty. siüdüdi. 

südégá tavola. — ty. südügü. 

siifí spada. — ty. süyfí, sijf. — siüfi hen fodero della 
spada. 
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sifrà campo, accampamento. — amhar. sefrà. 

sig dorso, schiena; abié sîg dorso di monte, — kham. zig, 
bil. eg. 

sügá colà, 

sügá sopra, sowgá superiore, dinél sowgi di sopra, sowgi 
sowgá al di sopra. 

saged adorare, sagdú egli adorò. — ty. sùgiidi. 

sügün struzzo. — ty. id. 

зиђӣп sete, — kham. bil sugüánà, qua. sajion, agaum. 
sakuma, 

sahàt errare, sahtá egli erró. — ty. salati. 

sīkå tenia. — kham. id., qua. sakä, agaum, sinčï; somali 
зддаї. 

sitksiyî spina dorsale (2: sîg-s-+-sey3?). 

sälä coltello. — kham. selà, qua. saliyà. 

silin palma; stuoia di palma. — kham. silin; amhar. salën. 

salwá località dell'Averghellé, 

salew evirare, salwá egli eviró. — ty. sülübi. 

semmí veleno, — ty. id. — semmí u]á bevve un veleno. 

sem'í cera, — ty. id. 

semänyå ottanta., — ty. id. 

sená burro. — kham. bil. demb. qua. id., agaum. sini. 

sengí viveri, provvigioni. — ty. id. 

sünsdidt catena. — ty. id. 

sug y tacere, sugudytdn taciturno, — ty. sug bili, зидіййй. 

sugui corteccia, scorza. 

segmi orzo. — ty. sügüm. 

sirr cavalcare, sirrá egli cavalcó. — ty. sürürd. 

sur radice, — ty. id. 

sürü miele, — kham, sdra, bil. sagdra, demb. sajiyà, задӣ, 
qua. sayü. 

serré pantalone. — ty. id. — serré kamšú si cinse i pan- 
taloni. d 

serí sposa, seryá sposo, sirü si sposò. — kham. zri pl. 
zurglie, bil. surgii, qua. sergò. 

stirò rosso, — kham, sär essere rosso, bil. sar, demb, şar, 
qua. agaum, sür. 

seríd specie di antilope (la qülbüd«á dei Tigrini). 

зате fare, costruire; sardu fece, — ty. sürha, 


[47] Appunti sulla lingua Khamta dell’ Averghellé. 229 


sásulláy radice tintoria. — ty. ees 

sūşún cassa. — ty. id. 

suwü pioggia. — kham. bil demb., euwà, qua. suwa. 

siw ferire, colpire; siw egli ferl, siwh egli fu ferito: 
ofr. zewiš. — kham. zuw. 

sew-% essere nascosto, sewòú egli fu nascosto. — cfr. kham. 
dibes. 

sawti, sowtd otto, sawtantü ottavo. — kham. sohùuta, sôtå, 
bil. sagùuta, demb. soyùati, qua, sogota, sawatî, agaum. sohoti, 

seyá carne. — kham. demb. qua. id., bil zeġā, agaum. #: 

ge. %у. ашһат. sega, 

süytün diavolo. — ty. id. 

sizá quattro, sizantá quarto, sizan, quattro volte. — kham. 
sisá, sizá, bil. sajá, demb. agaum. säzā. 

sizün misura. 


$ü-s ammalarsi, süsá si ammalò, sisi ammalato, sowitu 
malattia, — kham. (zŭw) zuw-is, zü-s, bil. #ug-is, demb. šū-is, 
Suw-s, qua. şejù-s. Ú ? ч 

#й`ат аЖайїсагвї, #й'ат% si affaticò. — ty. sa'arà. 

sü'sü mosca, cfr. sasrà. 

suv latte. — ty. subd. 

sabb essere stretto, rinserrato; sabli esso fu rinserrato, — 
ty. sübübü. 

sevgd pelo, capello. — kham. sefgá, cefgá, bil. Sibka, demb. 
qua. jebká, араш. sifhà. 

savir polvere, cenere; fango (?). — kham. sabfr, bil. &dbir. 

séfr unghia. — ty. sdfrí. 

süggá grazia, favore. — ty. id. 

segié fiore. — ty. id. 

suguá collina, altura (?). 

$ügev parte sinistra. — ty. sügüm, amhar. sdgüb; kham. 
sagíb, bil. &angab, demb. qua. $üngiüb. 

segini dente canino, 

gahaf scrivere, sahafü egli scrisse, meshùf libro. — ty. 
sahafa. 
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sull filtrare, solid filtrò (l’acqua), galla limpido. — ty. 
йаа. 

salley pregare, sallyú egli pregò, soylùt preghiera. — ty. 
#айауй. 

sam digiunare, sim egli digiunó, som digiuno. — ty. 
gomd, som, 

semdán paio di buoi. — ty. gemdí. 

samrá compagno, collega, — kham. id. 

segá, sagü, saga, sü'gá erba, fieno. —  kham. $ággà, bil. 
demb. qua, sdnka, 

segî dieci, seganti decimo; siglòw undici, sigliná dodici, 
sigliogi tredici; segateh diecimila. — kham. gekà, bil. qua. 
Jikà, demb. sika, agaum. sika. 

segnà novanta. 

sar essere bianco, sardu bianco. — kham. d, qua, say, 
demb. šāy. 

stird laccio, 

sureb digrossare, squadrare un legno; şarbú lavorò, di- 
grossò un legno, séirobò digrossato, squadrato, — ty. scribi. 

sareg nettare, sargi egli nettò, puli. — ty. surdgi. 

sürgiyá la vie grande, maestra. — ty. id. (lett. la via 
pulita). 

gerürá il fiume Tsellari. 

gerüré località dell'Averghellé. 

затий villaggio presso Fertátá, un tempo abitato dai Fa- 
lascià. 

sagrá mosca. — kham, demb, geşå, bil. žinžā, qua. činčā, 
agaum. sinsd; ty. dinda. d 

$aw fare, saw egli fece, şawnú egli fece fare, gawrd esso 
fu fatto. — kham. sab, demb. qua. iüb, agaum, zat, bil. had; 
saho, afar ab. 

gawgün accigliato. — ty. güwwüg. 

swülh vaso. — ge. swà', amhar. gwü. 

sdwrnen, sbwrnen trénta, — kham, sorihin, bil. sagidirühin, 
demb, Zekäin, qua. sawafi, agaum, 3ugaseka, 

say prendere, say-3 essere preso, sayài egli fu preso, — 
kham. say, saq, bil. šàq, demb. $ag, qua. da, aganm. sul. 

sayîya nove, saykyanti nono. — kham, sayčā, bil. demb. 
„ача. 51852, agaum, süstd. 
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Y 
s. 

Safet ribellarsi; safti egli si ribellò, si dette alla cam- 
pagna, šäftá ribelle, brigante. — ty. Saffata, ЙРЙ. 

Begürt cipolla. — ty. šigurtí. — sarò Segùrt (ty. sa'dà 
#igurtf) aglio. 

fe] mille. — amhar. bil. qua. &ih. 

#14 birra. — kham. &llà, bil. Sülagá, demb. salayá, qua. 
salahá, agaum. sileffi. 

Sellemdt ornamento. — ty. id. 

sem nome. — ty. id. 

simbiguò canna. — ty. id. 

šemberá cece. — amhar. id. 

šamgel divenire anziano, šamgulú egli divenne uomo an- 
ziano. — ty. šämgälä. 

simtà giovenco. — kham. dimtd, bil. tímtā, qua. (ott, 

šum capo, siwmt fu eletto capo. — ty. šum, šomä. 

Sin ghiaia. 

Finkir chiodo. — ty. id. 

sogà tre, toganti terzo, šoquùnė tre volte. — kham. šakůā, 
bil. sëgüa, demb, šokűā, qua. sēwā, sīwā, agaum. sogà. 

saggil appendere, misgil croce. — ty. siggili, masqal. 

šurá spiga. — kham. žůrā. 

šurd acerbo. 

šuwò anello (2). 

Sewütá località dell'Averghellé. 


t. 


-t postposizione segnacacaso del genitivo. 
-tu fino a, 'adwüntá fino a Adua. 
tohn guarire, tohnú egli guari. — ty. daland. 
tabnág palato. — ty. id. 
tükue forse. 
takul lupo. — ty. id. 
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tümün serpente. — ty. id. 

timiz dimenticare, time egli dimenticò. 

tervå lino. — ambar, tülbá: qua. terba, kham. trbå 

targüm interpretare, tradurre; targumi egli tradusse. — 
ty. türgudmd, 

tisfa speranza. — ty. Wisfa. 

taw, V. faw. 


Y 


lüvünja fucile. — ty. id. 

labes arrostire, fabsá egli arrosti, febs arrosto. — ty. 
tübüsd, (ebst. 

tavità specie di pane, il fabut& dei Tigrini; limlim tavità 
pane fresco. 

tülá medicina. 

(ИУ ricamo. —. ty. telft. 
s taleg immergersi, talgu egli s'immerse, si tuffò. — ty. 
laan, 

fellizái palmo della mano. 

{йт essere gustoso, t&msi egli gustó, tü'mw, gustoso. — 
ty. ta'ama. 

#ameq battezzare, tümqú egli battezzb, tamqú il battesimo. 
— ty. tümmdüqd. 

tingülú stregone. — ty. fünquolá. 

tieg-s ricordarsi, fiegsti egli si ricordò, pensò. — cfr. kham. 
bil, qua. żak, pensare. ; 

lagem essere utile, fagmi fa utile. — ty. fügüma. 

Gr crudo. — ty. terë. 

far'i querela, — ty. fev'at. 

{етой pioggia minuta, 

lermuzün bottiglia, — ty. fermiz. 

terüque località dell'Averghellé, 

larfer diffidare, fartürü egli difidà. — ty. türtüvd. 

fis fumo, — ty. id. 

fuf cotone, — ty. id. 

tatà paese incolto e disabitato, il baraka dei Tigrini e 
degli Ambara, 
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taw entrare, fawu egli entrò, #iwut ingresso, fawtonò l'adito : 
еп ѓаш entra in casa! — kham. bil. demb. qua. agaum. fuu: 
ge. atawa. 

tewif torcia. — ty. id. 

fitw-n passar la notte, fizwni egli pernottò. — cfr. kham. 
di, bil qua. ki, 

tawgi rappresentante, difensore in giudizio. — ty. me 

tayeg domandare, faygqu egli domandò. — ty. t 

iüz percuotere, battere; füzü batté; havašā nugsán dt 
limüz awüjj tüeí il re d'Abissinia quando voglia far guerra 
batte (= emana) un bando; fieri fu battuto. — kham, tays, 
tās; qua. tāš. 

las friggere, tüzü egli frisse, tàz frittura. 

tazmá miele (? cfr. tüsmí burro fresco). 


vv 
°, e. 


Gib: dibidi egli si levò in piedi, dibidu wuynu egli rimase 
levato in piedi. — cfr. kham. derivaz. da tib, 

tifnd pioggia continua; nebbia densa e piovigginosa. — 
amhar, id. 

cafer cantare canzoni, Óafrü egli cantò, čoftr canzone. — 
ty. сараға. 

ëehdl paletto. — amhar. dekàl. 

čehêm barba, — ty. Selmi. 


šakuer zappare, čakužrú egli zappò, čekuārā la zappa. — 
ty. čākuärä. 

sin pl. Higmí campo. — kham. Mett, disfà, bil. ід. 

čollá bravo. — ty. id. 

&illümá tenebra. — amhar. id. 

— &voltoio. — qua. &iléa; amhar. ¿elaz. 

dammi sandalo. — amhar. Gamma. 

šamm£ artefice, orefice, — ty. &àmmaà watt. 
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čemgíg rugoso. — ty. čämgāg. 
čen coscia. 
бей, den trovare, Centi egli trovò, dins fa trovato. — kham, 


Me degli cattivo, — kham. jegā, bil. jígā. 

dar stagione delle piogge. — kham. ja, bil. Zig, demb. šagi, 
qua, sagi, agaum. dej. 

čer coda, — ty. id. 

бабе sgranare, ёаёуй ер1і sgranó, sboccib. — ty. ¿#&gfa, 

casutdn pulcino. — ty. баё. 

diwad sale, — ge. stw: kham. ёйой, 1]. siwa, demb. #03, 
qua, Aere, y 

čawg domandare, supplicare; čawgú egli chiese supplicando, 
čawti supplica. — kham. даш, bil. tin, Fiw, demb, qua. Sew: 
сіг, ашћаг, doha. 


y. 


y dire, yú disse. — kham, bil. demb. qua. id., afar y. 

yi pref. pron. di 1" pers. sing. 

yi sì! — kham. id. 

yigmi madre. — bil. qua. ganü, kham. jend, ehà; saho, 
'afar "ina. 

yiguri, cfr. gurf. 

yir, v. ir. 

yiîzén zio paterno (= yir + zen fratello del padre). 


ww. 


wüddillà groppiera, — ty. id. 
widin assestare il carico. — ty. woddéüni. 
wiga discorso: cfr, wigis parlare, — kham, demb. wāġ, quà. 


wajar. 
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wigü prezzo: warü tigü timzü quanto costa? — ty. wügü. 

wigif località dell’ Averghellé. 

wigín stirpe, famiglia: parte. — ty. wogün. —  biwugín 
(ty. bewogün) da parte; bibiwugnü (ty. bebewogün) d'ogni parte. 

tigis parlare, wigsi egli parlò; wigsá lingua, agò wigså 
lingua agau, hamtd wigsi la lingua khamta. 

wühs garante. — ty. id. 

wulag ^ uscire al pascolo, culagu egli uscì al pascolo. 

пайа sei, waltantá sesto, waltürhen sessanta. — kham. 
wáltü, bil. demb. qua. agaum. wültà. 

wančā bicchiere di corno di bue. — ty. id. 

wigi iena. — kham. wiga, wíkü, bil. demb. maka, qua. 
wukà, tuyá. 

wirr predare, saccheggiare; wirrú egli pose a sacco. — 
kham. wir, bil worür; amhar. worrürd. 

wará quanto. — kham. йй, wükà, bil. wurikat (—1uri- 
kaü quale misura), qua. weihà. 

wirü albero d'olivo. — amhar. woyrà. 

wurd che cosa? perchè? wur rū che cosa 6 successo? — 
kham. bil. demb. que. wurā. 

wurå come? cfr. warå. 

wirvá fiume, — kham. wirbá, bil. worübá; somali wébi; 
iy. rubá. 

wérredîn scommessa giudiziale. — ty. wirdf, wererréd, 

wirg oro. — ty. worgí, ge. warq. 

wurgüt arwé località delP A verghellé. 

warsü cognata (?). 

шіт rugiada, 

wuríün braccio; gamba ant. d'un quadrupede. — ty. 

wirwir scagliare, wirwiri egli scagliò (sott. la lancia). — 
iy. worworü: cfr. anche somali woran lancia. 

wis tornare, rispondere, rendere; wisi egli rispose ecc. — 
kham. id. 

wisfüt verme intestinale. — ty. id. 

wa sentire, ascoltare; was egli ascoltò. — kham. waz, 
waj, bil. demb. qua. was. 

шай grotta, caverna. — amhar. wāšā. 
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watif otturare, watfi egli otturò. — ty. wottiifti. 

witir sempre, continuamente, — ty. wotrú. 

mwotbiztin cuoca, — ty. wotbitt. 

wot-iè fuggire, wotit egli faggì. 

way, woy, 0, oppure. — ty. id. 

wizfr signora, nobildonna. — ty. woyzärd, amhar. wêzarò. 


zebá, zevá terra, terreno; polvere, sabbia; il possesso fon- 
diario, il bay dei Tigrini; bad? zevá il deserto, ty. medr( bad. 

süvád zibetto, — ty. id. i 

zafér dito. — kham. sefír, sefír, demb. zalfà, qua. jerfa. 

- hayò zafér dito pollice. 

zügirá ridicolo (?): cfr. voce seguente, 

sitigirà scimmia, — kham. sdjera, züjera, bil. &ggürü, qua. 
jegirà, agaum. zagerí, harar zagarü, galla dagerü, somali ddyer; 
amhar, zengarò, 

zahel raffreddarsi, zahlü si raffreddà, айй freddo. — ty. 
галай. 

zuk mungere (?). 

zäll saltare, zällú egli saltò, danzò, gill salto. — ty. zdlulu. 

zilá plur. zilätièn uccello. — kham. zilā, demb, qua. jëlā, 
agaum, daga, bil. jagald. — nen zilà nido. 

zilá intestino. 

zimdán stirpe, parentela, — ty. zümüd. 

zamrå il fiume Samra. 

simit fare scorrerie, razzie; zimtù egli fece una razzia. — 
ty. zämmätä. 

zin sudare, zinú egli sudò, zān sudore, 

#ingán bacchetta, — ty. zängí. 

zenîquò località dell’Averghellé. 

ziq bere, ziyú bevve, sind bevanda, aqué bahéir ziyi bevve 
l’acqua del mare, si vantò a fanfaronate (prov.). — kham. sug, 
sig, bil. ji, demb. qua. ja, agaum. seki, galla dug. 

гат specie di spirito malefico, 

sir seminare, zimi egli seminò, zird seme, — ty. zdr'è. 
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zerrüfán preda, — ty. zerrüf. 

zareg imbrogliare, zargá egli imbrogliò, ty. zärägä. 

zargeh distendere, dispiegare; zargehi egli distese. — ty. 
zärgehë. 

zirwā granaglie: cfr. zir, sira. 

ziwir girare, ziwrù egli girò. — ty. zorä. 

gzewiš uccidere, scannare: v. siw. 


INDICE DEI VOCABOLI. 


(NB. Al vocabolo italiano segue la lettera sotto cui si 
troverà il corrispondente vocabolo hamtà). 


a Îs.  abbruciarsi 4. abituato k. accampamento ks. 
accigliato s. accusare k. acerbo 3. acido (essere) m. acqua a. 
acqua corrente g. acqua profonda ed ampia b. acquavite a. 
adagio g. adesso n. adito t. adorare s. adultero (essere) m. 
affaticato g. affaticarsi s. afferrare q. affrettarsi gq. agaw a. 
aglio 3. ago m. aia a, aiuto a. ala k. alba g. albero g. 
allontanarsi n. altercare q. altipiano й. altura $. altri l, 
alzare g. ammalarsi, ammalato s. ammucchiare kg. an- 
dare b. andropogon sorghum b. anello mš. angelo m. ani- 
ma n. anno a. annodare d, anteriore g. antilope s. an- 
ziano a. anziano, divenire anz. &. ape І. apostolo h. ap- 
pendere š. arare g. arbitro d. argento b. ariete d. arrostire, 
arrosto #£ artefice č ascoltare w. asino d. aspetto m. 
assaggiare Z. assemblea a. assestare un carico w. atterrire d. 
avaro, essere av. n. avoltoio ¿ avvelenare m. avvezzo k. 

baciare a. bacchetta 2, bambù ag. barba è. basto dk. 
bastone b. battere ¢. battesimo, battezzare f. becco d. bene d. 
bene! g. benedire т. benefico k. benda g. bere, bevanda z. 
bianco s. bicchiere w. bicornusabess.a. bilancia m. birra gi. 
bivio m. bollire f. bosco d. bottiglia f. bottone o. brac- 
cialetto d. braccio gw. brace g. braciere m. bravo è. 
brigante š. briglia l. broccoli A, brodom. buca g. buccia g. 
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bue b. bue senza corna g. paio di buoi s. bufalo g. buono kq. 
burro s. burrone g. 

cadavere br. cadere l calcio della lancia g. caldo h. 
caldo (essere) d. caffé b. calvo m. cambiare 1. camello g. 
camice g. campo ék. darsi alla campagna š, cane g. 
canna 3. cantare č g. capanna g. capello s. capo a è. ca- 
pofamiglia b. capra f. capretto gh. caraffa b. carbone k. 
carne s. carne secca g. сава ñ. interno della casa h. ca- 
scata d'acqua f. сазва а, castrato m. catena s. cattivo è. 
cavalcare s. cavallo f. caverna w. cece $. cenere hs, cento l. 
centro m. grosso centro abitato k. cera s. cereali bd, certo a. 
cervello n. cestello g. che cosa w. chi a. chiesa m. chi- 
narsi d. chiodo A. chiudere a. cieco a. cielo a. ciglia g. 
ciglio del terreno d. cinghia a. cinghiale ў. cingue, cin- 
quanta a. ciottolo X. cipolla 3. circoncidere g. circondare k. 
coccodrillo a. coda č. cognata w. cognato Л. colà s. cola- 
zione g. collana dm. collega s. collina s. collo g. colonna d. 
colpire s.. coltello s. coltivare g. come aw. cominciare jj. 
commerciare, commerciante m. compagno bg. comprare j. 
con ls. concepire a. confine d. conoscere a. consigliare m. 
consumarsi s. contadino a. contento l convento d, corag- 
gioso j. corda g. corno g. corteccia s. cortina m. corto a. 
corvo q. coscia č cosi a. cospetto g. costola g. cotone f. 
criniera a. cristiano k. croce 4 crudo¢. cugina aa. cuore д. 
cuoca w. 

da ak. dare an. danzare z. debito, debitore, pagare il 
debito a. decimo s. denaro g. dente a. dente canino $. 
deretano g. deserto b. destra z. devastatore g. di st. dia- 
volo s. dieci s. difensore in giudizio ft. diffidare f. digiu- 
nare, digiuno s. digrossare un legno $. dimenticare t Dio ad. 
dire y. disboscare 1, terreno disboscato A. discendere g. di- 
scendenza h. discorso w. disputare hg. dissenteria g. di- 
stendere =. dito z. dividere k. dodici s. domandare tè. 
domattina gg, domani ag. donna a. donna giovane A, dopo a. 
doppio a. dormire g. dorso s, dote g. dove a. due È 

en, effigie m. egli, ella ecc. n eleggere a capo $. elsa m. 
entrare f, erba $. errare s. esercito g. essere a, non ès- 
sere a. età a. evirare s. 
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facocero 2. fagiuolo a. falciare a. falò d. fame, aver 
fame g. famiglia nw. fanciulla g. fango s. fare s. farina g. 
fava a. favore s. febbre n. fegato ag. fendersi n. ferire s. 
ferito (essere) g. ferro a. feudo g. fiamma n. fidanzarsi A. 
fiele h. fieno dẹ. figlio a. figura s. filtrare g. finestra g. 
fino a £. fionda m. fiore aş. fisionomia m. fiume w. foco- 
lare g. fodero s. foglia g. forare g. forbici m. forcina h. 
fornire f. forse gt. forte, forza h. fossa g.  francolino j. 
fratello a. freddo, avere freddo k, freddo s. fretta g. frig- 
gere f. fronda, frondoso g. fronte g. frugare g. fuggire hw. 
fulmine à. fumo f. fuoco 1. 

gallina g. gallina faraona g. gallo k. gamba. gamba 
ant. d'un quadr. w. garante w.  garetto b. gatto a. gat- 
topardo h. genealogia a. generare a. gengiva dk. genitore a. 
germogliare b. ghiaia š.” giallo a. ginocchio bg. giogaia del 
bue d. giogo a. gioia. giornog. passareilgiornog. gio- 
vane g. giovane donna h. giovenca m. giovenco j. girare z. 
giudice d. giumenta b. giurare, giuramento m. gobba del 
bue km. gomito k. gonfiare n. governatoro m. gozzo g. 
granaglie z. grande h. grandine, grandinare b. grano a. 
grasso h. grazia s. gridare n. groppiera w. grotta w. 
gualdrappa g. guancia m. guardare n. guarire ft. guerra a. 
guscio q. gustare, gustoso f. 

idioma gw. idiota A. idromele m. fare, vendere idro- 
mele m. iena w. ieri a. ieri notte h. imbastare №. imbro- 
gliare 2. immagine s. immergersi ¢ imparare k. ір ls. 
incenso a. incolto b. informazione g. ingrassare A. in- 
gresso f. inizio ў. innanzi g. insegnare k. insidiare A. 
interno della casa A. interpretare f. interrogare m.  inter- 
venire g. intestino z. intormentirsi d. introduttore b. in~- 
viare a. inutile a. involgere nel lenzuolo funebre g. io a. 
ippopotamo g. irrugginirsi m. istrice g. 

labbro %. laccio s. ladro g. lana a. lancia a. calcio 
della lancia д. lasciare b. latte s. lebbra d. leccare 
legge À. legna g. lenticchia m. lento A. leone a. leo- 
pardo ¿ lepre b. lesso g. letto a. levarsi in piedi č li- 
bro s. limpido s. lingua am. lingua, idioma wg. lingua 
agau h. linoż. litigare m. lombi a. lontano m. lucciola d. 
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lucertola g. lucro g. luminoso, essere luminoso, luce b. 
lungo, essere lungo L lupo f. lusingare A. 

macigno q. madre y. maiale À. malattia, malato s. 
maledire, maledizione r. mammella a. mangiare h. mani- 
festare g. manico a. mano n. mantello g. manto m. mar- 
cia, essere marcio т. martello m. mascella m. maschio g. 
massaia b. mattino g. mattino e deriv. g. me, mi y. medi- 
cina f. mentire h. mento m. meravigliare dg. mercato a. 
mese a. mestolo m. metà g. mezzo gm. midollo a. miele st. 
mille è. mischiato A, misura s. moccio n. mola m. molto a. 
mondo o, monte a. morire, morte k, morso, mettere il 
morso l mosca s. mucchio kg. mulo d. mungere e, muro 
a secco k. muscolo b. 

nano d, nascosto, esser nascosto п. naso a. nebbia g. 
nebbia densa č negaro aaħk. nemico di sangue b, nero n, 
nettare s. no a. nodo g. noi a, nome è. nonno aa, no- 
tizia g. notte h. passare la notte f. nove, novanta s. nuovo, 
essere nuovo А. nuvola d, 

o w. occhio a. odorare, odore A. oggi n. olio q. 
olivo w. orecchino g. orecchio g. oriente m. ornamento è. 
oro w. orzo s. otto, ottavo, ottanta s. ottava parte a. 
otre m. otturare tw. 

padre a. padrone b. padule a. paese л. paese incolto 
e disabitato f. pagare k. paglia g. paio di buoi s. pala m. 
palato f. paletto & palma s. palmo f. pane mqgf. pane 
fresco ¢ mezzo pane k. quarto di pane X. pantaloni s. 
parentela z. parlare nw. passare h. pastore m. peccato a. 
pecora b. pelle g. pelle conciata j. pelo s. penna f. pen- 
sare f. pentola dg. pepe b. perché w.  percuotere f. per- 
nottare 4. petto d. piangere 1. piano k. piano (fare) q. 
piazzale a. piccione d. piccolo a. piccolo, giovane m. pi- 
docchio b. piede L levarsi in piedi č pietà (avere) m. 
pietra dk. pietra del focolare g. pietra per macinare g. 
pioggia s. pioggia continua è. pioggia minuta f. stagione 
delle piogge è. pipistrello a. pisello a. poco, essere poco g. 
polenta b. pollice s. pollo g. polpaccio a. polso g. pol- 
vere ag:. ponte й. popolo h. poppare L porta b. portare 
via f. possesso fondiario z. possessore b. povero d. prece- 
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dere g. precipizio q. preda z. preda, predare mw. pregare 
preghiera s. prendere s. preposto A. prestog. fare presto g. 
prete q. prevalere h. prezzo w. prigione m. prima g. 
primo a. primogenito b. proclama a. prode j. produrre f. 
profondo g. profumo A. progenie ah. prosperare l prosti- 
tuta g. pulce g. pulcino è. puledro g. puledro dell asino à. 
puledro del mulo b. pulire $. pulito n. puro n. pus m. 

qualcuno m. quale aa. quando aa. quanto ш. qua- 
ranta a. quarta parte d. quattro, quarto, quattro volte s. 
quello, quella à. querela f. questo a. qui a. quinta parte a. 

raccogliere dh. radere 2. radice s. radice tintoria s. 
raffredarsi z. ragazza gg. ragazzo fm.  rallegrarsi d. ra- 
maglia g. rappresentante in giudizio f. rasoio a. ravvivare 
il fuoco g. razzia (fare) z. re, regno, regnare n. recinto km. 
redine À. regione A. regione bassa e calda o religione A. 
rendere w. ribelle, ribellarsi è. ricamo f. ricchezza g. ri- 
cevere 1. ricordarsi ft. ridere, riso a. ridicolo s, riempire a. 
rifiutare Л. rimproverare g. ringraziare m. rinnegare k. 
rinserrato (essere) s. rinunciare К. riparo contro il sole eco. g. 
ripartire k. riscaldare h. rispondere w. riunire hk. rogna a. 
rompere k. rossos. rovinare d. rubare gg. rugiada w. ru- 
goso č rumore d. 

sabato g. saccheggiare bw. sacco k. sale è. salmerie g. 
saltare s. salutare g. sandalo čs. sangue b. sanguisuga a. 
santo q. santuario g. sapere ak. sasso dk. scacciare s. 
scagliare mw. scala m. scannare z. scegliere m. schiavo b. 
schiena s. schiuma g. sciabola g. sciacallo g. scimmia z. 
scommessa w. scorza gs. scrivere s. scudo g. scure т. 
seccarsi n. secondo Z. sedere g. il sedere g. seggio n. se- 
guace g. sei, sesto, sessanta w. sella, sellare X. seme, semi- 
nare z. sempre w. sentenza b. sentire w. senza Q. seppel- 
lire, sepolcro g. sera %. serpente ti serva у. servo b. seta. 
sete s. sette, settimo l. settanta s. sferza Л. sgranare č, 
sì gy. sicomoro b. sifilide f. signora w. signore g. Bi- 
gnore a. simile, essere simile m. singhiozzo A. sinistra $. 
soffiare n. soffice (essere) Z. soffitto m. soldato g. sole h. 
somiere m. sopra s. sorcio a. sordo d. sorella a. sorte f. 
sostegno d. spada s. spalla g. speranza t. spiga #. spigo- 
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lare g. spina a. spina dorsale ks. spirare m. spirito n. 
spirito malefico z, sporco (essere) r. sposa, sposo, sposarsi s. 
spruzzo n. squadrare s. stagione secca k., stagione autun- 
nale m. stagione delle piccole piogge a. stagione delle grandi 
piogge б. stagno a. stalla à. stamane g. stanco h. sta- 
notte h. stare n. stasera n. stella X. sterco bovino a. 
stirpe we. strada g. straniero a. stregone lf. stretta 
della via g. strisciare l. strozzare A. struzzo s. stupido A. 
Stuoia s. sudare e. sudario д. suocera a. suocero А. su- 
periore s, supplicare ëm. svelare g. 

tacere, taciturno s.' tagliare mq. tagliare con l'accetta A. 
tale a. tallero g. tamburon., tarlog. tartaruga a. tavola s. 
tempo g. tenda d. tenebra č. tenias. terra z. terreno di- 
sboscato À. terrore (avere) d. testa a. tettoia h. torcia f. 
torma g. toro a. tosse g. trachea A. tradurre #. trarsi da 
parte g. tre, terzo, tre volte š. tredici s. trenta s. tribu- 
nale m. tronco d'albero g. trovare è. tu k. tuffarsi f. 
tutto a. s > 

uccello z. uccidere gz. umido (essere) r. ‘undici s. un- 
ghia s. unire d. uno l uomo ag. uovo а. urlare m. 
uscire al pascolo w. utile (essere) f. 

vaso s. vaiuolo Z. vecchio a. vedere g. veleno ms. 
тепа ў. vendetta h. vendere g. ventil. verde, verdeggiare І. 
verdognolo a. vergine d. verme À, verme intestinale w. 
vero, verità a. verso l verso qui a. vescica f. vespa a. 
veste a. via g. via maestra s. vicino g. vieni! venite! l 
violazione di legge g. visitare k. vitello n. viveris. voi k. 
volare n. voce g. 

zappa č zappare AE, zia aag. zibetto z. zio a. zoppo, 
торрісаге А. zucca bd. 


I SISTEMI FILOSOFICI DELL'INDIA 
ALLA FINE DEL SECOLO XIV. 


NOTIZIA PRELIMINARE 


L'articolo presente ё la traduzione dell’ in- 
troduzione al Saddarcanasamuccaya di Hari- 
bhadra, con commento di Gunaratna; e contiene 
un’ esposizione sommaria dei sistemi e delle opi- 
nioni filosofiche dell’ India verosimilmente * al- 
l’età del commentatore (circa 1370-1440). L’opera 
nel suo complesso consta di 87 gloki di Hari- 
bhadra, ripartiti tra i sei sistemi Bauddha, Nai- 
yayika, Samkhya, Jaina, Vaigesika e Jaiminiya 
(con un’ appendice sui Lokayatika), dei quali 
riassumono con eccessiva brevità le teorie fon- 


4 Dico verosimilmente perchè, dalle citazioni addotte dal commenta- 
tore, soprattutto da quello estratte dal « Lokatattvanirpaya » di Hari- 
bhadra, e dal confronto con altri testi, soprattutto i « Jaina Sütras » (S. 
B. E. volumi XXII e XLV), apparirebbe che la massima parte dello 
scuole di cui Guparatna discorro esistessoro giù da lunga data. Ad 
ogni modo, l'esposizione del Nostro ha sempre il merito di raccoglierle, 
ordinandole o classificandole. 
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damentali. A questi sūtra, troppo oscuri e aridi, 
scrisse Gunaratua un ampio commentario, che 
dagli cloki di Haribhadra riceve una naturale 
e sistematica divisione in paragrafi, diffusi e 
ricchi di notizie interessanti, sì che l’ opera vera 
è costituita dal commentario, importante con- 
tributo alla conoscenza delle filosofie dell’ India. ' 
L’opera, nella sua costituzione, può fino a un 
certo punto assomigliarsi alla Syadvadamaîijari 
di Hemacandra con commento di Mallisena, 
della quale tuttavia è molto più sistematica ; 
mentre per il contenuto si riconnette, oltre che 
a questa, anche al Sarvadarcanasamgraha di 
Màdhava. 

La parte del testo di cui ora do qui la tra- 
duzione, costituisce la prima metà del primo 
capitolo, intitolato « Bauddhamataprakajana » ; 
e non è distinta dalla trattazione del sistema 
buddhistico. Io ho creduto tuttavia di poterne 
fare oggetto di un lavoro a sè, data la grande 
diversità di contenuto tru le due parti del ca- 
pitolo, che si lasciano facilmente scindere l'una 
dall’ altra. 


4 Gli gloki di Haribhadra furono pubblicati nel primo volumo di 
questo Giornale dal Prof. Pullé ; il quale, dopo di avere in essi, per il 
primo, fatto conoscere un’ opera di Haribhadra, mi spronò con sagace 
consiglio n dare l'edizione completa e di essi e del commentario, im- 
portantissimo, di Gugaratna. Il lavoro, di cui il primo fascicolo è già 
in corso di stampa, vedrà la luco a Calcutta, nella « Biblioteca Indica», 
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Nel condurre la mia traduzione, ho cercato 
di tenermi per quanto era possibile fedele al 
testo, anche, talvolta, a danno dell' eleganza; e, 
per le note, sono stato sobrio e parsimonioso, 
forse troppo: ma, evitando da una parte di dir 
cose che già fossero note e che solo mi avreb- 
bero permesso una vana pompa di erudizione, 
non ho voluto dall’ altra disperdere un materiale 
che, sebbene non sarebbe stato qui fuori di luogo, 
tuttavia troverà un posto migliore in un lavoro 
più ampio e più organico su tutto il Saddarga- 
nasamuccaya, che darò, spero, alle stampe, solo 
quando sia comparsa per intero tutta l'edizione 
del testo. 

E, prima di finire, mi piace esprimere la mia 
riconoscenza ai miei Maestri professori Pullé e 
Jacobi, che mi introdussero e mi sorressero in 
questo arduo studio. 


Dr. Lurer Suar. 
12 ottobre 1904. 
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1. Vince il venerando divino Mahàvira, vincitore delle proprie 
passioni, possessore della luce del Kevala,* onorato dai 
Signori degli Dei, 

nel eui oceano di dottrina, incomparabile e di bella profon- 
dità, tutti quanti i sistemi* divengono come goccie. 

2. Sia [a noi] favorevole questo Jina (rivira, nella conflagra- 
zione silvestre del cui sistema che riduce in cenere le 
legna dei sistemi eretici — divengono erba tutti 

gli errori imposti dagli altri — come: dubbio, confusione di- 
struttiva del eyavahára (sensus communis) la non-confu- 
tazione di ciò che non è desiderato [di stabilire], contrad- 
dizione con la scienza, impossibilità e confusione. * 

8. Ci conceda sapere la Dea Sarasvati, la quale sempre di tutti 
i mortali 

le cose desiderate compie, [quando sia] onorata come una 
Kalpavalli, * 


! Kevalüloka-cüli. Confrontisi 1° espressione analoga di Momacan- 
dra, Adigcaracarita III, 076 Kevalzloka-bhaskaram « il sole della luco 
del Kovala ». 

2 Naya. Così interpreto questo termine, che ritorna nel seguito 
della discussione. Un senso alquanto diverso, pià stretto e piü dottri- 
nale, ha in Tattvarthüdhigama I, 34 : naiyama-samgraha-ryavahàra- 
pjusütra-pabdà nayüh. 

. ? Con queste due strofo osprime Gunaratna i eafeáro mülàtipayah 
o quattro doti fondamentali del Jina, cho sono: suprema scienza, pa- 
dronanza delle proprie passioni, inconfutabilità del proprio sistema, о 
rispetto ottenuto fin dagli Dei. Più conciso è Hemacandra, nella strofa 
1 della Syadvüdamaijari : 

anantavijitànam atitadosam 
abddhyasidahàntam qmartyapijyam 
prt- Vardhamanam Jinam aptamukhyam 
svayambhuvar stotum aham yotisye. 

* Femminile corrispondente a kalpadruma. L' autore, non potendo 
farne grammaticalmente il femminile, vi ha ripiegato sostituendo al se- 
condo, membro del composto una parola femminile, 
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4. Dopo essermi inchinato con devozione ai miei maestri, io 
compongo per il < Saddarcanasamuccaya » 
questo compendioso commentario, per rendere servizio a me 
e agli altri. 


Pensando che in questo mondo gli uomini grandi e di 
profondi pensieri fanno consistere il loro scopo principale nel 
rendersi utili agli altri, il venerando maestro Haribhadra, del 
quale la occupazione principale fu unicamente di render ser- 
vizio altrui, egli, che apportò vantaggio a tutti gli esseri del 
mondo componendo libri in numero di millequattrocento, che 
fu il sole che manifestò l'aurora del trionfo della dottrina del 
Jina, bello per l'illuminazione ricevuta dall’istruzione della 
predica della badessa Yakinî, per desiderio di far grazia a tutti 
i ben disposti che bramano conoscere la verità dei sistemi, ma 
che non possono intendere le opere più diffuse su di essi, co- 
minciando il suo « Saddarganasamuccaya >, libro piccolo di mole 
ma grande di significato, e del quale nome e contenuto corri- 
spondono alla verità, preferisce il primo cloka che apre il libro, 
per enunciare direttamente l'invocazione e l'argomento, per 
indicare la relazione [del libro col suo soggetto] e lo scopo suo. 


I. Dopo fatta riverenza al Jina Vira possessore della vera scienza 
(saddargana) e maestro della dottrina giainica, si compone 
[da me] in succinto questa esposizione di tutti i sistemi. 


Saddarcana si chiama colui del quale l'intelligenza (dar- 
сапа) о percezione (upalabdhi) o conoscenza detta assoluta (ke- 
tala) ë superiore in riguardo alla conoscenza limitata [degli 
altri] Ovvero, « saddargana » dicesi colui che possiede un 
« dargana > < sat > ossia supremo, cioé intelligenza assoluta e 
conoscenza assoluta, perchè questa è sempre accompagnata con 
quella, Il senso è « che tutto conosce e tutto comprende ». È 
nell’accusativo. Con tale epiteto manifesta l'eccellenza della 
conoscenza del venerando Vardham&na. Ovvero anche, « sad- 
dargana » è colui del quale l’intelligenza è « sad» cioè ono- 
rata (arcita), cioè magnificata da tutti gli uomini, dagli Asura 

Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. п 
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e dagli Dei, È nell’accusativo. E poichè, esprimendo con ciò 
la venerabilità di una tale intelligenza, spiega che Vardhamüna 
signore del Trimundio deve essere da questo onorato, egli (i. e. 
l’autore) manifestava così l'eccellenza della venerazione [che 
gli è dovuta]. 

Il Jina è colui che vince i nemici consistenti nell’ odio e 
nell'amore — e con tale epiteto si illustra la totale mancanza 
di ostacoli, 

Il syadvüda poi à l'esposizione, nei loro reciproci rapporti, 
di tutte le verità filosofiche fondamentali universalmente am- 
messe, ciò che è quanto dire 'indefinito (anekünta) che ammette 
l’essere, il non-essere, l'eterno, il transeunte, la generalità, la 
particolarità, ciò che può esprimersi a parole, ciò che non lo 
può, e ambedue, ‘ 

Si potrebbe obbiettare: « Ma come possono esser vere le 
cose affermate da tutti i sistemi che si contraddicono tra loro, 
e dei quali il syadvüda dovrebbe essere l'esatta esposizione, 
considerandoli nei loro rapporti reciproci? », A. ciò noi rispon- 
diamo: « Sebbene i sistemi filosofici siano in disaccordo per la 
diversità delle loro singole dottrine, tuttavia vi sono tali prin- 
cipî da essi enunciati, che, considerati nei loro reciproci rap- 
porti, risultano veri. Difatti, dai Buddhisti si ammette la 
transitorietà, dai Simkhya la eternità, dai Naiy&yika e dai 
Vaigesika la eternità e la transitorietà distinte l'una dall'altra, 
l'essere e il non-essere, il generale e il particolare. I Mimá&m- 
saka ammettono — senza adoperare la parola syüd — come di- 
stinte tra loro l' eternità e la non-eternità, la realtà e l’ irrealtà, 
il generale e il particolare, o l'eternità del suono. Alcuni altri 
ammettono come causa dell' universo il tempo, la natara, il de- 
stino, il karma, il purusa ecc.; e altri ancora professano il 


! ByAdyàdam. pag. 14 syadeüdo* nekünta, vàdo nityanityüdy ano- 
kadharinagavalaikavasteabhyupagama iti eco. Cfr. Sarvadarganas. pa- 
gine 41-42. Syac-pabdah khale ayam  nipütah tihantapratirüpako 
neküntadyotakah. . . 

Syüdvàdah: sarvathaiküntatyagüt kim. vrtatadvidhef | 
saptabhanginayüpekso heyadeyavisesakri | 
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gabda, Brahma, il jñāna e il monismo, secondo quella tra tali 
scuole a cui appartengono. t 

Tutti questi principî, relativamente considerati, assumono 
la qualità di verità assolute. Considerati invece assolutamente 
in sè, e refutantisi l’un l’altro, sono immaginari come un loto 
celeste, 

Syadvadadegaka vuol dire « espositore della dottrina del 
syüd », ovvero uno che ne discorre perfettamente. È in accu- 
sativo. Con tale epiteto [l’autore] esprime l'eccellenza della 
predicazione del Jina. In tal modo lo scrittore viene ad espri- 
mere indirettamente le quattro nobili doti [del Jina], delle quali 
il reciproco rapporto logico va così inteso: — Siccome egli è 
vincitore di tutti quanti i nemici consistenti negli errori, egli 
è onnisciente. Siccome è onnisciente, egli è anche espositore 
della verità. Siccome è espositore della verità, deve essere ono- 
rato dal Trimundio.* Il senso è questo: « avendo fatto con 
l'animo riverenza al Vira Mahàvira [altrimenti chiamato Gri- 
vardhamüna]? signore di tutti i Tirtha esistenti, eccellente per 
quelle quattro nobili doti, con un discorso che vuol farle co- 
noscere e che le enuncia, e inchinato il corpo fino a toccar la 
terra col capo ». 

Così si è esposta la prima invocazione. 

Egli dirà poi la invocazione di mezzo con le parale Jinen- 
dro devatà tatra rigadvesavivarjitah," esaltando la gloria della 


1 Jl tosto dico gaddabrahmajiiànadraitavadibhip ca gabdabrah- 
majnanadraitàni..... Naturalmente, per ovitare una ripetizione che 
nell’ italiano sarebbe stata fastidiosa, ho dovuto tradurro scostundomi, 
nella forma, aliquanto dall'originale, restandogli tuttavia fedele nol concetto. 

? Questi quattro. atipayüh, qui brovemente riassunti da Guparatna, 
sono con maggioro ampiozza svolti oe dichiarati da Mallisena, ad Hema- 
candra, Syádrüdam. p. 2-8. 

3 Qhiudo tra parentesi queste parole, date solo dal Maer. J, o che, 
Secondo ogni apparenza sono una glossa introdotta nel testo. 

4 Su di esse tornerà Haribhadra negli gloki 45-46: 

Jinendro devatà tatra ràgadvesavirarjital 
hatamohamahaümallah. keralajanadarganal | 45 | 
surüsurendrasampüjyal. sadbütàrthaprakagakal. 

5 gloka 45. 
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dottrina del Jina; e dirà la invocazione finale, pronunciando la 

parola « subuddhi », nell' emistichio 

abhidheyatátparyürthah paryalocyah subuddhibhi). * 

E il frutto di questa triplice invocazione è il seguente: 
< Questa invocazione è nel principio, nel mezzo e nella fine di 

un libro. Nel principio, è enunciata per giungere senza 

impedimenti alla fine del libro; 

« quella del mezzo ha per scopo la mancanza di ostacoli, e 
l’ultima vi è perchè non si interrompa la serie dei disce- 
poli e dei discepoli di questi ». 

« Avendo inchinato il Vira» così è detto, Ivi, perchè il 
suffisso Xtvd si riferisce al verbo finito che segue, il verbo 
nigadyate deve connettersi con esso. Che cosa si dice? « Sar- 
vadarganavicyo "rthal >. Si dice, (nigadyate) ovvero si espone 
(abhidhiyate) in succinto, cioè in riassunto, secondo la verità, 
la definizione di fativa, pramüna ecc., quale é data da tutti i 
sistemi a cominciare dal Buddhistico insieme raccolti, tenendo 
conto tuttavia della differenza dei testi. 

Sebbene non sia espresso, tuttavia si deve, per il senso, 
sottintendere « da me > (maywa). 

Con ciò egli espose direttamente l’ oggetto del libro. 

Bisogna ora dichiarare il sambandha e il prayojana? a 
seconda della funzione di ciascuno di essi. Il fine è la cono- 
scenza di tattva, deva, etc., propri di ciascun sistema. Questo 
libro è mezzo a ciò — e sambandha è definito, cioè va inteso 
come avente per proprio carattere di far raggiungere tale 
Scopo. — Il fine (prayojana) è doppio: dell’ autore e dell’ udi- 
tore; e tutti e due sono bipartiti, immediato e mediato. Il fine 
immediato dell’ autore è di far grazia alle creature; — di chi 
ascolta, di conoscere pramānņa, tattva, deva, secondo sono pro- 
fessati da ciascun sistema. Il fine mediato di ambedue consi- 
ste in ciò, che, avendo conosciuto quali tra i sistemi siano da 
ammettere o da rigettare, respingendo i secondi e accettando 


4 gloka 87. 
? Nota marginale del Mser. J sambandhas tu. vücyavücakabhüra- 
laksanah ; prayojanam arthaparijnàiadi. 
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quel solo che si deve ammettere, si acquistano mediatamente 
i quattro « ananta ». 

Alcuno potrebbe domandare: “L'autore di questo libro 
ha composta l opera in questione, dopo aver studiato a fondo 
i trattati che si riferiscono a ogni sistema: ora, perché in essa 
non dice egli cosi; « questo e questo sistema é da rigettare, 
questo invece è da ammettere »? Ivi tutti i sistemi si trat- 
tano in quanto devono essere esposti; e l'autore, esponendoli 
imparzialmente, non trasgredisce la convenienza. Ché, se egli 
dicesse « questo e quello son da lasciarsi, questo è da accet- 
tare », o, più ancora, se dicesse che tutti i sistemi esistenti 
non sono da ammettere, verrebbe ad essere degno di rimpro- 
vero, [L' avversario potrebbe continuare] « Ma in tal modo 
loperare di questo maestro non ha per suo fine il vantaggio 
degli altri» — « Come ciò? » — « Ora te lo mostrerò. Qua- 
lunque ascoltatore che, come me, per pochezza di mente non 
sappia discernere quale fra i sistemi sia da ammettere e quale 
da rigettare, ascoltata la verità intorno a tutti i sistemi, po- 
trebbe pensare così: « Tutti i sistemi ammettono cose reci- 
procamente contrarie, e non si discerne quale tra essi sia 
assolutamente ‘vero. E quale è l'utilità di tali sistemi, così 
difficili a conoscersi? Ai nostri tempi, molti sono che, non 
conoscendo cosiffatte differenze, pensano: « Ci si attenga a ciò 
che più piace a ognuno » — In tal modo l'operare di quel 
venerando maestro, che aveva per fine delle proprie azioni il 
vantaggio degli altri, viene ad essere al contrario di danno 
a moltissimi. E così, per desiderio dell’ interesse, perde il ca- 
pitale. » — 

A ciò noi rispondiamo di no, perchè non può risultare 
danno da uno scrittore che opera a beneficio di tutti; e per- 
chè è indicata per mezzo di espressioni speciali la distinzione 
tra ciò che si deve accogliere e ciò che si deve lasciare, 
distinzione che è sentita dai cuori di alcune persone intelli- 
genti, — Difatti [si dice] « avendo inchinato il Jina onni- 
scente ». Nell’ «< Anekîrtanimamila » è detto che sat si usa 
in senso di vidyamana, satya, pragasta, arcita e südhu [E sad- 
dargana significa] « colui del quale il dargana ovvero la dot- 
trina, è sat, cioè vera, e non falsa, — È in accusativo. Jina 
è il sostantivo, [E il senso di tutta la frase è] « essendomi 
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inchinato al Jina esente da attaccamento, preziosissimo per 
aver vinto i nemici consistenti nell’ amore ecc., uno dei venti- 
quattro Jina ». Con tali due parole si esprime che, pur essendo 
ventiquattro i Jina, non v'è tra loro alcuna differenza di dot- 
trina. Chè, se si obbiettasse che vi è pur dissenso di dogmi 
fra Ọvetämbara e Digambara, si può rispondere che tale dis- 
senso non esistette alle origini, ma si verificò mel seguito. 
Qual’ è il Jina? Avira, Á = Brahma; è = Kraj; u = 


Tovara. L' unione di questi tre suoni produce o. Av-ira ha il 
suffisso ac in quanto il Jina li respinge, (irayati) ossia li scac- 
cia, confutando le loro dottrine. E il senso è, che egli è con- 
fatatore delle dottrine nelle quali si professa che le divinità 


lovara, Krsna e Brahma sono antrici della creazione, ecc. 

E ora, syadvüdadecaka. Syüdvádada è parola formata con il 
suffisso da, per l’ aforisma kvacid da — e vuol dire che recide, 
distrugge il syádvüda; e il senso 6 che recidono il syadavada 
enunciando confatazioni come queste: « questo è questo per- 
chè è contrario alla irrealtà. » Sy4dvadadesa è ciò che, refu- 
tando cosiffatte dottrine, sminuisce, cioè recide (cyati) la loro i, 
cioè la loro grandezza, o gloria. Le radici kai, gai, rai, si usano 
in senso di gabda. Kai, presente küyati; e da essa col suffisso 
da, — secondo l'aforisma kvacid da, si è formato ka, il quale si- 
gnifica vacana, [Dunque syadvàdadegaka significa] colui del quale 
il discorso (ka) annienta (ça) la tracotanza (7) di coloro che re- 
cidono (da) il syadvüda. E con questo epiteto si vuole indicare 
la esposizione di colui che confuta tutti quanti i sistemi prima 
detti e ancora da dire, a cominciare dal Buddhismo, e che hanno 
per primissimo quello dei Caraka, che ammettono come pra- 
müna la tradizione (aitihya) e il sambhava. 

« Dopo di aver fatta riverenza al Jina, da me si compone 
questa succinta esposizione di tutti i sistemi, » In questa frase 
l’azione espressa dal verbo va riferita al tempo passato, perché 
la funzione del suffisso ktvà (in natvi) è di indicare il tempo 
passato; e l'azione di « esporre » si riferisce al presente. E non 
è senza ragione che questi due verbi sono usati insieme dall'au- 
tore, perchè altrimenti ne conseguirebbe che ogni rapporto tra 
le azioni verrebbe a esser tolto. Secondo i Buddhisti non è pos- 
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sibile che due azioni diverse per tempo siano fatte dal medesimo 
agente, perchè essi ammettono la momentaneità delle cose. 

Alcuno potrebbe pensare che il sistema buddhistico, essendo 
esposto al principio del libro, debba per ciò essere da ammet- 
tere. Perchè non si abbia a pensar ciò, qui si deve vedere espo- 
sta di nuovo la esclusione del sistema buddhistico, sebbene con- 
tenuta nell’epiteto già espresso. La maniera con cui si escludono 
questi sistemi avversari, si deduce da un altro passo del libro.' 
Di fatti bisogna intendere che per mezzo di quell'epiteto, il 
quale esprime che il Jina ha la facoltà di comprendere il vero, 
e che il suo discorrere è tale da vincere tutti i sistemi avversi, 
si venga a indicare che ogni altro sistema è da respingere, quello 
solo del Jina da ammettere. Perciò dal nostro autore non si reca 
nessuna offesa pur a coloro che non sanno riconoscere la distin- 
zione tra un sistema vero e uno falso, perchè tale distinzione 
risulta ormai chiara, 

Ma a questo punto alcuno potrebbe dire: « Coloro che non 
prestano fede all'esposizione dell'autore che rende loro manife- ` 
sta la distinzione tra il sistema vero ei falsi, che dire di co- 
storo? » Coloro che non prestano fede sono di due specie: gli 
uni, esenti da odio e da amore, sono detti spiriti mediani; gli 
altri, poichè sono lordi delle macchie dell'odio, dell'amore, ecc., 
sono chiamati spiriti ottusi. Quanto a questi ultimi, non sarebbe 
possibile neppure a un onnisciente di far loro comprendere la 
distinzione tra verità e non verità; tanto meno poi [sarebbe pos- 
sibile] a un altro, Perciò l’autore, senza tenere in nessun conto 
questi ultimi, ma avendo riguardo agli spiriti mediani, con la 
ripetizione di quell’epiteto, offre loro il mezzo di discernere il 
sistema vero dai falsi, [con la denominazione] saddargana. Com'è 
il Vira? Saddargana. Poichè « spiriti mediani » (madhyasthace- 
tasas) significa anche bennati {s&dhavas), buoni (santas), cosi 


4 Cioò alla fine del capitolo sul SamX4ya. Haribhadra, gl. 44, dice: 
eram simkhyamatasyapi samiso gadito" adhunà | 
jainadarcanasamkscpah kathyate suricararan || 

Gunparatna commentando l'epiteto surieürarün, dopo spiegatolo 

etimologicamente, aggiunge: anenüparadarganüny aricüritaramayi- 
yánily ávedilam mantavyan. 
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dicesi Saddargana quel Vira dal quale, per mezzo della capa- 
cità di meditare su la [sua] qualità di apta' secondo essa è, 
deriva a costoro la intelligenza, ovvero la nozione, ovvero una 
retta distinzione tra i sistemi falsi e il vero. Con tale epiteto 
si vuol dire che deve essere ricercata secondo verità la natura 
di essere Zpta, propria del venerando Vira. Ovvero, dicesi 
saddarzana colui dal quale deriva ai sat, 0 s4dhu, la intelligenza 
che consiste nella fede nella verità. Ovvero anche, dicesi sad- 
dargana il Vira, perchè da esso deriva la intelligenza, cioè la 
giusta visione del jiva e degli altri padirtha come esistenti 
(sat), cioè reali. 

Perchè è egli cosiffatto? Perchè egli è dimostratore del 
syadvüda (syidvadadegaka), cioò espositore del syàdvüda, di cui 
più sopra si è parlato. E, ancora, perchè è egli cosiffatto? Per- 
chè Jina è colui che ha la proprietà di aver riportato vittoria 
sull odio, sull'amore ecc.; e il Jina, libero da passioni, non può 
parlare il falso, perchè gliene mancherebbe il movente. 

La dichiarazione del resto dello gloka è come più sopra. 

Così dunque dicesi nel testo (atra) che egli sia. Coloro che 
mediteranno su la vera qualità di arhat eco. propria del Vira, e 
che, avendo perscrutato con sereno spirito il syadvada da lui 
emanato, prenderanno poscia conoscenza degli altri sistemi, po- 
tranno anche da soli giungere a discernere la differenza tra le 
false dottrine e la vera, Che importa se credono o non credono 
alle nostre parole? Bisogna intendere che l’autore abbia voluto 
in questo argomento mostrare la propria serenità di spirito; e 
del pari bisogna intendere che a fin di bene sia stato esposto 
il mezzo per conoscere la differenza tra i sistemi falsi ed il vero, 
perchè anche i predecessori hanno nella stessa maniera distinto 
il satya e l'asatya. Difatti, così è detto dal venerando Hari- 
bhadra nel « Lokatattvanirnaya : » 


1. «Non è nostro congiunto il Bhagavin, non sono nostri ne- 
mici gli altri, 








1 Questo termino è così definito in Tarkasamgraha, $ 59 (ediz. 
Bombay Sanskrit Series, n. LV): apt8s tu yatharthavaktà. Cfr. anche 
la definizione di Vakyavytti (citata da Athalye, nota a quel luogo, pa- 
-gina 335): prakrtavakhyàárthavisayakayathürthagabdabodhavigayaka- 
tütparyavün. 
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« e nessuno di essi noi abbiamo veduto direttamente; 

« ma avendo partitamente udito della loro condotta e del loro 
discorrere, 

+ пой ci siamo messi dalla parte del Vira per desiderio delle sue 
grandi virtù. 

2. « In me non si trova nè preferenza per il Vira nó odio verso 
Kapila e gli altri; 

« ma noi dobbiamo aderire a colui del quale il discorso à ra- 
gionevole. » 
E anche il molto venerando Hemasüri cosi dice nel suo 

« Elogio del Vira »: 


« Non per amore noi sentiamo inclinazione verso di te, nè per 
odio non ci compiaciano negli altri; 

« ma solo meditando sulla tua condizione di üápta nel suo vero 
essere, ci siam rifugiati in te, signore Vira. » 

Alcuno potrebbe obbiettare: Qui si imprende a esporre il 
contenuto di ogni sistema: ma questi sono innumerevoli. Per- 
ciò, come è possibile esporli in questo libro così piccolo, poi- 
chè sono innumerevoli i sistemi diversi dal giainico, i quali 
con altro nome si chiamano anche dottrine eretiche? Dice 
difatti il venerando Siddhasenadivakara nel suo « Sammati- 
sütra >; 


« Quante sono le maniere di giudicare, tanti sono i modi di 
esporre tale giudizio. 

« e quanti sono tali modi di esporre un giudizio, tante sono le 
dottrine eretiche — ». " 

Commento. — Dicesi giudizio imperfetto il considerare 
solo una parte, — senza considerarne anche le altre, — di un 
obbietto che è fornito di infinite qualità; — e chiamasi anche 
maniera d’ espressione (vacana-marga). E così, quante sono le 
maniere di considerare isolatamente, in un obbietto fornito di 
infinite qualità, una sola sna parte senza riguardo alle altre, 
tanti sono i giudizi imperfetti — e divonsi anche modi di 
espressione, — Dunque, il senso della strofa è questo: quante 
sono in ciascun obbietto le maniere di considerarlo, ossia 
quanti sono rispettivamente i modi di parlarne per esporne 
una singola parte, cioè quante sono in numero le vie di di- 


256 I sistemi filosofici dell'India alla fine del secolo XIV. [14] 


Scorrerne, tante sono 10 esposizioni dei giudizi [intorno a 
quell’ obbietto]. Le esposizioni di tali giudizi, ossia maniere 
di considerazioni su una singola parte di questo e quell'ob- 
bietto, sono sorta di discorsi dichiarativi. Quante sono le 
esposizioni dei giudizi, cioè di quelle specie di discorsi che 
espongono una singola parte [di un obbietto] tante sono le 
dottrine, ossia i sistemi eterodossi, perchè questi hanno per 
loro causa le opinioni [da ciascuno] escogitate secondo il pro- 
prio piacere, e perché tali opinioni sono infinite di numero. 
L'autore vuol dire questo: quante possono essere tra gli uo- 
mini le maniere di discorsi che fanno comprendere le consi- 
derazioni intorno a questa o quella singola parte di questo o 
quell' obbietto, tanti sono i sistemi eterodossi. Da ciò la in- 
commensurabilità di essi, in conseguenza della indetermina- 
tezza dei concetti ad arte formati dalla abilità [dei loro au- 
tori]; e dalla innumerabilità di questi deriva del pari (la 
innumerabilità] delle dottrine che da questi si originano. 
Perciò appunto sono innumerevoli i sistemi filosofici, Così nel 
secondo aùga, che ha per titolo: « Süirakptáhga », si enume- 
rano trecentosessantatre sistemi, * Il verso memoriale che vi 
si riferisce ó il seguente: 


« Centottanta sono (le scuole dei] Kriy&vadin ; ottantaquattro 
[le scuole degli] Akriyavádin; sessantasette [le scuole 
degli] Ajninavidin; trentadue [le scuole] dei Vainayika». 
Commento. [Astisayam significa] agîtyadhikam айат. Кїтїй- 

nam [significa] Kriyavadinam. Ivi, col nome di « KriyAvadin » 

si intendono coloro che hanno per propria particolarità di 

professare l'attività (kriya), cioó l'esistenza di jiva ecc. * Essi 

sono Marîici, Kumira, Kapila, Ulfika, Mathara ecc. E che essi 


1 Bütrakytàhga, II, 2, 79 (S. B. E. vol. 45, p. 385). 

* Jacobi. Jaina Sütras, vol. II (S. B. E, vol. 45), a pag. XXV 
dell’introduzione : == Kriy&vàda is the doctrine which teaches that the 
soul acts or is affocted by acts. Under this head comes Jainism, and of 
Brahmanical philosophies Vaicesika and Ny&ya (which, however, are not 
expressly quoted in the canonical books of either Buddhists or Jainas) 
and apparently a groat many systems of which the names have not been 
preserved, but the existence of which is implied in our texts. 
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siano in numero di centottanta, si deve intendere nel modo se- 
guente. Avendo scritto in ordine su un pezzo di stoffa o altro 
simile i nove padaürtha, che sono jiva, ajiva, üsrava, bandha, 
samvara, nirjarü, punya, apunya, mokga e rüpa, si devono esporre, 
ira questi, le due suddivisioni — per sé — e — per altri — 
(sva-para-bheda) della categoria jiva. Sotto a questa stanno le 
due distinzioni nitya e anitya, e sotto a queste poi altre cinque: 
kala, Îyvara, atma, niyati, svabhîiva * Perciò, appunto così si 
deve fare la classificazione. ` 

Or dunque: jivà é eterno, di per sè stesso a causa del 
tempo. Tale è la prima suddivisione [dei Kriyîvîdin], il cui 
senso è: questo Zima si conosce di per sè stesso, ed è eterno 
in conseguenza del tempo. Così dicono i «Kalavidin ». Inten- 
donsi per « Kalavidin » coloro appunto ‘che professano che 
l universo é fatto dal tempo. Essi dicono cosi: che, senza il 
tempo, non produrrebbero frutti nè darebbero fiori i campaka, 
gli acoka, i mangani e gli altri alberi silvestri; nè vi sareb- 
bero pioggie o fecondazione dei carpi o sopraggiungere del 
freddo derivato dai fiocchi di neve, nè esisterebbero le varie 
condizioni dell’ uomo, fanciullezza, adolescenza, giovinezza, le 
rughe, il non poter più camminare, le quali sono prodotte dal- 
l'alternarsi delle stagioni, perchè si vedono appunto secondo 
la divisione del loro proprio tempo. Altrimenti, tutto verrebbe 
ad essere indeterminato, ciò che non è nè veduto nè ammesso. 
E ancora: senza il tempo non si vede che si possa nel mondo 
cuocere neppure un fagiuolo; bensì per processo di tempo. 
Altrimenti, dato il contatto completo tra legno, pentola ecc., 
la cottura dovrebbe esistere fin dal primo istante. Ma ciò non 
è: dunque ogni prodotto è prodotto del tempo. Dicesi difatti : 


< Senza il tempo non si ha nò germe, nè fanciullo, nè luce, nè 
ogni altra cosa. 


4 E, moltiplicando 9 (le nove categorie o padartha) per 2 (svatah, 
paratah), poi ancora per 2 (nitya o anitya), poi ancora per 5 (Kala, 
lovara, ütma, niyati, svabhàva), sj ha il, numero 180. Cfr. più oltre, 
il calcolo riassunto dal nostro autore. Tale classificazione, come pure 
quella fatta por le altre tre grandi scuole degli Akriya°, degli Ajfizina”, 
е dei Vainayika, appare evidentemente artificiale. Cfr. S. B. E. vol. 45, 
pag. 385, nota 1. 
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« Tutto ció che si produce nel mondo, ha il tempo per sua causa. 

< Senza il tempo, non può giungere a cottura neppure un fa- 
giuolo, 

« nemmeno dato il contatto della pentola con la legna da 
ardere; perciò si deve ammettere «che essa derivi dal 
tempo. 

« Mancando il tempo, tutto, germi ecc., tornerebbe in con- 
fusione, 

« perché tali cose si produrrebbero al solo verificarsi della 
causa ammessa dagli altri, 

« Il tempo fa maturare gli elementi, il tempo distrugge le 
creature, 

« il tempo veglia sugli addormentati — impossibile à di sot- 
trarsi al tempo. 


Le parole « al solo verificarsi della causa ammessa dagli 
altri » significano « al solo verificarsi del congiungimento del- 
l’uomo con la donna, che è da altri ammesso come causa », 
Le parole « perchè tali cose si produrrebbero » significano 
< perchè ne deriverebbe che i germi ecc. si produrrebbero, » — 
« Il tempo matura », cioè conduce a maturanza, a compimento. 
Gli elementi sono la terra ecc. « Il tempo distrugge le crea- 
ture », cioò dopo di avere in un periodo precedente distrutto, 
in un altro fa risorgere le creature, cioè gli uomini. « Il tempo 
veglia sugli addormentati » cioè protegge dalle sventure gli 
uomini addormentati. Da ciò appare manifesto ch> il tempo è 
difficile da evitare, cioè che impossibile sottrarvisi. 

Essendosi parlato dei « Kalavadin,» si deve ora alla stessa 


maniera discorrere della seconda divisione, cioè degli « Iovara- 
vüdin ». (teisti) Dunque, [essi dicono così:] il jiva esiste di 


per se stesso, ë eterno, e proviene da Iovara. Gli Îgvaravadin 


professano che I’ universo è stato prodotto dà Iovara; e Igvara 

essi dicono che è fornito di questi quattro attributi: scienza 

perfetta, indifferenza, virtù e onnipotenza, e che può far per- 

venire gli uomini al paradiso e alla liberazione finale. Dicesi 

difatti: 

« Colui che è signore del mondo ha scienza a cui nulla resi- 
ste e indifferenza, 
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< e anche ha onnipotenza e virtù assoluta: [questi sono i suoi] 
quattro attributi. 
« Nessun essere è padrone della propria felicità o infelicità; 


« quegli che vi è mandato da Îsvara, va al paradiso o all’ in- 
ferno. * 


La terza divisione à quella degli « Átmavádin »; e chia- 
mansi созі coloro che professano che tutto l'universo sia 
anima, ecc. 

La quarta divisione è quella dei « Niyativüdin ». I quali 
dicono cosi: niyati é precisamente qualche cosa di diverso da 
tativa (sostanza), per cui gli enti si manifestano in una forma 
determinata. Non in altro modo: difatti, ciò che esiste in un 
tempo e per una causa, divien esistente in quel tempo e per 
quella causa, altrimenti non esisterebbe differenza tra causa ed 
effetto, né esisterebbero condizioni determinate, per mancanza 
di un determinante, Chi mai, esperto negli accorgimenti della 
discussione, potrebbe confutare questa niyati, che si giunge a 
comprendere dalla predestinazione di ogni effetto? Nessuno, 
perchè anche in ogni altro caso sarebbe nulla la sua abilità lo- 
gica. Dicesi difatti: 

« Siccome tutti gli enti si originano in una forma loro propria, 

« perciò essi nascono per necessità fatale, in conformità ш 
loro propria natura. 

< Ciò che è in un certo tempo, per una certa causa e in un 
certo modo, è in quel tempo, per quella causa e in quel 

modo, * 

« per forza del principio « si genera fatalmente ». Chi po- 
trebbe confutarlo? » 


La quinta divisione è quella degli e Svabhivavîdin ». La 
loro dottrina è la seguente: intendesi per svabluva il compiersi 
da sè di un obbietto; e tutti gli enti esistono per svabhüva. La 


4 Lo gloka compare anche in Sy&ádvàdam. pag. 24, ma con i due 
semigloki invertiti, e con una leggiera variante. 
? In modo analogo si esprime Sy&dvàdam. pag. 21, nel primo emi- 
stichio dello gloka ivi citato : 
yo yatraiva sa tatraiva, yo yadaiva tadaiva sali | 
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brocca è terra, e non lo è un vestito ecc.; un vestito è fatto di 
fili, e non lo è una brocca ecc. E questo svilupparsi determi- 
nato per ogni essere, non è possibile senza che esista l’idea 
di svabhüva, Ed essi dicono anche: 


« Chi ha formato l’acutezza delle spine e la varietà di colore 
degli uccelli? 

« Tutto questo universo si è prodotto per svabbàva; non esiste 
libero atto creativo. 

« Da chi fu fatto, dimmi,'il frutto rotondo della badari e il 
suo spino acuto e diritto, mentre un'altro é ricurvo? » 


E ancora: lasciando da parte gli altri effetti, nemmeno 
la cottura di un fagiuolo non potrebbe prodursi senza svabhüva. 
Difatti, dato il concorso di pentola, legna ecc., non si vede 
cottura di fagiuoli kankaduka. Perciò, dato che una cosa si 
produce per la presenza di un'altra, la prima è prodotta dalla 
seconda, di cui la presenza o l’assenza è connessa con la pre- 
senza o assenza di quella, E anche la cottura di un fagiuolo 
deve ammettersi che avvenga per svabháva; e perció si deve 
pure ammettere che tutto quanto questo mondo ha per causa 
lo svabhüva. 

Queste sono le cinque divisioni che si comprendono sotto 
la parola « svafas »; e cinque del pari sono quelle che si com- 
prendono sotto la parola « paratas », « Paratas » vuol dire 
che, ad es., üfma si conosce per la sua forma distinta dalle 
altre. Dal che risulta evidente ciò: si distingue la forma spe- 
cifica di ogni categoria in riguardo alla forma specifica delle 
altre: ad es. la distinzione di brevità ecc. si ha in rapporto a 
lunghezza ecc. Così per l’anima, avendo veduto una colonna e 
simili, si manifesta una nozione diversa da quella [di questi 
oggetti]. Perciò, quella che è la forma specifica dell'anima, si 
comprende « da altro » (paratas, per via esteriore, estrinse- 
camente). 

Così dieci sono le sezioni che si comprendono [sotto il 
principio generale] di non negare l’ eternità, dieci pure quelle 
che ammettono la non-eternità, si che insieme sommate fanno 
venti. Queste si riferiscono alla categoria jiva; e allo stesso 
modo altre venti si riferiscono a ciascuna delle rimanenti otto 
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categorie ajiva ecc., di guisa che, moltiplicando il venti per 
nove, si ha che i Kriy&vidin sono in numero di centottanta. 
Ora: non vi é attività in nessun padürtha, perché essi non 
hanno in ogni momento esistenza permanente, in quanto che al 
loro prodursi segue immediatamente il loro distruggersi. Co- 
loro che professano cosi diconsi « Akriyüvüdin >, cioé profes- 
, santi la non esistenza dell’anima ecc. Principali tra loro sono 
Kokrula, Kinthevi, Dviromaka e il Sugata. ‘ Gli uni di essi * 
dicono: 


« Tutti i samsküra sono momentanei: come potrebbe esserci 
un'attività in cose impermanenti? 
« Negli obbietti l'esistenza si chiama attività e anche causa.* 


Di costoro si hanno ottantaquattro divisioni, così distri 
buite: respinto il punya e l’apunya, si mantengono i sette 
padartha, e per ciascuno di questi bisogna ammettere due di- 
visioni: « sva » e « para ». Le due divisioni di nitya e anitya 
qui non hanno luogo, perché à negata l'esistenza. dell'anima. 
Alle cinque divisioni di kala etc. bisogna aggiungere come 
sesta la yadrcchá. Gli « Yadpechüvüdin » rientrano essi pure 
nella categoria degli « AkriyAvidin », e perciò non si è espo- 
sta prima la yadrccha. Ordunque, tali dottrine possiamo così 
esporle. L'anima non esiste di per sè per il tempo — tale è 
la prima teoria, che significa: nel mondo l esistenza dei pa- 
dartha si determina o da caratteri visivi o dall’effetto loro. Ma 
l’anima non ha nessuno di tali caratteri, e perciò non possiamo 
giungere a dimostrarne l’esistenza. E nemmeno se ne produ- 


4 Jacobi. Jaina Sttras, vol. II pag. 25 nell’ introduzione : == Akri- 
yáàvüda is tho doctrine which teaches cither that a soul does not exist, 
or that it does not act or is not affected by acts. Under this subdivision 
fall the different schools of materialists: of Brahmanical philosophies 
tho Vedànta, Sümkhya and Yoga; and the Buddhists. 

? Cioó i Kganikavüdin. Cfr. loco cit. 

8 Il passo del testo, abbastanza oscuro, è il seguente: 


bhütir yesám kriyà saiva, küragam. saira. cocyate | 


Il Mser. J ha una glossa marginale, che spiega: b4itir utpattih. 
Saiva kriyà saiva kàranam ; utpattir eva kriyà ulpaitir eva karagam. 
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cono effetti, come gli atomi, che hanno per effetto un monte e 
simili, Perciò non esiste anima. E in maniera analoga si do- 


vrebbero esporre le altre teorie, di Îgvara ecc., fino a quella 
della yadrech&î. Sommate insieme, sono sei suddivisioni, e il 
senso di ciascuna di esse va inteso come di quella che pre- 
cede. Ora, nella dottrina degli « Yadrochàvadin» si ha la parola 
yadpechütas. Yadryechü significa il realizzarsi di un obbietto 
senza un’ antecedente intenzione, * 

Ma ci si potrebbe chiedere: chi sono questi « Yadrccha- 
vadin?» Diconsi « Yadrcchivadin » coloro i quali non ammet- 
tono, in rapporto alla serie ininterrotta delle creature, una re- 
lazione di causa e di effetto, ma solo yadrecha, Essi dicono 
così: non v'è tra gli obbietti un rapporto necessario di causa 
e di effetto, perchè non possiamo giungere a comprenderlo per 
via di ragionamento. Difatti la radice del loto nasce dalla 
radice del loto o dal letame, il fuoco nasce dal fuoco e anche 
dal legno dell’ arari; il fumo nasce dal fumo o dal contatto 
del legno col fuoco; la kandali nasce dal bulbo o dal seme; 
il fico d’ India nasce dal seme o da una parte di un ramo; il 
godhūma nasce dal seme del godhūma o dal seme del vamça. 
Perciò non vi é affatto rapporto necessario tra causa ed ef- 
fetto, ma bisogna ammettere che checchessia quando che sia 
si produca per caso (yadycchātas). Per certo gli uomini saggi, 
vedendo la natura di una cosa essere altrimenti, non si sfor- 
zano in un altro modo. * Dicesi difatti : 


« Ogni cosa é disposta senza un'intenzione prestabilita; vari 
sono il dolore é la gioia degli uomini, 
< come il corvo che fu colpito da una noce di cocco,* cosi 


1! Testo: Yadreehà hy anabhisamdhipürvikürthaprüptih. À cui una 
glossa marginale di J: abhisamdhir abhiprüya; nàbhisandhir ana- 
bhisandhir anabhiprüyah, tatpürvikarthprüptily yadrechocyate. 

? Così traduco alla lettera, e sono tutt'altro che soddisfatto della 
traduzione, la frase del testo na khalr anyath& rastusadbhavam papyanto 
?nyathütmünam. preksávantah pariklegayanti. Ma giratala e rigiratala 
per tutti i versi, non ne ho potuto cavare altro senso. 

з П testo cho ho tradotto un po’ liberamente, dice %Zkasya falena 
yathübhighüto ; ed à un richiamo a un ny&ya, o proverbio, trà i più 
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non devesi falsamente immaginare che vi sia una preme- 

ditazione. » 

E così ecc. Si vede dunque che nel mondo tutto, nascita, 
vecchiezza e morte sono dovuti puramente al caso. t 

Dunque, sei sono le dottrine ove entra la parola « svatas»; 
sei d’altra parte quelle che si esprimono press'a poco così: 
« non è paratas per il tempo ». Tutte sommate, fanno dodici 
divisioni da riferirsi alla parola jiva. Per ciascuno degli altri 
sei padártha, ajiva ecc., si hanno pure dodici divisioni. Molti- 
plicando dunque dodici per sette, si ha ottantaquattro, cioè il 
numero delle suddivisioni degli Akriyvadin, 

Ora, а-јлапа (non-nozione), vuol dire kufsitam jianam 
(nozione disprezzata); e « Ajnánika » diconsi coloro che così 
la pensano, perché in conseguenza del sütra anekasvarüd, il 
suffisso ika ha il significato del suffisso matu. Ovvero, diconsi 
« Ajüánika » perchè professano 1° аўйапа (agnosticismo) e si 
distinguono per ammettere la non fruttuosità del karma, che 
si verifica senza concorso della ragione. ® I principali tra essi 
sono Sakalya, Sitya, Mugrimauda, Pipphalada, Badariyana, 
Jaimini e Vasu. Essi dicono così: la nozione non costituisce il 
sommo bene, perchè, ammessa la nozione, ne deriva una più 
lunga permanenza del samsàra, in seguito alle contraddizioni 
tra le varie dottrine e al prodursi di impurità di mente ecc. 
Laddove, se prendiamo a fondamento l’ ajùāna, noi vediamo 
che non si produce coscienza nè impurità di mente riguardo 








noti dolla letteratura sansorita. Jacob's Laukikanyayafjalih L, p. 11: 
— KakataAliyanyiyah. The maxim of the crow and the Palmyra fruit. 
А crow alighted on a Palmyra treo, and at the same moment some of 
tho fruit fell on its head and killed it. The maxime is therefore used 
to illustrate a startling and purely accidental occurence = Vedi, ivi, 
anche lo citazioni dai testi. 

! Così ho tradotto, liberamente forse, ma in modo più italiano е 
più chiaro, l’espressione del testo sarram..... kakataliyabham, per cui 
v. n. precedente. 

2 Jacobi, Jaina Sùtras, II p. 83, n. 2.... the ajflánarüdinas, who 
contend that knowledge is not necessary for salvation, but tapas; this 
Seems identical with the Karmapatha. Tuttavia dai dati forniti dal no- 
stro testo, tale definizione apparirebbe adatta anche ai Vainayika. 
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a un’altra cosa, e perciò nemmeno si produce il samsüra. * E 
ancora; quella serie di rinascite che si effettua con riflessione 
(samcintya - con la concomitanza d'un elemento intelligente), 
reca con sè cattive conseguenze; e perciò deve necessariamente 
sentirsi, in quanto che è prodotta da un acuto disegno, Lad- 
dove per il contrario, quella che ha luogo solo in seguito al- 
l’attività del corpo, della voce e delle azioni, senza l’opera- 
zione dello spirito, non comprende in sè alcuna intenzione 
* intelligente (manaso’ bhinivesa), e perciò non occorre che sia 
sentita e quindi non porta con sé cattive conseguenze. L'at- 
taccamento alle cose mondane è come un sedimento di polvere 
che si è deposto su una parete intonacata con calcina troppo 
arida; ma se ne va da sè, scosso dal vento di un buon dise- 
gno. La mancanza di un’intenzione intelligente può aversi 
qualora si ammetta l’ajiizna; laddove, ammessa la nozione, 
divien possibile anche essa intenzione. Perciò colui che, desi- 
,deroso della salute, cammina nel sentiero della liberazione, 
deve seguire l’agnosticismo e non il jñána. Ma v' è dell’altro. 
Noi concediamo che sia retto il (credere nel) jüüna, qualora 
con ciò si pervenga a una certezza nella nozione; ma così non 
è. Difatti tutti i filosofi ammettono dottrine tra loro contrad- 
ditorie, e perciò è impossibile di giunger mai a stabilire che 
una cosa sia giusta o no. Se poi alcuno osservasse: « La co- 
guizione che deriva dall’insegnamento del sublime Vardhamàna, 
che ha direttamente conosciuto tutte quante le cose, è giusta, 
essa sola e non un’altra, perchè un'altra sarebbe radice di 
ogni ignoranza », si risponde: « Sta bene; ma come dimostrare 
che proprio egli abbia avuto diretta conoscenza di tutte le cose, 
e non il Sugata e gli altri in cui credono i Buddhisti ecc.; 
mentre rimane pur sempre intorno a ciò il dubbio, in quanto 
noi non abbiamo nessuna prova che co ne faccia persuasi? » 
Forse [che voi ci direte che] Vardhamàna l'onnisciente à colui 


` t Con questa parola, che risparmia una lunga circonluzione, tra- 
duco il bandha del testo. Apte, s. v. spiega = Bondage, confinement 
to this world, opp. mukti which is e complete emancipation from the 
trammels of the world » == Cfr. il passo di Bhagavadgita, XVIII, 30, 
ivi citato: bandham moksam ca y@ vetti buddhih sa Partha sAttviki J 
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al quale resero sommo onore gli dei scendendo dal cielo, e 
non lo sono gli altri, Buddha ecc.? Ma Vardhamàna à morto 
già da lungo tempo, e noi non abbiamo nulla che ci dimostri 
la verità [della vostra asserzione]. Voi potreste continuare 
col dire che ciò è confermato dalla tradizione. Ma, mancandoci 
ogni prova, come possiamo noi sapere se la tradizione sia stata 
diffusa da un ciurmadore oppure da un uomo degno di fede? 
Nè voi sareste in grado di dimostrare ciò che non ha per sè 
nessuna prova, — per evitare conseguenze non desiderate. — 
E ancora: i giocolieri, sebbene siano essi stessi ignoranti, 
tuttavia, desiderando di dare ad intendere agli altri di essere 
onniscienti, per opera di magia fanno vedere gli Dei andare 
qua e là e render loro sommo onore. Perciò, pur vedendo ac- 
correre gli Dei, come si può determinare che [Vardhamàüna] é 
onnisciente? Disse difatti Sammatabhadra [sic! Samantabha- 
dra ?], un Jaina, autore di un « Elogio del [Jina] » : 


« La discesa degli Dei, e i carri celesti o i flabelli ecc. si ve- 
dono anche presso i giocolieri, 
< e non per ciò tu sei grande per noi.» 


Ma, ammettiamo pure che il Signore Vardhamüna sia on- 
nisciente; allora, come si può stabilire se il suo insegnamento, 
che consiste nell « Ácárühga » etc., sia genuino di lui, o non 
piuttosto sia stato diffuso da qualche ciurmadore che l’ avrebbe 
egli stesso composto? — poichè, in cosa che trascende i sensi, 
non abbiamo nessun mezzo di prova. 

Ma sia pure opera sua: è pur sempre impossibile di stabi- 
lire se il suo insegnamento va inteso in un senso piuttosto che 
in un altro, perchè, come noi stessi possiamo constatare, ogni 
parola assume tra gli uomini un’ infinità di significati. Perciò, 
essendo possibile anche una diversa interpretazione, come mai 
si può giungere a una certezza, in un argomento soggetto a 
controversia? Quindi un chadmasta, che non può in maniera po- 
sitiva conoscere il modo di pensare di un altro, come può sa- 
pere se così abbia voluto intendere l’ Onnisciente, e se queste 
parole [del suo insegnamento] si accordino con tal modo di in- 
tendere, e non con un altro? Quindi, siccome tutto ciò è causa 
di un prolungamento del samsîira, e non è per nulla possibile 
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giungere a una certezza, ne consegue che non la cognizione, 
sibbene l’ agnosticismo, costituisce il sommo bene. 
Le scuole degli agnostici sono jn numero di sessantasette, 

e si debbono intendere in questo modo: dopo di aver scritto 
su un pezzo di stoffa o altro simile le nove categorie jiva, 
ajiva ecc., si relega alla fine l' utpatti (produzione, Entstehung): 
A ciascuno di questi nove si applicano poi gli altri sette, 
sativa etc., vale a dire: ` 

1° sativa. 

2° asattva. 

8? sadasattva. 

4^ avücyatva. 

5° sadavacyatva. 

6° asadavacyatva. 

7° sadasadavacyatva, * 


4 Questi sette termini costituiscono il « Saptabtahginaya » dei Jaina, 
così esposto in Bhandarkar, Report for 1883-4, pag. 95-6: — You can 
affirme existence of a thing from a point of view (Syd asti), deny 
it from another (SyAd nüsti): and affirme both existence and non-exi- 
stence with reference to it at different times (Syàd asti nñsti). If you 
should think of affirming both existenee and non-esistence at the same 
time from the same point of wiew, you must say that the thing cannot 
be so spoken of (Sy&d avaktavyah). Similarly, under certain circum- 
stances, the affirmation of existence is not possible (Syàd asti avak- 
tavyah); of non-existence (Syan nüsti avaktavyah); and also of both 
(Sy&d asti nàsti avaktavyah). — Cfr. Sarvadarganasamgraha p. 41: 
Altra sarvatra saptabhafwinayükhyam nyàyam. avatàrayanti Jainàh. 
Syad asti; syad nasti; syîd asti ca nasti ca; syàd avaktavyah ; 
syad asti cavaktavyah ; syan nasti cavalitavyah ; уай ахі са пазі 
cavaktavya iti. Tat sarvam Anantaviryal pratyapidayat : 

Tadvidhünavivaksüyam syàád astiti gatir bhavet | 

Syan nàsfiti prayogah вуй tannigedhe vivaksite || 
Kramenobhayavafichayam prayogah samudaàyabhak | 
Yugapattadvivaksüyám syad avacyam agaktitah || 
Adyüvücyavivaksüyüm paficamo bhanga isyate | 
Antyavacyavivaksayam sasthabhangasamudbhavah | 
Samuccayena yultag ea saptamo bhanga ucyate | 

I passo del nostro Autore, ove questa serio di enunciati giainici 
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Per sativa s'intende l’ esistere per propria natura. 

Рег азайта s'intende il non esistere in rapporto a un 
altro obbietto. x 

Per sadasativa si intende l esistere e il non esistere in 
rapporto a sè e in rapporto a un altro obbietto. 

Si ha l’avacyatva quando, desiderando esprimere insieme 
con una sola parola tale esistenza e non-esistenza, non vi è 
nessun vocabolo atto a enunciare tale concetto. 

Si ha il sadavücyatva quando si esprime insieme che per 
una parte esiste e per un’ altra é inesprimibile. 

Si ha l’asadavacyatva quando [un obbietto] per una parte 
non esiste e per l’altra è inesprimibile. 

Si ha il sadasadavacyatva quando [un obbietto) per una 
parte esiste, per un’altra non esiste e per un’altra ancora è 
inesprimibile. 

Oltre a queste sette suddivisioni, non ve n'è altre, perchè 
ogni altra si trova inclusa in esse. Perciò si devono stabilire 
sette divisioni; e, moltiplicandole per nove, si ha sessantatre. 
A utpatti (produzione) si riferiscono le quattro prime, cioè 

1^ sattva. 
2° asattva. 
8? sadasattva. 
4? avücyatva. 

Delle altre tre non si parla, perché non hanno qui il loro 
luogo, in quanto considerano le parti delle categorie e si ri- 
feriscono a un momento successivo al loro prodursi. Aggiun- 
gendo le quattro [di sopra] alle altre sessantatre, si ha in tutto 
il numero di sessan'asette. 

Ora, la prima dottrina si esprime così: Chi conosce che 
l’anima esiste? E il senso è: nessuno lo conosce, mancandoci 
prove per giungere a comprenderlo, E, ancorchè noi potessimo 
conoscerlo, non ne avremmo nessun vantaggio, perchè [il fatto 
di conoscerlo] costituirebbe un ostacolo al [conseguimento dell’] 


è applicata a classificare le scuole degli AjnAnavAdinas, è una prova 
dell’ influenza che l’agnosticismo esercitò sulla dottrina di Mah&vîra: 
efr. Jaina Sütras, IL p. XXVII e segg. Vedi anche: Syidvidam. pag. 
176-177. 
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al di là, poichè recherebbe con sè una premeditazione intelli- 
gente. Allo stesso modo vanno intese anche le altre suddivi- 
sioni di asat ecc, [E ancora], chi può conoscere che vi sia 
produzione di sat, asat, sadasat, e vücya; e, pur conoscendolo, 
che utile ne verrebbe? 

Diconsi « Vainayika » coloro che procedono secondo la 
disciplina. * I principali tra essi sono Vagista, Parîgara, 
Valmiki, Vyisa Ilaputra, Satyadatta. Costoro, indeterminati 
quanto al linga, alla regola e al canone, si distinguono per 
[credere di] ottenere [la beatitudine suprema] per mezzo della 
disciplina, Il loro numero è di:trentadue, e sono cosi distri- 
buiti: si può usare osservanza, a tempo e luogo opportuno, col 
corpo, con lo spirito, con le parole e con i doni, verso otto og- 
getti [di culto], cioè gli Dei, il re, gli asceti, la parentela, i 
monaci, gli umili (adhama), la madre e il padre, Si stabili- 


. scono dunque quattro [mezzi di culto], corpo ecc. — e quattro 


moltiplicato per otto dà trentadue. 

Cosi adunque i sistemi tilosefici sono in tutto trecentoses- 
santatre. 

Oltre a ciò vi sono molti filosofi che hanno opinioni diver- 
genti sull’origine del mondo. Difatti alcuni lo dicono formato 
senza un Dio; altri prodotto da Soma e da Agni; i Vaigesika lo 
ritengono una combinazione delle sei categorie dravya, guna ete.; 


. altri lo credono formato da Kagyapa; altri da Daksa e Prajapati; 


_ altri creato da Brahma e gli altri due Dei riuniti in un solo; i 
. Vignuiti da Vignu; i Pauránika da Brahma nato dal loto uscito 


dallembelico di Vignu; aleuni lo dicono creato senza caste; i 
Brahmani creato con le caste; alcuni prodotto dal tempo; altri 
dal Signore che ha per sue otto forme la terra ecc.; altri lo cre- 
dono nato coi Brahmani e le altre caste prodotte dalla bocca e 
dalle altre parti di Brahma; i Sàmkhya prodotto dalla natura; 


‚ 1 QAkya per effetto del \éy0c; altri, costituito da un solo ente; 


altri da più enti; altri, prodotto dal «karma » degli antenati; 
altri, nato per forza spontanea; altri, che si generò dagli ele- 
menti nati dalla sacra sillaba om; altri da un ovo; Agrami lo 


- ^ Jacobi J. B. II p. 83 n. 2, (the heresy) of the « Vainayikas > 
which seems tg be identical with salvation by « bhakti ». 
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crede senza causa; Purîina prodotto dal fato; Parigara da evo- 
luzione; alcuni prodotto a caso: altri da un concorso di forze 
spontanee; i Turuska prodotto da un uomo divino per nome 
Gosvàmi; — e così via discorrendo, chè esistono innumerevoli 
filosofi, dei quali si possono conoscere le particolari dottrine dal 
« Lokatattvanirnaya » di Haribhadra. E ancora, molti hanno 
diverse opinioni sulla natura del jiva, [se esso sia] di essere 
diffuso dovunque, e sul movimento della sfera celeste. 

Cosi, tra i Buddhisti vi sono le sette dei Vaibhasika, dei 
Sautrîntika, degli Yogickra e dei Madhymika, a causa della 
diversità dei diciotto nik&ya; e anche nel sistema di Jaimini 
i discepoli hanno introdotto numerose scuole. 


« Ombeka ammette la kürikà; Prabhakara accetta il tantra; 
« Vamana li accetta ambedue e Renava ambedue li respinge. » 


Vi sono poi molte altre suddivisioni, di Bahùdaka, di Ku- 
ticara, di Hamsa, Paramahamsa, Bhatta, Prabhakara ecc. I 
Sümkhya sono divisi in Caraka ecc. E così pure negli altri si- 
‘stemi esistono numerose divergenze di dottrina per ciò che ri- 
guarda la natura di deva, tattva, pramüna, mukti, ecc., generate 
da questa o quella delle numerose schiere di discepoli, e da 
questo o quell'autore. Perció si trovano nel móndo numerosi 
sistemi. 

Tutti questi sistemi, con le loro suddivisioni riguardo a 
devatà, tativa, pramüna, etc., non possono comprendersi in que- 
sto libro di cui ora si parla, perchè è troppo breve. « E allora, 
come mai in esso il maestro, con le parole « si dirà in riassunto 
il contenuto di tutti i sistemi, » promette di dare un compendio 
che non si puó esporre? Questa à un'impresa impossibile, si- 
mile a quella di chi volesse misurare a spanne il cielo, e infi- 
nita come il computo dei grani di sabbia su le due sponde 
dell'oceano. » L'osservazione sarebbe giusta, se l'autore si fosse 
accinto a esporli tenendo conto di tutte le suddivisioni che vi. 
sono comprese; ma siccome nel testo si promette di esporre il 
contenuto di tutti i sistemi tenendo conto delle sole differenze 
fondamentali, e non delle secondarie, così non gli si può fare 
nessun rimprovero, Eppoi, già prima, nello spiegare Ја parola 
«tutti » (sarva), noi ne abbiamo dichiarato il significato preci- 
samente in questi termini; e tu te ne sei dimenticato, per me- 
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rito della tua smemoratezza. E anche l'autore intende chiara- 
mente appunto in questo senso. 


2. E dai saggi si deve ivi intendere che sei sono i sistemi, in 
rapporto alle differenze fondamentali, per la divergenza [di opi- 
nioni] intorno a devatà, tattva, eto. 


In questo libro qui presente (atra) i sistemi debbonsi in- 
tendere dai saggi (manisibhih) cioó dai sapienti (medAavibAih) 
come sei, in riguardo alle differenze fondamentali (mülabhe- 
davyapeksayà) ossia in rapporto alle differenze fondamentali 
(mülabhedüpeksayü), e non tenendo conto di tutte quante le 
sette, perchè queste in realtà rientrano in quelle. Sad eva è 
frase limitativa. Per quale ragione, in rapporto alle differenze 
fondamentali, sono essi sei? Per la divergenza [di opinioni 
intorno a] devati, tattva, etc. Devatà significa deva, e il suffisso 
tā è messo per riempitivo. Tattvini diconsi quelle cose che 
sono riconosciute come verità assolute per mezzo di prova. 
Unite le due parole in un composto dvandva, si ha devatütat- 
tvāni — perchè ciascuna separatamente è diversa dall'altra — 
E il senso del passo è: siccome, in conseguenza della diversità 
[di opinioni intorno a) devatà e tattva, si verificano sei distin- 
zioni fondamentali, perciò si esporranno appunto sei sistemi, e 
non già, tenendo conto delle altre divergenze, i secondari. Per- 
ciò, sebbene nello gloka che precede ci sia la parola « tutti » 
si promette qui di parlare solo dei sei sistemi. Così si deve 
intendere. 

Ora [l'autore] dice i nomi dei sei sistemi : 


3. Bauddha, Naiyayika, Samkhya, Jaina, Vaicesika e Jaimi- 
niya: questi sono i nomi dei sistemi. 


I Buddha [sono] i Sugata, e sono in numero di sette: 
Vipagyi, Qikhi, Vigvabhü, Krakucchanda, Kaficana, Kügyapa, 
Qakyasimha.* Di costoro è il sistema buddhistico. 


4 Cfr. Dharmasamgraba $ 3; Burnouf Introduction è l’histoire 
du Bouddh. ind. pp. 117, 157; Küppen, II, 27; Wassiljew p. 158; 
Kern, I, p. 323 sgg., II, p. 171, 380 nota occ. 
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Diconsi Naiyayika coloro che sanno o studiano ìl Nyāya, 
ossia il libro Nyüyatarka composto da Aksapada. A costoro 
appartiene il sistema naiyüyiko. 

Diconsi Sümkhya coloro che sanno o studiano la samkhya 
consistente nelle venticinque categorie di cui la prima ë la 
Natura (prakrti). Secondo un antica leggenda, il nome si pro- 
nuncerebbe anche QümkAya, con la palatale nella prima sede. 
[Questa leggenda racconta] che sarebbe esistito nell'antichità 
un personaggio chiamato Camkha, i figli e i nipoti del quale 
Si sarebbero chiamati Qüamkhya' [nome derivato da Qamkha 
per mezzo del) suffisso yai (ya), perché appartiene alla stessa 
categoria di garga, etc, * Di costoro à il sistema SamkAya. 

I Jina sono i ventiquattro Arhat, Rsabha etc.: a costoro 
appartiene il sistema giainico. Con ciò si intende che, sebbene 
i Jina siano ventiquattro, la loro dottrina è una sola, e che 
non vi è tra loro alcuna differenza di sistema. 

Diconsi particolarità le [condizioni] ultime delle sostanze 
eterne ; * e il sistema prende il nome di Vaigesika, col suffisso 
ikan [aggiunto a vigesa] in forza del sütra vinayüdibhya;* e 
Vaigesika chiamansi coloro che lo studiano o lo leggono, col 
suffisso ari, in forza del sîitra fadvetty adhite.® Di costoro è 
questo sistema Vaigesika. 

Vi fu in antico un uomo di nome Jaimini: di costui à il 
sistema Jaiminiya, chiamato con altro nome Mimamsa. 


! Ofr. Garbe, Die Sámkhya-Dhilosophie, p. 183. 

2 Ofr. Panini, IV, 1, 104. 

з Вһаѕа- рагіссћейа, 10: 

antyo nityadravyavritir vicesah parilirtitah | 
Cfr. Tarkasamgraha $ VII, o SiddhaAntamukt&vali, al luogo citato del 
Bhasa-par. 

4 Cfr. Papini, V, 4, 34; VII, 3, 50. 

5 Cfr. Papini, IV, 2, 59 e 60. — Le citazioni tratte da Panini e 
da me addotte per illustrare le osservazioni grammaticali del testo, ser- 
vono solo a rischiararle, e non costituiscono riscontri esatti. — Verosi- 
milmente, Gunaratna aveva davanti a sé la grammatica sanscrita di 
Hemacandra; e non essendomi questa accessibile, per alcune citazioni 
del testo ho solo potuto trovare riscontri papinei, mentre per altri an- 
che questi mi sono stati impossibili. 
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IL “ NASIKETOPAKHYANAM ” 
SECONDO I MSS: ‘1253 ? е ** 916 c? dell" INDIA OFFICE ?* 


preceduto da una ‘notizia sulle « Visioni indiane ». 


e 


APPENDICE. 


I. — Aggiunte e correzioni. 


NB. — Le citazioni di due cifre, come II 48a, sono da 
intendersi: adhy&ya II, cloka 48, páda a. Le citazioni di tre 
cifre, come XVI 55-74, significano invece: vol. XVI del GSAI, 
pag. 55, corrispondente alla pag. 74 nel complesso del nostro . 
lavoro. Con J. abbiamo contrassegnato le emendazioni dovute 
a cortese suggerimento dell’ illustre Jacobi; quelle proposte 
dal chiarissimo professor Pavolini sono state indicate con P. 


a) Critica ed ermeneutica. 


II 48a: kanyünàm — Emí(enda): kalyàáni (J. e P.). 
ХҮІ 55-74, 1. 8: dall'occhio per natura rutilante. — Forse: 
« con l'occhio giubilante (per aver ravvisato nel figlio 
le proprie fattezze) » (P.). 
IV 22b: ity ukto sa punah putrah. — Em.: ity uktah sa . 
punah sutah (J.). 
» 65d: sphutati ca me. — Em.: sputativa mo (J.). 
» 81b: nah, — Meglio: vah ? (P.). 
XVI 65-84, n. V.— « Certamente qui « satkîram » è = sam- 
skaram (P.) >. 
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IX 12d: mahigásanasamsthitah. — Leggi con B.: mahümahi- 
gavühanah (J.). 
> 18a: tatas te cübruvan vükyam. — Em.: tatrà "ste ca 
bruvan vikyam (P.). 
> 19a: çāstreņa, — Em.: çāstroktyā (P.). 
» 324, 94d, 87d, 89c: pacyante, pacyate. — Em.: pacyante, 
pacyate (J.". 
> 854: bhojyamünüb. — Em.: bhyjjyamàánàh (J.). 
> 88d: prajà rüja^. — Em.: prejárája^ (J.). 
48c: фШа°. — Em.; nila^? (J.). 
x 9b: tapyate. — Em.: tàdyate (J.). 
> 98a b: bhrámyante, hanyamünüs, — Em.: bhrümyate, ka- 
nyamàánas (J.). 
XI 6b: ?yástibhih. — Em.: ?pattigaih (J.). 
XII 18 (V. XVI 254-188, n. IX). — Em. : 
krttās tatra punar deham cā "pus tebhyo ma muicati | 
jará mrtyug ca tatrai 'va kleca ekas tu püpinàm|| (J.). 
» 41b: ghattabhir. — Em. : yastibhir? (J.). 
» 48b: "vaicittya?, — Em. : "vaicitrya^ (J.). 
XIII 5d: sevakál. — Em.: ropaküh (J.). 
» 6a: surasvavanyám. — Em. : surabhyavanyàm (J.). 
> 16b: drstà. — Em.: hrstà (J.). 
XVI 40a: °tapahsahîs. — Em.: *tapüsahás (J.). 
XVII 2a: devahürmyánpi. — Em.: devakáryàni — Werke der 
Götter (J.). 
» bd: suvano, — J.: « Wenigstens im höchsten Grade un- 
wahrscheinlich ». P.: « Voce troppo rara ». 
» 8c: nirapam. — Em.: nirayam (J.). 
XVIII 45b: püpas, — Em.: pimà (J.). 
» 504: teg&m. — Em.: tena ?. 
XIX 22a: bibheti. — Em.: bibhemi (J.). 


b) Metrica. 


NB. — Gli errori di metrica sono qualche volta da aseri- 
versi a imperizia del compilatore ed è vano tentare allora 
T’ emendazione del testo. In questi casi ci limitiamo a notare 
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l'irregolarità colle lettere m, i. =— metricamente irregolare; m. 
с. significa « metri causa». 


I 6b: pauranikim. — M. i. « Certamente interpolato » (P.). 
II 21d: "dbáranyáh. — Em.: *dharikàh, m. c. 
III 19d: stanyap&nádi dadhati. — Em.: stanyapinam dadhati 
ca, m. c. 
IV 7d: °dargena. — Em. : "dargipá, m. c. J.: « v- - im 
Qloka unzalassig ». 
» 9b, 14d: ?ranàyüsab, "citam bhütam. — M. i. 
> 926b: tavütisuvratah. — Em.: te và 'tisuvratab, m. c, L'ec- 
cezione notata dal Teza nel gantiparva del MBh. (V. 
XVI 65-84, n. IX) é solo apparente, perché le strofe 
del MBh. XII 12076-118 non sono cloka ma pramünikà 
HA 
VII 26d: *pradiyakah. — Em.: "d&yaküb, m. c. (P.). 
VIII ia: griyatàm mayà drstam yad. — Em.: griiyatàm yan 
mayà drstam, m. c. (J.). 
» 4d: nijastrighnîh. — M. i. 
IX 9d: crutimimümsá?. — Em. : mimàmságruti?, m. c. 
» 88c: ?*hmacürinàm. — M. i. 
» 370: ?pahürinab. — M. i. 
X bd: nigaditàpi. — M. i. 
» бе: jvalavati, — Em.: jvalayanti, m. c. (J.). 
> "7b: "mpatamanah. — M. i. 
» 20a: tv. — Em.: tu, m. c. (J.). 
XII 11b: *dharüe cánye. — M. i. 
» 14d.: °ganapi [ca]. — Em.: %<ара арі (Ј.). 
. >» 88b: dütàs [tad]daityasya іада. — Leggi con A: àgatàh 
sarve te cai 'va dütà daityavarahajáh, m. c. 
XIII 25d: ganais tatparaib. — Em.: tatparair ganaih, m. c. 
XIV 5a: tu [ye]. — Em.: [5e] tu, m. c. (J.). 
» 17: Essendo il metro « càlini», leggi: 
дауа svarnam süryalokam prayàánti 
dattv& vüsag ce "ndraloke crayante | 
annam dattvā hy amrtatvam bhajante 
tasmal lokaih sarvadinam pradeyam || (J.). 
XV 17c: yamas. — Em.: ditàs, m. c. Avvalorano la nostra 


emendazione il corrotto S 1Y di A e l'analogia del 
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cap. XVI 41. Si legga quindi in d «nindanti» e si muti 
la formula di B « yama uvüca» in « düt& ücuh». 
XVI 4a: kantakair lohail sambhütah. — Em.: lohakantaka- 
sambhütah, m. c. 
> 6a: himatugüra?. — Em.: tugárahima?, m, c. 
» 16b:'va vittaghnüh. — M. i. 
XVII 14b: ^yánàni. — Em.: dhanüni, m. c.? (J.). 
» 20a: sahasram yojanünàm, — Leggi con B: yojanánüm 
sahasrailham, m. c. - 
> 800: tirthasnainakrtadebaih. - M. i. 
» 87d: vaitarap??. — M. i. 
» 380: gatayojanam vi, — Em.: catayojanavi*, m. c. (J.). 
» 4ld: vaitaranim taranti te. — Em. :, nityam cai 'va taranti 
te, m. c. 
EE 8b: pürnàni gi°. — M. i. 
17b: sa svavegmani pravistah. — Leggi con A: na jàne sa 
gatah kvacit, m. c. (J.). 
» 18ab: M. i. — Leggi: mayai 'vam droyamánas tu agamat 
svilayam yamah, m. c. (J.). ` 
» 91b: cüsane sam" — Em.: qüsanasam", m. c. (J.). 
» 47b: °gurudvesi. — M. i. 
» D0ab: M. i. — Leggi: àyuh karma ca cittam ca vidyám 
vittam sukham tu ca, In c: spjate, m. c. 
XIX 7a: karoti sa, — Em.: karoti sma, m. c. (J.). 
> lid: anuyrttü, — Em.: anuvratá, ш, с. (Р.). · 


c) Ortografia. 


XV 82-6, n. 3: Phylosophie, — Corr(eggi): Philosophie. 

84-8, 1, 2: Brama-ātmā. — Corr, : Brahma-itmà. 

85-9, » 18sg.: Artabhāge. — Oorr.: Ārtabhāga. 

86-10, » 29: nell’. — Corr.: sull’. 

52-26, n. 2 : litterally. — Corr. : literally. 

54-28, 1. 2: kumbip&ka, — Corr.: kimbhipaka. 

56-30, » 18: Ayahpinanam, l. 19: Raksogana". — Corr.: 
Ayahpàánam, Raksogana". 

» 58-32, » 4sg.: Rjisam, — Corr.: Rjisam. 


vow» v ç wv v 
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XV 60-84, » 18 : frutti. — Corr. : flutti. 

> 68-49, n. b : craddhá, — Corr. : craddhá. 

» 70-44, » 1: naciketa. — Corr.: nāciketa. 

> 72-46, 1. 16: Katha, — Corr.: Кафа. 

XVI 87-56, l, 8: Amaravati, — Corr. : Amarávaii. 
I 9d: *eregtas. — Corr. : "cresthas. 
» 18c: drstham. — Corr. : drstam. 

» 15c: "cresta. — Corr. : grestha. 
II ba: prüjapati?, — Corr. : prajápati*. 

» 15b: nayakatvam. — Corr. : nàyakatvam. 

» 16d: "vargitah. — Corr. : *varjitah. 

» 24a: kganam. — Corr.: ksanam. 

» 29a: grihitvà. — Corr.: grhitvà. 

» 86e: nijapituh. — Corr.: nijapitur. 

» 46а: deva deva 'bha?. — Corr.: deva dech "hha", 
XVI 50-69, l 14-16: Sita, Rama, Valmiki. — Corr.: Sità, 

Rama, Valmiki. 

II 50bd: jatà, jatam. — Corr. : jatà, jatam. 

» 58а: °dhirudho, — Corr.: *dhirüdho. . 

» 56cd : siteva, valmiker. — Corr.: siteva, vilmiker. 
III 5d: cintay&. — Corr. : cintaya. 

» 12d: dayürdra?. — Corr.: dayārdrī’. 

> 18b: raja*. — Corr. : rája*. 

> 15c: tigta. — Corr.: tistha. 

> 164: °nistà 'bha", — Corr. : "nisthà ‘bha’. 

> 298: taponistà jüánanistà. — Corr.: taponistha jüànani- 

Ња. 

25а: sváhgustam, — Corr. : svàhgustham. 

28d: tigta. — Corr. : tistha. 

29c: atistad. — Corr. : atisthad. 

80c: tastau. — Corr.: tasthau. 
Da: "harsa, — Corr. : ‘harsa. 

Ga: tistasyà°. — Corr.: tisthasy a". 

Tab: matar, tistaty. — Corr.: máter, tigthaty. 
10c: tista. — Corr. : tistha. 

18d: nasiketur. — Corr. : násiketur. 

18d: tista, — Corr. : tistha, 

19b : vatsa ácca?. — Corr.: vatsà "cca", 

26b: kumari. — Corr.: kumîrîi, 


Fa 
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IV 6566: kumari, — Corr, : kumüri, 
> 62d; karüpà*, — Corr.: karuņā’, 
> 814: tistatu, — Corr, : tigthatu. 
V 8a: °nistas. — Corr. : “nisthas, 
ХҮІ 68-87, 1. 7: Yaksa, — Corr. : Yaksa, 
V 14d: nübhyayase. — Corr.: nà 'bhyasyase. : 
XVI 69-88, 1l. 6: ripiomba, l. 18: di. — Corr. : ripiombano. 
dello. . 
V 166: "nistá, — Corr. : nigthà. 
» 27a: vügghi. — Corr.: vàg ghi. 
» 81a: tista. — Corr. : tistha. 
> 82a: evà ga". — Corr. : evà "ga?. 
VI 360: tigtati. — Corr.: tisthati. 
» D&a: tigtety. — Corr.: tisthety. 
XVI 79-98, n. XII: tistati, — Corr.: tigthati. 
VII Ba: tistantas. — Corr.: tisthantas, 
» 46c: vistà®, — Corr.: vişthā’. 
XVI 86-106, n. 5: Cülagraha, Cragirakavanam. — Corr.: 
Cülagraha, Crügütakavanam. 
IX 18d: qüsana*. — Corr. : cheap", 
» 14a: "karmanah. — Corr. : karmánab. 
» 19d: kopena kuli*. — Corr.: kopenà "kuli*, 
‚> 88b: "vicarakàh. — Corr.: vicārakāh. 
» 49d; *düsakáh. — Corr.: dügakah. 
» 44a: caivá. — Corr, : caiva. 
X 14d: sudinatvam. — Corr. : sudinatvam. . 
» 19bc: grivàsuyantritàh, àharán, — Corr: grivüsu yautri- 
tāh, āhārān. 
XI 7b: tàdyamán&c, — Corr. : tádyamünicg. — 
> 8bd: niracrayüh, ^yüstibhih. — Corr, : niràgrayáb, yasti- 
bhih. 
XII 16a: °karmà duràcîro. — Corr.: °karmaduracarà. 
> 474: yima°. — Corr.: yamà. 
» 54b: açrtya. — Corr. : ücritya. 
XIII 1b: °sattamà, — Corr. : ’sattamab. 
> 4а: ?prabhavena, — Corr. : ^prabhüvena. 
> 200: bhogüns. — Corr. : bhogüms. 
> Mo: agviradhah. — Corr.. agvaridhah. 
XIV 2d: punyàtmano, — Corr. : punytmino, 


to 
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XV 4d: kurvante, — Corr.: kurvate. 

> 18a: mudhà. — Corr. : müdhà. 

> 19d: kim artham, — Corr. : kimartham. 
XVI 9b: patità, — Corr. : patità. 

» 100: шӣгдепа. — Corr.: mürgena. 

> 17b: garbhagati. — Corr. : garbagháti. 

> 25а: mudhàüh. — Corr. : müdhàh. 

> ib: bhayavahah. — Corr. : Ыһауйуаһаһ, 
XVII 11d: dhărmyāç. — Corr. : dharmyäç. 
18a: nāradādyaç. — Corr.: nāäradādyāç. 
19а: kantaki°. — Corr. : kantaki*. 
27a: tasmins. — Corr. ; tasmims. 
80a : °prabhāvena. — Corr. : prabhîvena. 
84a: pāpakarmaņas. — Corr. : päpakarmāņas. 
50b : °nivarakah. — Corr.: ^niv&rakah. 
XVII 150-172, l. 17: Amaravati. — Corr.: Amarîvati. 


v v v V v v 


NB. — Mentre nei primi capitoli abbiamo lasciato unite 
le parole congiunte dal samdhi, abbiamo poi adottato il sistema 
di separarle. Questa disformità di criteri, di cui chiediamo 
venia al lettore, si deve al non essere il lavoro tutto d'un 
getto. 


II. — Cloka. espunti 


di cui fu omessa la citazione nelle « note critiche ». 


&) Interpolati. 


adh. IX, 21: 
aparam tatra yaj jàtam gohaty&yüe ca nirnayah | 
crüyatám munayah sarvam samüdistam ca raurave || 
adh. XIII, 15 (secondo la corrotta lez. del MS): 
querüsanamnadánenapüjatecüdrajanar&h | 
svakarmaniratasservevarnábkürunyasayutüh || ` 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XVII. 18 
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b) Ripetenti con altre parole cose già dette. 


adh. I, 19-20: 
tasmit sarvaprayatnena putram vamgasya karanam | 
‘ paratre ‘ha sukbhapradam pràjfio jiyed yamiijfiaya || 
tasmit sarvaprayatnena kartavyi vamcasamsthitil | 
vamçe naste vinacyanti pitaro devatüs tathà || 
19c: Da B, p. 2, 1. 4. A corr. 
> d: Em. del <prüjñoyamadšájñaya > di A. 
adh. II, 9-10: 
na devi na ca gandharvi na nügaduhità kvaoit | 
drstà “pi na erutü rájan ativa sumanoharà || 
rüjakany& sahasraih sà dacabhih parivárit& | 
kümadevasya sà caktis trijagojjayini dhruvam || 
adh, V, 28-99: 
satyam eva param brahma satyam eva parà gatil | 
naramedh&cvamedhîg ca satyenai ‘va pravartitàl || 
tasmat sarvaprayatnena svasatyam paripalayet | 
svargam prayüti satyena satyena paramim gatim || 
adh. VII, 41-42: 
tasmüt tad daksinam dvüram mahàáraudram pravartate | 
dàrupam tan mayà dystam adbhutam lomaharsapam || 
anyac ci ‘ham [pra]vaksyámi crnudhvam dvijasattamah | 
mahübhayakeram nünam crnvatüàm vadatüm api || 
adh. IX, 16: 
evam drstam mayî tatra dharmaràjasamipatah | 
vadanti ca tatah sarve dharmidharmasya nirnayam |j 
adh. IX, 22: 
sirighnae ca garbhaghati ca te tepanti prapiditàh | 
guruh svimi hato yena viovüsaghátakae ca yah || 
adh. IX, 24-31 : 
bahavah crükhalair baddhá yamügre yamakimkaraih | 
samanitàh prakurvanti munayo dharmanirnayem || 
citragupto mahatejih taptakaficanasamnibhah | 
likhanam kurute nityam praninim sad asat sadà || 
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agamyügüminüm nrnàm tathai 'và "bhaksyabaksinàm | 
kümalobharatünüm ca nirday&nüm durštmanšám || 
cauryapüparatà ye ca düsak& vaficakas tathù | 
rsayal pipinac cai 'va mithyavükpariharsinah || 
niyante duhkhasamtaptà narake minavadhamah | 
ekaksarapradatiram yo gurum nà 'bhivadati || 
sa yüti narake ghore yávad indrüc caturdaca | 
gurum humkrtya humkrtya gurum nirjitya vádatah || 
pacyate narake ghore yávad übhümisamplavam | 
gurum và pitaram và 'pi ye dviganti narüdhamah || 
te yàánti narakam ghoram brahmaghnàá dravah satvaram | 
tasmàt sarvaprayatnena gurum nai 'và ’tikopayet ||. 
27d: Em. del « mithaivaparaha"» di A. 

adh. X, 10: 
hanyamānāç ca niyante vihvaláe ca bhayükulàh | 
tatra te yamadîitaic ca pidyante dharmavarjitàl || 

Га В, р. 31, 1. 5 sg, i ра а b. 

adh. XVIII, 51-52: 
ke 'pi smaranti janmàni prüktanüni sahasracah | 
nán&rüpüni pacyanti citrak&ram iva cvánah || 
ity etat kathitam sarvam nüradáya yamena ca | 
mayà grutam ca drstam ca sarvam etad acesatah || 


III. — Indice generale. 


A. 


Alberico, XV 48-17. 

Ariete, XVII 119 - 141. 

Adbhutakoca, XV 42-16, v. 1. 

Agni (dio), XV 57-81; 76-50 sg.; (varie sorta di) 
68 - 49, n. 4. 

Agnihotram, XV 88-7; 44-18 sgg; XVI 86-55; 
68-87 sg. . 
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Ahalyá, XVI 52 - 71. 
 Amarüvati, XVI 97-56. XVII 117 - 199 sg. ; 150-172; 
152 - 174. 
Andhaktipa, XV 54-28, 
Andhatamisra, XV 58-27; 58-82. 
afijali, XVI 48 - 62. 
Andhakîra, XVI 86- 105, n. б. 
Apsaras, XV 44-18 sg.; 63-37. ХУШ 114-186; 116- 
188; 191 - 148 ; 141 - 168 sg. 
Arundhati, XV 49- 28. 
Ardai-Virif, XV 48-17. 
Asura, XVI 250-129, n, 1; 261-180, XVII 148 - 165. 
Asamvrtam, XV 58-32, 
‘Asipattravanam, XV 50 - 24; 54-28; 58-82. XVI 86- 
105; 235-114; 248 - 127. 
Atri, XVI 282-111. 
avidy&, XV 36-10sg. 
Avici, XV 64 - 88. 
Avicimat, XV 56 -80. 
Avatanirodhana, Ibid, 
Avadina-Catakam XV 68-87. 
Avalokitegvara, ХҮ 64 ~ 88, 
Ayahpánam, XV 53-27. 
Aditya, XV 67-41. (i dodici) XVI 232-111 sg. 
Akhyüána-Hymnen, XV 68 - 49, 
Agvina, XVII 119-141. 
Asüdha, Ibid. 
ātmā, XV 38-7; 85 - 9 sg.; 78 - 47. 
Airüvata, XVII 141 - 168. 


B. 


Bengala, XVII 187-159, n. 1. 

Benares, XV 61-85; 68-87. 

betel XVI 60-79. ` 

Buddhismo, XV 42- 16; 58-382. 

Buddha, XV 87-11; 88-12, п, 1; 59-88, п. 8; 61-85. 
sgg.; 73-47, n. 1. 


[186] 1l Nüsiketopákhy&nam 288 
rr PT 6__————m__—- 


bali, XVI 246-125, n. 1. 

Bodhisattva, XV 64 - 88 sg. 

Brhaspati, XV 50 -24, 

brahma, XV 88-7; 37-11; 40-14; 71-45. ХҮІ 68-87; 
12 - 91. 

Brahma-itmî, XV 84-8; 38-12; 71-45, n. 1; 78 - 47. 

Brahmà, XV 48-22. XVI 36-05; 55- 74; 68287, XVII 
188-155; 161- 178. (rito di) XVI 68- 82. (figli spirituali 
di) XVII 140 - 162, n. 3. (Sah&mpati) XV 37-11. 

Brahmottara, XV 68 -87. 

Brihmanam, XV 81-5 sgg.; 70 - 44 sg. 

Bharadvaja, XVI 282 - 111. 

Bhásura, Ibid, 

Bhrgu, XV 48-17 sg.; 46-20. XVI 282 - 111. 


с. 


Camsciadali, XV 89 -18, n. 8. 

Cancro, XVII 119 - 141. 

cani (di Yama), XV 41-15; 48-17. 

cieli : (i sette) XVII 115- 137, n. 1; (d'Indra) 116 - 188; 
120 - 142, 

NND (delle op. lett. ind. sec. lo Schrüd.), XV 84- 
8,n.1 

Candravati, XVI 45 -64: 63 - 82, 

cándráyanam, XVI 80 - 99. 

Citralekha, XVI 52-71. 

Citragupta, XV 49- 28. XVI 75 - 94; 78-97; 81- 100 
sg.; 250-129, n. 2; 258 - 182. XVII 114-186; 146 - 108. 


D. 


Dante, XV 28-2; 43-17. 

doni: (di vacche) XV 49-28; 75-49; (di lampade) 49 - 
28; (d'acqua) 50 - 24, 

Daitya, XVI 250-129sgg. XVII 141-163. 

Dandacüka XV 56-30. 
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Dinava, XVI 251 - 180 sgg. 
Dàruna, XVI 85 - 104. 
Devadatta, XV 66-40. 
Devadüta-Suttam, XV 59 - 33. 
devanügarico, XVI 88 - 52 sg. 
Diti, XVI 250-129, n. 1. 
Dipanadi, XV 58-32, n. 1. 
Dranpadi, XVI 52-71. 
Durvisas, XVI 232 - 111. 
Dvüparayuga, XVII 149 - 171, n. 1. 
Dharmaràja, ХУ 42-16, п. 1. 
dharmacakram, XVI 34 ~ 58. 
Dhàrà, XVII 117 -189. 


F. 


Fede e Malafede, XV 45 -19. . 


G. 


Gange, XV 74-48. XVI 39-58; 45-04 sgg.; 54-73: 
56 - 6 sgg. XVII 137 - 159. 

geminus, gemellus, XV 41-16, n. 8. 

Giuda Iscariotta, XV 66 - 40, 

Gauri, XVI 36-05; 83-102. XVII 150-172. 

Gautama, XV 48 -22; 69 - 43. XVI 232 - 111. 

Gana, XVI 68 - 87; 82 - 101, XVII 117 - 189. 

Ganega, XVI 68 - 87, n. 2. 

Gendharva, XVI 82 - 101. XVII 117 -139; 121 - 148. 

Garuda, XVI 238 - 112, n. 2. 

Galava, 282-111, 

Gobhila, Ibid, 

ghrtakuly&, XV 44 - 18, n. 8. 


H. 


Haétsch, XV 89 - 13, n. 8. 
Hanumat, XV 47 - 31. 
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Hari, XVII 141 - 163. 
Harimitra, XVI 232- 111. 
Himalaya, XV 88 - 12. XVII 119 - 141, 


L 


India Office, XV 29 - 8. XVI 88 - 52. 

inferni: (secondo il R.) XV 47 - 21; (s. il MBh.) 50 - 24; 
(s. il Bhag. Pur.) 58-27 sgg.; (s. M.) 58- 32. (s. il Nàs. Up.) 
XVI 85 - 104 sg. 

Indra, XVI 87 - 56. XVII 141 - 168, n. 2; 151 - 178. 


Isvara-Krsna, XV 82 - 6, n. 8. 


J. 


Jahnu, XVI 282 - 111. 

Janaka, XVII 142 - 164, n. 1; 149 - 171 sg. 
Janamejaya, XVI 35 - 54; 88- 57 sg. ; 66 - 85. 
Janmüstami, XVI 37 - 56, n. 2. 

jaya (epiteto dei Pur.) XVI 38 - 57, n. 1 
Jüratkürava-Artabhága, XV 85 - 9. 

Jatakam, XV 61 - 85 sg. 

Jyaistha, XVII 119 - 141. 


K. 


Кика, ХУ 39- 18, n. 8. 
karma, XV 81-5; 88-12; 59 - 83. 

Kaliyuga, XVII 149 - 171, n. 1. 

kalpa, XV 66 - 40. 

Kanva, XVI 232 - 111. 

Kapila, XV 82 - 6. 

Karambhabalukà, XVI 86 - 105, n. 5. 

Kacyapa, XVI 250 - 129, n. 1; 251 - 180, n. 1. 
Katha, XV 68-42, n. 4; 72 - 46. 

Каја, ХҮІ 78-97; 249-198 sgg. (alberi) XVII 149 - 171. 
Kalakota, XVI 71-90, n. 1. 


986 П Násikotop&khy&nam [189 


"Küladanda, XV 4$ - 92, 

Külarütri, XVII 185 - 157. 

Küálasütram, XV 54 - 98; 58 - 82; 234-118. 

Kalastitraka, XVI 86 - 105, n. 5. 

Ката, ХҮІ 52- 71, р. 2. 

kima, XV 87-11 

Küranda-vyüha, XV 64 - 38, 

Kartika, XVII 119-141, 

Küthaka-up, XV 84-8; 71 - 45 sg. 

Kigyapa, XV 06 - 40. 

Krmisa, XVI 86 - 105, n. 1. 

Krmibhojana, XV 54 - 98, 

Krmibhaksa, X V b4 - 98, n. 5. 

Купа, XVI 37 - 56, n. 2. 

Krsnadvaipiyana, XVI 282 - 111. 

Krtayaga, XVII 149 - 171, n. 1. 

Krtünta, XVI 78 - 97. 

Kratu, XVI 282 - 111. 

Krodha, XV 45 - 19 sg. 

Kseürakardama, XV 66 - 80. 

Kubera, XVI 68 - 87, n. 2. 

Kudmalam, XV 68 - 82, 

Kumîra, XV 67 - 41, 

Kumbhs, XVI 286 - 115. 

Kumbhipàka, XV 54-28. XVI 85-104; 284-118; 243- 
122; 246 - 125. 

Kütacülmali, XVI 86 - 105, n. 5. 

Küfacülmalika, XV 50 - 24, 

Khanda, XVI 33 - 52, n. 1. 

Khemà, XV 88-193, n. 1. 


L. 


Lakgmi XV 57-81. XVI 45 - 64. 
Lalibhaksa, XV 56-30. 

loka (varie specie di), XVII 115-187, n. 1 
lokapala, XV 47 - 21, n. 1. 

Lohaçañku, X V 58 - 82, 

Lohat&raka, Ibid. 
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M. 


Mani, XV 49-28. (culto dei) XV 40-14; 51-25. XVI 
68-87; 88-102. XVII 114-136; 135 - 157. (peccati contro i) 
XVI 41 - 60; 242-121. 

messi di Yama, XV 43-17; 52-26; 54-28 sgg.; 65-39. 
(battaglia coi Daitya dei) X VI 950 - 129 sgg. (rimproveri dei) 
XVI 239-118; 246-125. XVII 127-149 sgy. (sembianze 
dei) XVI 247-126 sg. XVII 195 - 147. 

madbyamapadalopin, XVI 287-116, n. 1. 

MBh, XV 46-20; 48-22. XVI 88-57, n. 1. 

Mahátaptam, XVI 86 - 106, n. 5. 

Mahá&kita, XVI 85 - 104; 86 - 105, n. 1. 

Maharaurava, XV 58-27; 58-32. XVI 84-108 sg.; 235- 
114; 249 - 128; 258 - 192. 

Mahánaraka, XV 58 - 32. 

Mahavici, Ibid. 

Maitrakanyaka, ХУ 68 - 87 вр. 

Maitreya, XVI 232 - 111. 

Mandeha, XVI 250-129, n, 2. 

maùgalam, XVI 84 - 58, 

maùgalacaranam, XVI 88-57. 

Marici, XVI 232 - 111. 

Maudgalyüyana, XV 65 - 39 sg. 

Mittavindaka, XV 62-36. 

Mügha, XVII 119 - 141. 

Mahitmyam, XVI 83 - 52, n. 1. 

Mara, XV 73-47, n. 1. 

Martanda, XVI 282 - 111. 

Mayà, XV 86-10. 

Мега, XV 57-31. 

Mitra, XV 45-19, n. 3. 

Mimāmsā, XVI 232 - 111. 

Mytyu, XV 70 - di; 72 - 46 sg. 

muhürta, XV 52-926. 
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N. 


Naciketas, XV 27-1 sg.; 48-17; 06-40 sgg.; 70-44 
sgg.; 76-50, XVI 85- 54. 

Nadi XV 58-82. 

Nandana, XV 68-87. 

Nandiya, XV 61-35. 

. Nara, XVI 38 - 57. 

Nasiketa, XV 49-28; 74-49 sgg. XVI 94-58 sgg. 
(fuoco) XV 70-44 sg. 

Naciketasa, XV 76 - 50. 

nümadheyam, XVI 85 - 64, n, 1. 

Narada, XV 47-21, XVII 188-155; 140-162 sg.; 142- 
164, n, 1; 148-170. 

Nariyana, XVI 88 - 67. 

Náüsiketa, XV 76-50 sg. XVI 35-54. 

Nüsiketopàkhyünam, XV 29-3; 52-26; 76-60. XVI 
83 - 52 sgg. 

Nasiketu, XVI 80 - 54 sg.; 53-72; 58-77; 64-88; 
67-86; 70-89 sgg.; 78-92 sgg.; 70-95; 81-100, XVII 
152 - 174. (= Nasi(ka)ketu) XV 77-61. 

Nikyntana, XV 54-28, n. 2; 55-29, n. 4, 

Nirapa, XVI 85 - 104, 

Nirucchvása, XVI 86 - 105. 

nirvinam, XV 87 - 11 sg.; 59 - 88; 62 - 86. 

Nirrti, XV 42 - 16. 

Nilakantha, XV 49 - 28, n. 8. XVI 38 - 57, n. 1. 


0. 
Orfeo, XV 65 - 39. 
P. 
paradiso (descrizione del), XVII 113-135 sg.; 120-142 sg. 


peccatori : (varie classi di) XVI 229-108. XVII 126-148; 
128 - 150; 145 - 167. (descrizione dei) XVI 288 - 117; (adul- 
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teri) 288 - 117 sg.; 241 - 120; (bugiardi, fornicatori) 242 - 121; 
(egoisti) 245 - 124; (falsi testimonî) 249 - 128; (ingannatori) 
240-119; (impuri) 236 - 115; (incendiarî) 235 - 114 sg.; 241- 
120; (intemperanti) 289 - 118; (omicidi) 234 - 113 sg. (ladri) 
XV 58 - 27. XVI 236 - 115; 240-119 sg. (litigiosi) XVII 
122 - 144. Í 

Penati, XVII 150 - 172. 

Peramátmà (— Mahecvara) XVI 86 - 55. 

Paramegvara, XVI 87-56. 

Paryávartana, XV 56 - 80. 

Pasenadi, XV 88 - 12, n. 1. 

Pathi, XV 58 - 82. 

Pausa, XVII 119 - 141. 

Páriyatra, XV 48 - 22. 

Petavatthu, XV 62 - 36, n. 8. 

Pippalida, XVI 40-59 sgg. 

Prajapati, XVI 86 - 55; 42 - 61 sgg.; 60-79. I 

Pratyeka-buddha (= Pacceka-buddha), XV 66 - 40. 

prima, XV 44 - 18. 

Prinarodha, XV 55 - 29, XVI 86 - 105, n. 1. 

Preta (Preti), XV 62 - 36; 65 - 39. XVII 181 - 158 sgg. 

Pulastya, XVI 282 - 111; 251 - 180, n. 1. 

Punyodakà, XV 50 - 24. 

Purünam, XVI 86 - 55; (Brahmanpda-) 83 - 52; (Brahma- 

vaivarta-) 230 - 109, n. 2; (Bhavisya-) 38 - 57, n. 1. (Gà- 
ruda-) XV 51-25; 53-27, n. 2. (Liùga-) XVI 87-56; 
(Caiva-) Ibid. (Varáha-) XVI 84-58 sg.; 37-56, n. 2. XVII 
142- 164, n. 1. (fonti di leggende escatologiche) XV 52 - 26. 

Puspodaka, XVII 190 - 142. 

Put, XV 58 - 82. 

Pütimrttika, Ibid, 

Püyavüha, XV 55 - 29, n. 2. XVI 86 - 105. 

Püyoda, XV 55 - 29. XVI 86 - 105, n. 8. 


R. 
Raghu, XVI 45 - 64 sg.; 56 - 75; 60 - 19. 


Raksas (Raksasa), XVI 250-129, n. 2; 251 - 180. XVII 
141 - 168; 144-166. 


990 Ii Nüsiketopákhyánam [193] 


Raksoganabhojana, XV 56 - 30. 

Ramanaka, XV 68-87. 

Rambhà, XVI 233 - 117. 

Rathyátà, XVI 37 -56 n. 2. 

Rati, XVI 52-71. 

Raurava, XV 47-21; 53-27; 58-82. XVI 85- 104; 
236 - 115. 

Rama, XVI 50 - 69. 

Rāmāyaņam, XV 46 - 20, п. 2, ХҮІ 38 - 57, р. 1. 

Ramšnuja, XVI 87 - 56, n. 2. 

Rivana, XV, 47-21 sg. XVI 250-129, n. 2. 

Revati, XV 60-34 sg. 

Rudra, XVI 86-55. 

Ruru, XV 53-27. 

Rüpavati, XVII 142-164, n, 1. 

Rgveda, XV 31-5; 40-14, 

Rjisam, XV 58 - 82. 

rsi (varie sorta di), XVI 42 - 61, n. 1. 


8. 


Serpenti, XVI 68-87; 82- 101. 

Sadamatta, XV 68-87. 

Bahakáravanam, XVI 86 -105, n. б. 

Sakakola, XV 58 - 32, 

Samvarta, XVI 232-111, 

Samsavaka (= Samsravaka), XV 61-35. 

samsira, XV 82-6 sgg.; 86-10sgg.; 59-33; 71-45. 
XVI 68-87sg. (varie forme di) XV 50-24 sg. 

Samghita, XV 58 - 32. 

Sampratüpanam, Ibid, 

Samjivana, Ibid. 

Samdamoa, XV 55-29. 

Samyamani, XVI 81- 100. 

Sanatkumîra, XVI 232 - 111. 

Saptatàla, XVI 86 - 106, n. 5. 

Sarasvati, XVI 88-57. 

Satyavati, XVII 142 - 164, n. 1; 150 - 172. 
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Savitri, XV 48 - 92, 

sümkhya, XV 82- 6, n. 8; 50-24. 

Sáramey&üdanam, XV 56 - 30. 

Sáyana, XV 67 -41 sg. 

Siddha, XVII 121 - 148. 

Sita, XVI 50-69. XVII 142- 164, n. 1. 

Smrti, XVI 42 - 61; 60- 79. 

Subhása, XVI 282 - 111. 

Sugriva, XV 47-21. 

Sumitra, XVI 282- 111. 

Sunda e Upasunda, XVI 52-71, n. 2. 

Sutta-Nipāta, XV 60- 34. 

Sücimukham, XV 57 - 31. 

Sükaramukham, XV 54-28. 

Sürya, XV 57-31. 

gabala (sarvara, karvara, cabara), XV 41-15, n. 7. 

Cakunika, XVI 86 - 106, n. 5. 

Calmali, XVI 241 - 120. 

Cahkarücárya, XV 86 - 10. 

баё. Вг. ХУ 31-5; 87-11. 

Cakyamuni, XV 37-11. 

Qalmala, XV 58-32. 

Cüriputra, XV 66 - 40. š 

Çiva, XVI 86-55 sg.; 43-62; 67-86 sg.; 80-99; 82- 
101 sg. XVII 116 - 188. 

Civadharma, XVI 88 - 57, n. 1. 

Crhgátakavanam, XVI 86 - 105, n. 5. 

Crüddham, XV 58-82. 

Qruti, XVI 41-60; 60-79; 282-111. XVII 149-171. 

Qulagraha, XVI 86-105, n. 5. 

Qülaprota, XV 56 - 80. 

Cvetaketu, XV 77-51, n. 2. 


= 
taglione (pena del) XV 45-19. XVII 145 - 167, n. 1. 


tormenti infernali: (tizzoni ardenti) XVI 285 - 114; 
(squarciamento con seghe, pozzi di sterco) 236 - 115; (cani e 
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cornacchie) 237 - 116; (olio bollente) 239 -118 sg.; (taglio del 
capo, malattie, burro bollente, laghi di sangue) 240-119; 
(schiacciamento, pentole infuocate) 241-120; (impiccagione) 
. 241-120; 245-124; 249 - 128; (colonna di ferro rovente) 
242 - 121; (taglio della lingua) 242 - 121 sg.; (caldaie bollenti) 
242-121; 258-182; (metamorfosi in serpi) 242 - 121. 

Taittiriya-br., XV 46-20; 72-46, 

Tamas, XVI 86 - 105, n. 5. 

Tamo ’ndhakara, XV 50-24, 

Taptavaluka, XVI 246 - 125. 

Taptam, XVI 86- 105, n. 5. 

Taptasürmi, XV 55 - 29. 

Taptakumbha, XV 54-28, n. 1. XVI 85 - 104, n. 2. 

Timisra, XV 58-27; 58 - 82, XVI 86 - 105. 

Tapanam, XV 58-82. 

Tretàyuga, XVII, 149 - 171. 

Trimürti, XVI 36 - 55; 88 - 102. XVII 151 - 178. 

Tilottama, XVI 52 - 71. 

Tugita, XV 64 - 88. 


U. 


Uri, XV 61-35, n. 1. 

Uddalaka, XVI 36-55; 89-58; 44-068; 54 - 73 sg.; 
57 - 76; 60 - 79; 67 -86 sgg.; 77 - 96. 

Uddalaki, XV 74-48. 

Udadhi, XVI 282 - 111. 

Upapurinam, XV 52 - 26. 

Upanisad, XV 34-8; 86 - 10; 42-16; 71-45, n. 1; 
12 - 46. 

Utterakandam, XV 47-21. XVI 250 - 199, n. 2. 

Uttarakuru, XVII 121 - 148, n, 1. 

Uganas, XVI 282 - 111. 

Usa, XVI 52 - 71, n. 1. 


ү. 


virtuosi: (varie sorta di) XVII 151-173; (continenti) 
115-187; (donatori) 114-136; 116- 188 sg.; 119-141; 188- 
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155 sgg.; (frequentatori dei firtham) 135 - 157; 187-159; 
(ksatriya e vaigya) 115 - 187; (ospitali) 114 - 186 sg. 

Vaitarani, XV 51-95; 55-99; 60-84. XVI 70 - 89; 
285 - 114, n. 1. XVII 186 - 1858 sg.; 145 - 167. 

Vaivasvata, XV 47-21. 

Vaicampiyana XVI 35 - 54; 88-57 sg.; 44-68; 66-85. 
XVII 152 - 174, 

Vejrakantakacálmali, XV 56 - 29. 

Varuna, XV 48-17 sgg.; 76-50. 

Vakpati, XVI 282 - 111. 

Vülmiki, XVI 50 - 69. 

Vijagravasa, XV 67-41 sg.; 76 - 50. 

Veda, XV 85-9; 42-16 sg.; 51 - 25, n. 9, XVI 86 - 55; 
69 - 88; 84- 103. 

vidyà, XV 36-10. 

Vibhàvasu, XV 50-24. 

Vidyüdhara, XVI 82-101 sg. 

Vikramüditya, XVI 84 - 58. 

Vimüna-Vatthu, XV 60-84. 

Vinità, XVI 45 - 64. 

Viriñoa, XVI 48 - 62. 

visamálamkrtih, XVI 48-67, n. 1. 

Visnu, XVI 86-55 sg.; 71-90, n. 1; 88-102. ХҮП 
185 - 157; 151 - 173. 

Visnudharma, XVI 38 -57, n. 1. 

Vicvámitra, XVI 282 - 111. 

Vigala, XV 74-48. 

Vigasanam, XV 55-29. 

Vivasvat, XV 40-14; 70-44, n. 4. XVII 142 - 164, n. 1. 

Vyüsa, XVI 88-57 sg. 


Y. 


Yaksa, XV 60-84. XVI 68-87; 76-95; 82-101. XVII 
121 - 143, 

Yama, XV 46-20 sgg.; 69-48, n, 1.; 74-48. XVI 75- 
94 sgg.; 81 - 100 sg.; 84-108 sg. XVII 148 - 170. (Yami e) 
XV 89-18 sgg. (città di) XVI 66 - 85; 69-88 sgg. (giudizio 
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di) XV 59-88 sg. XVI 282-111 sgg. (palazzo di) XVII 
121 - 143, (regno di) XV 31-0; 66 - 40 sg.; 72 - 46. (spavento 
e fuga di) XVII 142- 164 sg. (strada del regno di) XV 51 - 
25, n, 2; XVII 124-146 sgg.; 132-154; 136-158, 

Yamanadi, XVI 86-105, n. 5. 

Yamaculli, Ibid. 

Yüjüavalkya, XV 35-9, XVI 80-99, n. 3; 282-111. 

yoga, XV 78-47. (= culto contemplativo di Civa) XVI 
67-86 sgg.; 71-90; 76-95 sg.; 80-99. 

Yudhisthira, XV 50 - 24. 


Ferpixanno BeLLoni Finipei, 


IL NÎTISÀRA DI KAMANDAKI 
` (Continuazione). 


e 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO. * 


I. — Un principe saggio, fallita .l’ effettuazione dei tre 
strattagemmi di cui il primo sono le lusinghe, adoperi la 
forza, egli esperto nell’ adoperarla, contro coloro che meritano 
d’ essere messi a segno con la forza. 

2. — Avendo onorato gli dei ed i bràhmani, muova contro 
il nemico quando è favorevole l'influsso dei pianeti e delle 
stelle* e dopo d'aver passato a rassegna le sei specie di 
eserciti. 

37. — L'esercito (puà essere formato di) milizia propria 
ereditaria, di mercenari, 4 di volontari, di. ausiliari, dei sol- 
dati di un nemico, di barbari salvatici. Ognuno di questi eser- 
citi nominato prima vale più di quello che lo segue, e pari- 
menti più grave è il danno a misura che ognuno degli eserciti 
menzionato prima va in rovina. 

4. — La milizia propria ereditaria vale più della merce- 
naria per l’ ospitale trattamento, l’ affezione, la rimozione di 


4 Diciottesimo secondo il testo. 

2 Considero come un avverbio di tempo il composto: « prarasta- 
grahatàrakam ». * 

3 Questo glolka nel testo è stato erroneamente numerato e scam- 
biato di posto con lo clolia seguente. 

4 Correggi qui e sempre in seguito 1° erronco « ¿tam » del 
testo in < bhrtam ». 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVII- 20 
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pericoli corsi in comune! e per aderire sempre alla opinione 
del principe.* 

5. — La milizia mercenaria è preferibile ad un esercito 
tamultuario di volontari, perchè è sempre vicina, presto si 
muove * e la sua sussistenza dipende (direttamente) dal re. 

6. — L'esercito tumultuario di volontari deve anteporsi 
alla milizia ausiliaria, perchè ha (in comune col principe) le 
stesse (cause di) allegrezza e di sdegno, perchè da una vitto- 
ria c'è guadagno‘ (per tutti) e perché si compone di conter- 
ranei. . 

7. — La milizia ausiliaria che viene da un amico vale più 
della milizia ausiliaria che viene da un nemico, perchè ha 
luogo e tempo misurato, aspira allo stesso fine ed è affe- 
zionata, * à 

8. — L'esercito composto di soldati di un nemico à da 
preferirsi a quello composto di barbari, i quali per viver sem- 
pre nelle selve, sono per natura empi, avidi, ignobili e 
perfidi, 

9. — Entrambi* questi due ultimi eserciti, che in ri- 
guardo alla congiuntura si sono fermati (nel tuo territorio), 
servono a molestare il nemico. Ed invero la vittoria è certo 
tua (quando il nemico sia affetto da quella) tabe che è la mo- 
lestia, I 

10. — Temi? segnatamente il pericolo che nasce dalla su- 


4 Mi sono attenuto alla lezione del tosto lu quale mi sembra pre- 
foribile all'altra suggerita dal Comm.: « sahasankathandsanát » 
porchò un principe può aver superato pericoli coi suoi soldati od in ciò 
avere un legame d’ affetto con loro, ma mi par difficile che si metta a 
sedere vicino a loro per conversare affabilmente o da pari a pari. 

` 8 Cf. XI, 29, Non mi pare che il Comm. colga nel segno com- 
montando « sahavrddhiksayatràt ». 

® Manca nel testo il primo verso di questo floka. Il Comm. sug- 
gorisco: «samnikrstatayà nityam ksiptotthdnataya tathà ». Leggo 
invoco di « Esiptot° > < Esiprot° >. 

* Bi omendi: « siddhilábhátta" ». 

5 Leggo sulla scorta del Comm. : « baldt snehanayogácea ». 

0 Si legga: « ubhayam tadvi? ». 

7 Emendo sulla soorta del Comm. : < ° àt trasyed bha ° ». 
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bornazione (che il nemico fa di) questi due ultimi eserciti* (di 
cui ti vali), e procura tu stesso di subornare (quelli di cui il ne- 
mico si vale, chà riuscendoti codesta subornazione) la vittoria è 
certo tua. 

ll..— Un nemico gagliardo per milizia ereditària propria 
fiorente e devota, deve essere affrontato con un esercito pari, 
capace di sopportare spese e perdite d’ uomini. 

12. — (Quando si tratta d'una spedizione che impone) 
lunghe marce e che si protrae a lungo, (il principe) s'in- 
cammini circondandosi* di milizia ereditaria propria, chè 
questa sopporta spese e perdite d’ uomini anche per lungo spa- 
zio di tempo. * 

13. — In queste specie (di spedizioni faticose e lunghe) un 
principe prudente dovrà schivare di valersi (degli altri cinque 
eserciti): del mercenario, ecc., chè quando questi sono affranti 
dal lungo cammino o stanchi per la durata della guerra, c’ è 
pericolo che si lascino corrompere (dal nemico). 

14. — Imperocchè la voglia di tradire nasce inevitabil- 
mente (nei soldati non propri), quando scorgono numerosi i ne- 
mici, sono stanchi per le lunghe marce e la durata della 
guerra‘ e si vedono costretti a faticare continuamente e a vi- 
vere lontano dalla patria. 

15. — (Il principe) avendo osservato che il proprio eser- 
cito di mercenari è ingente e che invece la milizia eroditaria 
del suo nemico è scarsa e debole, allora potrà aver vittoria sui 
nemici in modo inverso (e contrario alla regola). * 

16. — Generalmente bisogna combattere con accorgimento, 


4 Correggi: « übhyám vi? ». 

? Leggo coi Codici: « maulaifh: samdvrtah >. 

з А, В, O rocano: « dirghakále 'pi kgaya? ». 

* Leggo col Comm. : « dirghakálüdhvakhedatah ». 

5 Cioè vincerà con un esercito di qualità inferiore uno di qualità 
superiore. L’ intero gloka è guasto nel testo del Nîtisàra nè il Comm. 
suggerisce nulla di moglio. Accetto quindi la lezione doi Cod. : 

« prabhittam svam bhytabalam maulam alpam asttravat | 

arer viksyátmanah taddhi viparitam. jayed arin | . 
Considero « viparitam » come avverbio. 
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chè la vittoria (allora) si consegue con poca fatica, ed un po' di 
sito o di tempo (favorevoli) valsero (spesso) a salvar dalla 
sconfitta e a guidare alla vittoria, t 

17. — Vada con le sue truppe mercenarie contro l’esercito 
nemico affranto (dalla guerra) e la fiducia del quale-è stata 
guadagnata per mezzo della subornazione, vada, (sempre che) 
osservando (può dire a sè stesso): « (codesto nemico), per po- 
tersi appena muovere, può di leggieri sconfiggersi. » * 

18. — (Il re) pensando che per durar poco le fatiche (della 
guerra) e il soggiorno in paese straniero, è possibile mettere 
insieme sul sentiero della spedizione un cospicuo esercito tu- 
multuario di volontari, muova con questo (contro il nemico).* 

19. — Pensando che l’esercito dell’alleato è fiorentissimo * 
e che egli può adoperarlo in proprio vantaggio, o anche che 
è scarso ma che coll’ accorgimento il combattimento sarà poca 
cosa, (muova) con le milizie ausiliarie (contro il nemico). 

20. — Sempre che ha uguale interesse coll’ amico in una 
impresa, sempre che il conseguimento della vittoria dipende 
dall'amico, sempre che c'è (un comune amico) da favorire (o un 
comune nemico) da opprimere,? (il principe) deve far la spe- 
dizione insieme coll’ amico. 

2|. — Con lPingente esercito d'un nemico guerreggi* i 
grossi nemici, e li distrugga o se li renda soggetti" ponendo 


i Leggo col Comm. : « alpo deal tu külo vd prabablüva kgago- 
daye ». 

* Emendo nel primo emistichio con la scorta del Comm. : « erán- 
topajüpavigrastam +. Ovvia è poi l'emendazione di « yasmát » in 
« ydyOt » o quella di « upekgyá » in « upeksya ». Devesi inoltre in 
« alpaprasüro » congetturare « alpakasüro » ? 

3 Valendomi dei Cod, e del Comm. correggo l’ intero gloke nel 
modo che segue: 

« sphîtam grenibalam cakyam dadhatum yanavartmani | 

hrasvapravüsavyáyümüd iti pregy@ samutpatet | » 

* Loggasi: «suprabhülam » inveco di « sva? ». 

3 Nel primo emistichio del secondo verso, si emendi: < anu- 
grühye ca pidye ca ». 

* Leggo coi Cod.: « yodhayen ma? ». 

7 Congetturo: « kgayam ed vagam và nayel ». 
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mente al modo col quale si ammazzano i cinghiali per mezzo . 
dei cani, 

22. — Non faccia però dimorare in vicinanza (del proprio 
regno) l’esercito del nemico (quando è) soverchiamente fiorente, 
per tema (che non abbia a voltargli contro le armi per) subita 
ira, 4 ma lo tenga affaticato nel superare i passi forti e nel ri- 
muovere gli ostacoli più penosi. 

23. — Il principe prudente metta sempre innanzi * l’ eser- 
cito di barbari salvatici quando si tratta di rimuovere osta- 
coli, di superare i passi forti* e di entrare nel paese ne- 
mico. 

24. — Queste sei specie di eserciti riconoscono composti 
di quattro (e anche) di sei parti, (se oltre ai) pedoni, ai ca- 
valli, ai carri e agli elefanti (si tien conto altresi) degli strat- 
tagemmi e del tesoro. 

25. — In tal modo (il principe) potente schierando, a 
seconda dei casi, le sei specie di eserciti esenti da ogni 
magagna, muova contro una forza nemica (pur) superiore. 

26. — П re, a mezzo di pratiche segrete, ecc., si tenga 
informato di ogni commercio, di ogni azione ed omissione di 
questo (suo esercito) e del generale soprattutto. 

27. — Un uomo di nobile famiglia, paesano, sagace consi- 

“gliere, stimato dai ministri del re,‘ pratico e studiosissimo di 
politica, 

28. — forte, prode, paziente, fermo, gentile, fornito delle 
doti utili (alla pratica della vita), pieno di dignità e d’energia, 
valido sostegno dei propri dipendenti, 

29. — ricco d’amici,* fiero d'aspetto, munito di molti 
aderenti e congiunti, socievole, magnanimo, d’indole conface- 
vole a quella dei cittadini, 

30. — schivo di suscitare inimicizie lunghe ed ingiustifi- 


4 Congetturo sulla scorta dei Cod. : 
« abhyuechritam kopabhayád abhyîce na ripor balam ». 
2 Correggasi: « purahkurrîta pa" ». 
3 Leggo coi Cod. : « durgakantakagodhane >. 
4 Leggasi: « mantrisammatam >. 
5 Correggi: « mitrarantam w° >. 
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. cate, puro, seguace nell’azione della dottrina appresa, odiato da 
pochi nemici, dottissimo, 

31. — sano, alto di statura, valoroso, munifico, abile nel 
cogliere le occasioni, dotato di faccia avvenente, atto a far su- 
bito concepire l’idea che egli è nn prode, 

32. — esperto nell'arte! di guidare elefanti, cavalli e 
carri, resistente alla fatica, agile nell’ accorrere prestamente 
qua e là nei combattimenti a spada o a pugni, 

33. — perito della diversa natura dei luoghi (adatti) al 
combattimento, dissimulatore della propria valentia come il 
leone, pronto nel deliberare, alacre, * intollerante delle offese, 
privo di tronfiezza, `" 

34. — pratico di tutti i segni (che rivelano fausti o in- 
fausti) elefanti, cavalli, carri ed armi, scaltro nel saper distin- 
guere le spie mobili dalle fisse, * grato del beneficio, compas- 
sionevole, * 

35. — sempre operoso per esser sempre giusto, esperto e 
seguace degli esperti, perito di tutte le operazioni di guerra ed 
abile nei preparativi delle medesime, 

36. — dotato della virtù di conoscere i pensieri e l'indole 
dei suoi cavalli, dei suoi soldati e dei suoi elefanti, capace di 
ricordare il nome di ciascuno di essi ed atto a tenerli disci- 
plinati, 

37. — pratico della struttura delle lingue dei vari paesi 
e conoscitore dei relativi alfabeti, tenacissimo di memoria, 
abile nel sapersi guidare di sott sicuro nel riconoscere ш» 
la massa) le persone di valore, * 

38. — versato (nelle conoscenze astronomiche intorno) al 
Sorgere e al tramontare delle stelle e dei pianeti, fornito di 
precisa notizia riguardo alle vie che conducono a questa e a 
quella regione e pratico delle medesime, * 


! Emonda: « ?rathacaryyüsu ». 

* Loggi: « nihtandram ». 

3 Of. XIII, 34-36 o relativa nota. 

å Emendo sulla scorta del Comm. : « anukampakam >. 

3 Altra lezione à: « gakunajfiünanigeitam » (sicuro nel ricono- 
scoro i sogni fausti ө gl’ infausti). 

9 Congotturo: « famnisevinam ». 
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39. — un uomo nel quale nè fame, nè sete, nè fatiche, 
nè ansie, nè freddo, né vento, nó caldo, nè pioggia indu- 
cono sgomento e stanchezza, e che è egli stesso di terrore ai 
nemici, * 

40. — sconfiggitore delle loro falangi, fermo di proposito 
nelle imprese difficili, idoneo ad infondere coraggio nei pro- 
pri soldati messi in rotta,* 

4l. — (abile) custode dell’accampamento, informato di 
tutto quello che fanno i soldati, ® consapevole dei procedimenti 
delle spie e degli ambasciatori, dedito a cogliere il frutto di 
grandi imprese, 

42. — sempre compitore a fondo di ogni sua impresa, ‘ 
ricercatore d’imprese nelle quali possa procacciarsi onore, im- 
perterrito nelle sconfitte," tutto intento all'incremento del re- 
gno del suo augusto monarca, 

43. — un uomo cosiffatto, dotato di queste e d’ altre qua- 
lità, (il re) deve nominare generale dell’ esercito e, sempre ala- 
cre, sorvegliare di giorno e di notte i soldati. 

44. — Ovunque minacci un pericolo, nei passi forti per un 
finme (da traversare) o un monte (da valicare) o una foresta (da 
percorrere), quivi il generale deve marciare con le file ordinate 
per far la giornata. 

45. — Il generale circondato da una coorte di valorosi 
marci alla testa (dell esercito). Nel mezzo stieno le donne, il re, 
il tesoro e tutti gli elementi deboli dell’ armata. * 

46. — Ai due fianchi dell'esercito stieno i cavalli, ai due 
fianchi dei cavalli i carri, ai due fianchi dei carri gli elefanti 
ed ai fianchi degli elefanti i barbari salvatici. 

47. — (Ed un altro) generale esperto, mettendo innanzi 


1 Leggo coi Cod.: < ° nim gatrupaksabhay@raham ». 

® Leggo coi Cod. l’ intero secondo verso : 

« bhagnanam ca srasainyánüm aragtambhasya kürakam ». 

3 Leggo col Comm.: « rettàram sainyakarmanam ». 

4 Leggo col Comm.: « garratsamsiddhakar® ». 

5 Adotto la lezione del Comm.: « par@bhareshranirrinnam x. 

* Sulla scorta del Comm. leggo: « phalgu ea yadbalam ». Cfr. 
pure XIX, 34. 
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tutto l'esercito, vada dietro con le file serrate, infondendo co- 
raggio nella gente stanca.* 

48. — Se il pericolo minaccia la fronte (dell’esercito), il 
generale s' avanzi col grande ordinamento detto Makara, ov- 
vero con quello chiamato Qyena dalle ali superbe, ovvero col- 
l'ordinamento Stci dalla ferma fronte, * 

49. — Se il pericolo minaccia le spalle (dell'esercito), il 
generale disponga le sue truppe nella forma detta Calata, se 
invece sono minacciati i fianchi, si valga dell'ordinamento 
chiamato Vajra, se infine il pericolo sovrasta da ogni parte 
faccia uso dell'ordinamento Sarvatodhadra. * 

50-53. — Quando l’esercito è affranto dalla strada lunga 
ed aspra per causa di dirupi, monti, macchie, fiumi e selve od 
è esausto per fame, sete e freddo, 

quando è oppresso ‘ da malattie, mancanza di viveri, epi- 
demie, ovvero è infestato dai Dasyu, o coperto di mota, di 
polvere, d’acqua, quando i soldati sono dispersi o tutti accal- 
cati sulla via, quando dormono o sono distratti dal ‘mangiare, 
o si trovano in un luogo svantaggioso, o sono disgregati, o 
atterriti da spaventevoli incendi, o battuti da pioggia e da 
vento, * 

quando sorgono queste ed altre disgrazie (nel proprio 





1 Nilakantha nel Nitimayükha leggo : 
« pageüt senüpatih sarvam purahkriya kyti balam | 
уйуй sannaddhasainyaughaih khinnühe cüprasaya- 
fijanán || 
e commenta: 
« pilrvam sentipater agre yînam uktam adhuná pageüd yánam | 
ato jnáyate 'gre yálà pageüd yát& ceti senápatidvayam dti | ». 

Mi attengo a questa lezione e son costretto anche io ad ammettere 
una duplicità di generale: uno che va alla testa, l’altro in coda del- 
Y esercito. 

? Le caratteristiche di quosti ordinamenti saranno esposte nel 
capitolo seguente. 

3 Emenda: « ° dram bhaye vyû’ ». 

4 Leggo: « °kaih pîditam da? ». 

5 Leggo sulla scorta dei Cod. : « ghorügnibha " ». 

* Emenda: e * fasamdhatam ». 
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esercito, il generale) deve diligentemente difenderlo (dall’ at- 
tacco dei nemici), (quando invece sorgono nell’esercito dei 
nemici, il generale deve profittarne) per sconfiggerli. 

54. — Quando (il principe) si sente forte per avere un 
vantaggio nella posizione strategica e nel favore del tempo e 
per essere riuscito a portar lo screzio tra i dipendenti del ne- 
mico, allora combatta con armi leali, (ma se) al contrario (i 
vantaggi menzionati sono da parte del nemico), abbia, nel com- 
battere, ricorso alla frode. 

55. — Nelle occasioni (propizie all’) attacco, (il principe) 
deve sbaragliare (con armi leali) il nemico (che si trova) im- 
pacciato (0) in un luogo strategicamente sfavorevole. (Se in- 
vece il nemico) occupa una posizione vantaggiosa, (allora) lo 
sconfigga avendo ricorso alla subornazione (esercitata) sul ter- 
ritorio stesso di lui, * 

56. — Quando il nemico è turbato per essergli stati gua- 
dagnati i dipendenti per mezzo di uomini silvestri ecc. (ado- 
perati come) emissari, (il principe) coi suoi più valorosi 
guerrieri, soliti a tirarsi dietro * l’ inflizione della sconfitta (del 
nemico), lo sbaragli.* 

57. — Avendo fatto finta (di attaccare) di fronte (con pochi 
soldati), (mentre il nemico è) tutto intento a prender di mira 
questi ultimi, (il principe) di dietro assalendolo col nerbo del- 
l’esercito fornito di eroi e repentino, lo sbaragli.* 

58. — Ovvero (con pochi soldati) portando la confusione 
alle spalle (del nemico), lo sbaragli (assalendolo) di fronte col 
nerbo dell’esercito. Da questi due (finti) attacchi (di fronte e 


4 Leggo con la scorta del Comm.: « ?sfham subhümistham 
tadbhümau copajápatah ». 
* Emenda: « spacair vanaca? >. 
8 Congetturo: « bhangadAnopakarsanaik ». 
4 Non mi dissimulo I’ oscurità di questo e del precedente gloka. 
B evidente però che entrambi vogliono servir di commento allo gloka 54 
esemplificando i casi di vantaggio o svantaggio del derg, del kêla e 
del prakrtibheda di cui appunto è parola nello gloka 54. 
5 Leggo con la scorta del Comm. : 
e purastâd darçanam dativa sicilia I 
hanyît pareti sarirega balenotpütya. reginá | ». 
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alle spalle) restano dichiarati gli altri due che si fanno ai 
fianchi (destro e sinistro) nei combattimenti insidiosi. 

59. — Se di fronte il terreno è scabroso (il principe) con 
impeto deve attaccare alle spalle, ed invece (assalti) di fronte 
(se il terreno) è scabroso alle spalle. Proceda analogamente ri- 
spetto ai due fianchi (destro e sinistro). t 

60. — Ovvero avendo fatto pugnar prima le truppe fresche 
dell’ alleato e quelle composte di barbari salvatici, (quando il 
nemico), privo dei rinforzi dell’alleato, (è) stanco (per aver 
dovuto lottare coi propri soldati), (allora il principe) lo metta 
in rotta (assaltandolo coi suoi propri) cavalli ed elefanti che 
non si sono ancora affaticati.* 

61. — Ovvero anche avendo con ogni cura scompaginato il 
nemico a mezzo delle truppe fresche (d’un altro) nemico, men- 
tre quello perplesso dice a sè stesso : « siam vinti », egli che è 
in agguato, (assaltandolo con la propria truppa), lo sbaragli. * 

62. — Con circospezione allettando l’esercito nemico ad 
entrare negli alloggiamenti, in una città, in un villaggio, in un 
luogo colmo di. grano o di bestiame, gli appresti quivi Ја 
rovina, * 

4 Il Comm. ci avverte che a cominciare dal secondo verso di 
questo çloka 0° è nel testo un guasto. È saltato cio l'intero ploka 60 
e il primo verso dello g/oka 61. Il secondo verso dello çloka 61 è stato 
erroneamente scambiato nel testo per il secondo verso dello glola 59. 
Leggasi quindi : 

< °tu vegavàn | 

< purahpapeáe ca risame eram eva tu pargrayoh | >. 

2 Ecco il testo dello gloka secondo viene dato dal Comm, : 

« prathamam yodhayitrà và hrstamaitratavibalail | 
prîntam santam nirükrandam hanyüd agrántavühanah | ». 

3 Con l'aiuto del Comm. o dei Cod. ricostruisco questo eloka cosí : 

« hrstámitrabalair vápi bhangam dattvà prayatnaván | 
jitam evely avigvastam, hanyüe chatrum, vyápügrayah | ». 

Nella interpretazione della parola « eyüpágrayah » mi attengo al 
Comm. il quale chiosa: «ran@dicchannal» e più giù nello floka 64: 
« vanüdisamlinah ». 

* Emenda: « ?grümasaeyasürthavrajüdigu » o « “matto vi- 
nágayet ». 


[11] Jl. Nitisára di Kámandaki 806 





63. — Ovvero avendo nascosto il nerbo dell’ esercito nel 
centro della truppa debole, (mentre il nemico è) tutto intento 
a sbaragliare questa, egli come un leone piombandogli addosso, 
lo divori, 4 

64. — Ovvero, stando in agguato, * sbaragli il nemico 
mentre è intento a cacciare o mentre, sedotto dalla razzia di 
buoi, li tien d'occhio finché non li abbia legati. 3 

65. (675). — Ovvero, (quando) !' esercito nemico per paura 
dell’ assalto s'è affaticato a vegliare la notte e di giorno 
dorme, (il principe) lo investa così com’ è stordito dal sonno.* 

66. — (Se) il nemico è pronto a combattere nel primo 
mattino * egli lo sbaragli nel pomeriggio, (ovvero), perito nel 
dirigere un assalto di notte, lo sbaragli la notte mentre dorme 
"fiduciosamente. 

67. — Dia l'assalto notturno con elefanti muniti di 
schermi di cuoio ai piedi, con cavalli velocissimi o con uomini 
le mani armate di scimitarre snudate, * 

68. — Sconfigga l’esercito nemico (quando è costretto) a 
tener gli occhi chiusi perchè ha il sole contrario o un gagliardo 
vento.” 

In siffatta guisa il principe muovendo speditamente al- 
l'assalto, sbaragli con gli strattagemmi il nemico. 


1 Emenda: « brte và süravad balam | samásaktam tadvilope...». 

* Of. lo eloka GI e la relativa nota. 

3 Leggo col Comm.: « tallaksam aprabandhanat ». Il Dis, P. 
accetta la lezione del testo: « mürgabandhanát » o traduco: « das 
Versperren des Weges ». È un composto che ricorrerebbe soltanto nel 
nostro testo! A me pare più prudente vedore una delle tante alterazioni 
che abbiamo incontrate nella scorretta edizione del Nitisára. 

4 Manca nel testo il secondo verso che, secondo il Comm., suona : 

« divà prasuptam và hanyün nidrüvyükulasainikam | » 
3 Leggo coi Cod.: 
e pratalsangavasannaddham apar&hne vi° ». 
ë Emendo con la scorta del Comm. : 
« sapüdakosáraranair nágaih kuryát tu sauptikam | 
agrair atijavopetair narair và khadgapüiibhih || » 
7 Leggo con la scorta del Comm. : « pratisüryamahárütam. ha? ». 
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69. — Nebbia, tenebra, (mandra di) vacche, burroni, monti, 
selve, fiumi proteggono il nemico, però ognuna di queste cose 
è detta luogo di rifugio come quella che protegge chi in essa 
si trova. t 

70. — Adunque (il principe) fermo nei propositi, così come 
cerca (con le insidie) di colpire il nemico incauto, * del pari; 
egli cauto, informato dalle spie sui procedimenti del nemico, 
si guardi (dalle insidie) da parte di costui. 

71. — Così, senza esitanza, (il principe) sconfigga il ne- 
mico cogli strattagemmi [chè il far perire i nemici a mezzo 
della frode non è di ostacolo (al corso della) giustizia] così come 
il figlio di Drona senza tremare, armato di aguzza spada, 
ammazzò di notte l’esercito dei Panduidi mentre era immerso 
nel sonno, * i 

Ecco del Nîtistra di Kimandaki il diciannovesimo capi- 
tolo che tratta del valore (delle diverse specie d") eserciti, 
dell’opera del generale, del modo di guardarsi dalle cause di 
dissoluzione durante la marcia e dei diversi strattagemmi, 


t Ë un distico disperato. Ho tradotto secondo il Comm. il quale 
leggo: 
« avanti catrum ity@di sattram sadma prakirtitam ». 
invece dell’ errata lezione del testo : 

« radanti catrum ity@di chatram sapta pralirtitam ». 
Nemmeno mi par possibile cavar nulla di buono dalla lezione doi Cod, : 
« vadanti sattram ity@di sattravatsa prakîrtitah ». 

La spiegazione etimologica che il Comm. dà di « sattram » (san- 
tam. trüyate) à quanto si può immaginare di ricercato e lambiccato, ma 
confesso di non saper proporre nessuna emendazione soddisfaconto. 

* Leggo colla scorta dei Cod. : 
« sîidhu pramattam vyavasdyavart! yóna pra? ». 
5 Leggo oo] Comm. : 
* *nyüt. küfayuddhena. catrum na hi tirayati dharmam. ehadmanü 
EM 
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CAPITOLO VENTESIMO !: 


I, 2, 3. — Chiamano ufficio degli elefanti il precedere? nella 
marcia, il penetrare nei luoghi forti per una selva, il costruire 
strade non fatte e rampe che conducono ai fiumi, 

il discendere nelle acque e l’attraversarle, il sopraffare 
con una sola parte dell’esercito, il rompere le file compatte 
(del nemico) e il raccozzare (i propri soldati) messi in rotta, 

il mostrare (al nemico) spauracchi e il tenerlo impedito 
nei movimenti, il rompere le mura di cinta della città? (asse- 
diata), il trasportare il tesoro‘ e il difendere dai pericoli (im- 
provvisi). 

4,* 5. — Ufficio della cavalleria è tutto quello che si rife- 
risce * (alla esplorazione) delle selve e delle vie (e alla deter- 
minazione) dei punti cardinali, è il difendere le vettovaglie e 
ogni aiuto esterno,” l’ inseguire e il ritrarsi, i| fornir presto 
ogni bisogna (che richieda urgenza), il tener dietro ai deboli, 
alle avanguardie e alla retroguardia, Ufficio dei fanti ë il tener 
sempre pronte le armi. 

6. — L'accertarsi della bontà dei pozzi, dei guadi, delle 
Strade, del luogo dove accamparsi e qualunque altra cosa si 
riferisca ai pascoli etc., è ufficio di tutto quanto l’ esercito. ë 


4 Diciannovesimo secondo il testo. 

2 Correggi : « pûrvayâyitvam ». 

3 Leggo col Comm. : « puraprükürabhaijanam ». 

4 Correggi: « kosanitir bhayatràvam ». 

5 Ci aspetteremmo qui lo floka relativo all’ ufficio doi carri o in- 
voco si passa senz’ altro a parlare della cavalleria. È evidento che qui 
esiste una lacuna non potuta colmare dall editore del Nitisâra perchè 
nei manoscritti di cui disponeva c’era bensì il commento allo floka che 
trattava dell’ ufficio dei carri ma mancava il testo dello gloka stesso e, 
mancando questo, gli era impossibile, como egli stesso ci dice, emendare 
lo spropositato e monco commento. 

* Leggo col Comm. : « ranadiiimárgavidhayo vi? ». 

7 Cf. XIV, 87. Pare che qui « dsüra » non designi soltanto le 
truppe di rinforzo ma qualunque aiuto venga dall’ alleato. 

* Leggo col Comm. : « eipcakarma tat ». 
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7, 8. — Nobiltà di natali, età giovanile, conoscenza dei 
punti vulnerabili dei viventi, vigore, abilità, celerità di passo, 
fermezza, docilità cosi come è conveniente: ecco la caratteri» 
stica dei fanti, cavalli, carri ed elefanti dotati di buoni segni 
e di buona disciplina. Questi (il re) adoperi nelle (varie) ope- 
razioni (di guerra). * 

9. — Non é considerato cattivo per i fanti il suolo dal quale 
sieno stati rimossi i formicai, gli alberi, i cespugli, le pietre, 
i pruni insieme coi tronchi e che è munito di scappatoie, * 

10. — Suolo adatto ai cavalli è quello in cui visono pochi 
alberi e massi ed assenza di fori, di liane, di crepacci, saldo, 
privo di ciottoli e di fango e provvisto di scappatoie.? 

II, 12. — È detto suolo adatto ai carri quello mondo di tron- 
chi, di sabbia, di fango, di formicai, di sedili di pietra, di 
campi d’ irrigazione, di liane, di fessure, d’alberi, di cespugli, 
quello privo di giardini e di crepacci, atto a sopportare l’ at- 
trito frequente delle unghie (dei cavalli) e idoneo ad ogni 
manovra. * 


4 Leggo: 
« jdtihsthünam. vayalsthànam. prügindm marmavedità | 
tejal. gilpam. eighragateam. sthairyam. südhu vidheyatà | 
suvyaiijandeüravatdm pattyagrarathadantinàm | 
iti la° ». 
® Nol secondo emistichio del primo verso congetturo: « rylga- 
gulmügmaka? ». Secondo il MBh. (XII, 100, 23) il suolo adatto ai 
fanti è descritto così: 
« bahudurgî mahakalsà vevuretrasamiikulà | 
« padiîtindm ksama bhiimilh parvato ‘pavanani ca ||» 
3 Qf. MBh. (XII, 100, 21): 
« akardamüm anudakàm amaryádám. alogtalünn | 
agvabhiimim pracansanti ye yuddhakupalà janah |» 
4 Nel primo emistichio del secondo verso notisi la varianto: 
« sthirü cakrasahá caiva ». 


Per il suolo adatto ai carri cf. puro MBh. (XII, 100, 23): 
« apahkü. gartarahità rathabhümil pragasyate | > 
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13.! — Adatto agli elefanti è il suolo privo di pantani, di 
liane da tagliare e di alberi da abbattere, un campo coltivato, 
una collina facilmente accessibile, un terreno scosceso. * 

14. — (П гө, ве è) accorto e desidera vincere, non deve mai 
(in persona) combattere (in quanto che) egli non deve esporsi 
ad essere attaccato, ® e se per necessità prende parte alla zuf- 
fa, combatta allora circondato da un esercito strapotente. 

15. — 1 tesoro, caricato debitamente sugli elefanti e custo- 
dito da uomini dai piè veloci, deve stare là dove è il re: chè 
la dignità reale dipende dal tesoro. 

16. — Appena compiuto (felicemente) un fatto d'arme, 
(il re) rallegrandosi‘ ed onorando i guerrieri, distribuisca tra 
loro doni: chi non vuol combattere per un (principe) largitore? 

17. — (Mostrandosi) lieto regali centomila rarna* a chi 
ha ucciso il re (nemico), e la metà di tal somma quando è 
stato ammazzato il figlio del re o il generale in capo, 

18. — diecimila varna invece se è stato ucciso il capo dei 


4 Ho espunto qui un distico che non ha senso e paro intorpolato. 
Esso uel testo suona : 


« rathünüm vüjinüm bhümih sthirü sarvatra hastinám | 
ma hayasthünabhür eshà nanaganam vidur budháh | > 


Nel quarto emistichio ovvia è 1° emendazione « na nügünüm », 
ma anche correggendo così, il senso non vien fuori chiaro, c ad ogni 
modo l’ interpolazione appare manifesta. 

2 Cf. MBh. (XII, 100, 22): 


« nicadrumd mahükakgá sodaká (scil. bhümih) hastiyodhinäm A: 


? Mi attengo al Comm. che attribuisco ad « apratigrahah » il 
senso di « amákramayiyah ». Non mi dissimulo però l'oscurità dol 
passo e l’ interpretazione arbitraria datane dal Comm. La parola « pra- 
tigraha » significa « retroguardia », ma par difficile che si voglia 
inibire al principe di combattere soltanto quando non ha retroguardia. 

4 Correggi nel secondo emistichio: « slighamanah kri&darah ». 

5 Leggo col Comm.: « niyutam varpünám ». Il Bohtlingk troppo 
ossequente al testo, che segnatamente in quest’ ultimo capitolo si appa- 
lesa molto corrotto, difende nel suo Dizionario la lezione « rarrîwîm > 
e chiosa: < viel. eine besondere Münze ». « Varya » designa assai 
probabilmente una moneta d' oro. 
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guerrieri scelti, e la metà di tale somma quando venga am- 
mazzato un elefante o distrutto il carro d’un distinto erve, ‘ 

19. — Mille varna sono prescritti (come dono) quando sia 
ucciso un arciere e venti vacche quando sia ammazzato il capo 
dei fanti. Tutto l’esercito (poi) deve avere doppio soldo. 

20. — L'argento,? Г ого ө qualunque altro metallo che 
(un soldato) tolga al nemico vincendolo, é proprietà del vin- 
citore, 

Il re dunque mostrandosi lieto distribuisca ai guerrieri 
doni proporzionati al valore (dell'atto da loro compiuto). 

21. — Cinque aratni* formano un dhanus. In uno spazio 
di un dhanus (il re) collochi un arciere sul campo di battaglia. 
Un cavallo deve essere collocato in uno spazio di tre dhanus e 
un carro e un elefante in uno spazio rispettivamente di cinque 
dhanus, * 

22. — È prescritto che ogni soldato disti dall'altro un 
sama (circa quattordici pollici), ogni cavallo dall'altro tre 
sama, ogni carro dall’altro e ogni elefante dall’ altro cinque 
sama. 

23. — Insomma e fanti, e cavalli e carri ed elefanti 
debbono combattere in modo che ci sia spazio (tra loro) tanto 
nello assalto quanto nella ritirata.* 

24. — Se (i soldati) combattono” mischiandosi gli uni 
con gli altri, questa miscela produce confusione, però in una 
mischia assai tumultuaria giova rifugiarsi presso i grandi 
elefanti. * 





t Noll’ ultimo emistichio leggo col Comm.: « pradhünasyanda- 
nasya ca ». 
* Emenda nel secondo emistichio: « pattimulilyadadhe smr° ». 
3 Leggo col Comm, : « rupyam hema ca ku" ». 
4 Ogni aratni corrisponde a circa 6060 centimetri. 
5 Leggo col Comm. : 
« pafeüratnir dhanuh tasmin sthüpayed dhanvinam yudhi | 
triguue ’peal rathagajau yo ». 
© Emenda noll’ ultimo emistichio: « rydy@me vini° ». 
7? Leggo col Bühtlingk: « sankarega ca yudhyeran sanka? ». 
з Emenda nell'ultimo emistichio: « samrayeran mahügajün» o 
confronta il passo col « bhimnasangrahah » dello ploka 2 di questo 
stesso capitolo. 
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25. — Tre fanti sono necessarî per tener fronte ad un 
solo cavallo, e così cinque cavalli sono da considerarsi capaci 
(di opporsi) ad un elefante, 

26. — (e quindi per un elefante) ci vogliono quindici 
fanti. 4 Codesta regola prescritta in riguardo all’elefante, si 
dice valer pure in riguardo al carro. 

27. — Bisogna distinguere (innanzi tutto) la linea fron- 
tale (dello esercito), però è necessario schierare nove elefanti 
(per aversi una linea) e di questa dicono essere (ogni intervallo) 
cinque capa. * 

28. — Dopo aver quindi separata la linea frontale (dal 
resto), (il re) può fissare gli ordinamenti tattici più perfetti. 

E petto e spalle ed ali (d'un esercito) chiamano uguali 
(quanto a numero d’ elefanti). * 

29. — Da chi s'intende di scienza strategica si vuole 
che ogni esercito schierato risulti di sette membra: un petto, 
due spalle, * due ali, una cintola, un tergo, una coda" e due 
corna, 


1 Leggo col Comm.: « pádaeürü bhaceyug ca puo ». 

2 Il testo in questo punto è corrottissimo o son costretto, in 
mancanza d'altri aiuti, ad attenermi al Comm. il quale espunge il vorso 
« sarraryühiaridhünaj yuddhakarmasu  karmagah », come quello 
cho non compare nei manoscritti e non ha senso, o quindi legge: 

« anîkam iti vijeyam iti kalpyà nava dvipüh | 
tasy@nîkasya randhram tu paficacipam pracal:sate || » 

La misura designata con la parola « cApa » è quella stessa men- 
zionata nello gloka 21 con la parola « dhanus ». « Capé » e « dha- 
nus » significano entrambi: arco. 

3 Perchò o petto o spalle cd ali hanno rispottivamento una linea 
frontale composta di nove elefanti. Questo floka manca nel testo ed ò 
aggiunto dal Comm. Esso suona: 


« ily anikavibhügena sthüpayed vyühasampadah | 
urasyakakgapaksüng ca tulyàn etün pracaksate || ». 

4 Leggo col Comm.: wrah kaksau ca pa? ». 

5 Га mia interpretaziono può sembrare arbitraria, ma nella cnu- 
merazione di tante membra mi par difficile che « pratigraha + non 
designi anche csso una qualche parte del corpo. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVII. 21 
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30. — Secondo il nostro Guru un esercito schierato si 
compone: di petto, spalle, ali e retroguardia, e così pure opina 
Qukra il quale però esclude le spalle. 

31. — Debbono nominarsi capitani dell’esercito uomini 
incorruttibili, appartenenti a nobili famiglie, puri, già più 
volte vincitori, valorosi nel combattere ed esperti nel trovar 
scampo nelle battaglie. 

32. — Costoro ® si circondino di guerrieri valorosi, com- 
battano compatti e si difendano vicendevolmente. 

33. — Tutta la parte debole dell'esercito stia riparata 
nel mezzo delle schiere e a tergo di queste debbono porsi ge- 
neralmente tutti gl’ impedimenti. М 

34. — (Il principe) esperto di strategia udoprerà per la 
battaglia le schiere calve (ossia prive del loro capo),* perché 
il condottiero è l’anima della battaglia e questa si perde se 
quello viene a mancare, 

35. — L'ordinamento strategico formato coi fanti, cavalli, 
carri ed elefanti a tergo gli uni degli altri deye designarsi col 
nome di Acala, e con quello di Apratihata l’ ordinamento for- 
mato con gli elefanti, i cavalli, i carri e i fanti a tergo gli uni 
degli altri. * 

36. — È chiamato Antabhid l'ordinamento strategico che 
ha la schiera dei cavalli nella cintola,* quella dei carri nelle 
spalle e quella degli elefanti nelle ali. 

37. — In luogo di carri (il re) sostituisca cavalli, ed in- 
vii fanti in sostegno dei cavalli, ma nell’assenza (assoluta) di 
carri adoperi soltanto elefanti, 


1 Of. Nitisára, II, 4, 6; VIII, 26 o relativa nota. 

* Emendo: « ?sair ete t$? ». 

3 Leggo col Comm.: « yuddhakugalah » invoce di « kugalam » 
o0 «mujdáni*» in luogo di «ecagdünt" ». Cf. puro lo ploka 14 di 
questo medesimo capitolo. 

4 Acala significa monte e la figura appunto di un monte assume 
' l esercito che abbia prima i fanti, dietro a questi i cavalli, a tergo dei 
cavalli i carri o infine gli elefanti. Apratihata vuol diro irresistibile o 
designa I’ ordinamento quasi inverso dell’ Acala in quanto che in esso 
sono schierati prima gli elefanti, poi i cavalli, i carri e infine i fanti, 

5 Leggo col Comm.: « madlyadese haydnî 0 ». 
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38. — Se l’esercito è molto numeroso (il re) disponga in 
bell’ordine, distribuendoli, fanti, cavalli, carri ed elefanti ed 
allora l’ ordinamento è detto Avdpa. * 

39. — I grandi ordinamenti strategici sono, tra gli altri, 
(quelli chiamati): Dhanuh, Süct, Danda, Cakata, Makaradhvaja. 
(Per aversi uno di questi ordinamenti) si costruisca (con le 
truppe) la forma della cosa (designata dal nome di esso ordi- 
namento), * 

40. — Dai periti strateghi sono addimandati ordina- 
menti naturali quelli detti : Mandala, Asamhata, Bhogo e Danda, 
(e) vengono spiegate le varietà dei medesimi. * 

4: — Il Danda è obliquo, il Bhoga si volge‘ nella parte 


t Loggo col Comm. : 

« ribhajya prakşiped vyûhe pattyaçrarathakuñjarân | 

yadi syád. da;dabühulyam tadárüpah prakirttitah | » 

Questo secondo verso nel testo ò il primo dello ока 41 dove 
1’ intorpolazione risulta evidente, peró bene ha fatto il Comm. a rimot- 
terlo al suo posto espungendo il secondo verso dello gloka 39 del testo : 

« madhye kurvita nagendràn pattyasrarathac@ritàn ». 

2 Ossia si costruisca un arco (dRanus), un ugo (site?), un bastone 
(дара), un carro (fakata), una specie di mostro marino (chiamato 
Makara). 

Colpisce eertamente il fatto di vedere menzionati qui cinque ordi- 
namenti che ricompaiono nella divisione sistematica che di essi fa in 
seguito 1’ A. Così gli ordinamenti dhanus o ste? sono suddivisioni del 
dauda, gli ordinamenti calata e makaradhvaja sono suddivisioni del 
Bhoga. Non c'era nessun bisogno di chiamare mahAeyüháh codesti 
cinquo ordinamonti. Si aggiunga che nel Comm. leggiamo : 

< ayam çlokah hastalikhitupustakadrayo ndsti ». 

Duc manoscritti adunguo non hanno questo distico e non è locito 
sospettare un’ interpolazione ? 

3 Leggo col Comm. : 

« maudalásamhatau bhogo dagdag ecti manigibhih | 
kathith. prakytieyihA bhedAh tesàm. prakirttitàh | » 

* Leggo col Comm. : 

< tiryagrrttie ca daudah syâd Lhogo 'nrdryttir era ea | 
mausqalah sarratorrttih pethagerttir asamhatah 1 ». 
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posteriore, i| Mandala guarda dappertutto o l'Asamhata ha le 
parti separate. 

42, 48. — Le varietà del Danda sono dette: 1. Pradara; 
2. Drdhaka; 3. Asahya; 4. Cüpa; è. l opposto del Cápa; 
6. Pratisthah; 7. Supratisthah; 8. Qyena; 9. Vijaya; 10. Saii- 
Дауа; ll. Vigálavijaya; 19. Set; 18. Sthünákarna; 14. Ca- 
mümukha; 16. Sukha; 16. Valaya; 11. Sudurjaya. 

44, 4b. -- (Codeste suddivisioni del Danda) si debbono 
riconoscere dai caratteri particolari, così se (nel Danda) le 
spalle si spingono innanzi (si ha l'ordinamento Pradara), se 
invece un'ala si spinge innanzi (si ha il Drdhaka), se le 
spalle si fanno indietro (si ha l'Asahya) e se si fa indietro 
un'ala (si ba il Cápa). Se (nel Danda invece) si spingono 
innanzi tutte e due le ali (si ha l'ordinamento opposto del 
Cápa). L'altro gruppo dei tre ordinamenti (Pratisthah, Supra- 
tisthah è Qyena) & linverso. (Il Danda che) per ala ha una 
colonna (diventa l'ordinamento Vijaya), (se invece) ha per ala 
un arco (diventa allora l'ordinamento Safjjaya), (e se infine) 
ha doppia colonna (diventa lordinamento Vigálavijaya). Il 
Danda che si volge in su (diventa l'ordinamento Sået). L'or- 
dinamento che ha i corni doppi (é lo Sthünákarna), quello in 
cui le ali passano innanzi (è il Cam@mukha), l'inverso di 
questo (è il Sukha), (il Danda) raddoppiato (diventa il Valaya), 
quadruplicato (diventa il Sudurjaya). 

46. — Le suddivisioni dell'ordinamento « Bhoga » si 
chiamano: l. Gomátriká; 2. Ahisaficári; 8. Qakata; 4. Maka- 
ra; 5. Paripatan Vaka. 

47. — L’ ordinamento Qakata è quello che nelle ali ha le 
schiere disposte come nel Danda e nel petto ha un giogo. 
L'opposto dello Qakefa è il Makara e l'ordinamento che ri- 
mane (ossia il Paripatan Vaka) à intramezzato d'elefanti e 
cavalli. * 

48. — Le suddivisioni dell’ ordinamento Mandala sono: 
1. Sarvatobhadra; 2. Durjaya. Quest’ ultimo ha gli elefanti 
nella linea frontale, mentre il primo volge la faccia da ogni 
parte. ~ 


1 Leggo col Comm, nel secondo omistichio : « ku/ljaravájibhih ». 
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49. — Le suddivisioni dell’ordinamento Asamhata * sono: 
1. Ardhacandraka; 2. Uddhàra; 8. Vajra; 4. Karkatagrhgt; 
5. Kükapádi; 6. Godhikà. 

50. — (Questi sei ordinamenti) debbono riconoscersi dalla 
particolar figura che assumono i tre eserciti (di cui risulta 
l'Ardhacandraka) o i quattro (di cui si compone l'Uddhára) o 
i cinque (che costituiscono il Vajra e cosi via). In tal modo 
vengono spiegati gli ordinamenti dell’ esercito dai periti delle 
varie specie di essi. 

51, 52. — Secondo la distinzione? di questi periti si enu- 
merano diciassette forme per l’ ordinamento Danda e due forme 
per l’ ordinamento Mandala, mentre l'Asamhata ha sei forme 
e il Bhoga cinque. (Tutte queste varie disposizioni delle 
truppe) debbono essere adoperate dagli strateghi (secondo il 
bisogno) quando si approssima il momento della battaglia. 

53. — Avendo fatto impeto con le schiere frontali delle 
ali ete. (il re) circondi (l’esercito nemico) con le rimanenti 
forze, ed urtando col petto accerchi (l’avversario) coi due 
corni, * 

54. — Assaltando il corno (dell’ esercito nemico) con le 
ali (mentre) egli è in posizione inattaccabile, 4 coi due corni 
(del proprio esercito) percuota (il nemico) nel dosso e col petto 
(lo) incalzi. È 

55. — In tal modo adoperando (diversa) tattica, * (il re) 
con ogni cura rompa l’esercito degli avversari con le proprie 
forze debitamente ordinate. ê 

56. Maova l'attacco contro quella parte dell’ esercito ne- 
mico che è debole, disgregata o comandata da (capi) infedeli,” 
е рег l’ inverso rinforzi вё stesso (in tutti questi punti deboli). 


! Che qui il testo chiama ancho AsamAati. 

? Nel secondo emistichio leggo col Comm.: « dardary@hîe ca 
bhedatah ». 

3 Leggo col Comm. : « hated cegaih pariksipet | urasì ca sa? ». 

* Of. cl. 14 e la relativa nota sopra « apratigraha ». 

5 Emenda: « eram vyühaprayogena ya? s. 

* Leggo col Comm.: «vidárayed ryühakrtair ba? ». 

? Congetturo: « yafah phalgw yato bhinnam yato dugfair 
айм иат | >. 


816 n Nîtistra di Kamandulki [22] 








57. — Incalzi una parte forte * (dell' esercito nemico) con 
una parte forte due volte maggiore (dell'esercito proprio) una 
parte debole (dell'esercito nemico) con una parte forte (del- 
F esercito proprio), e con le terribili schiere degli elefanti fac- 
cia argine alle forze nemiche (che) compatte (si avanzano), 

58. — Assalti gli elefanti difficili a vincersi coi suoi 
grossi elefanti cosparsi dell’ adipe dei leoni (uccisi) ovvero con 
le schiere degli elefanti guidate da (capi) fedeli.* 

59. — Rompa le schiere nemiche coi più insigni elefanti 
(del suo esercito) muniti di ferree corazze e di zanne ben pian- 
tate, debitamente equipaggiati, * difesi i piedi da solidi cal- 
zari, condotti da valorosi guerrieri ed irresistibili nel loro 
furore. 

60. — Pure un solo elefante insigne, dotato di quella virtü 
che è il gagliardo furore, sconfigge indubbiamente l’ esercito 
dei nemici, Per i principi la vittoria dipende dagli elefanti, 
perciò il re si procacci sempre un esercito superiore quanto ad 
elefanti. 

Ecco del Nîtisàra di Kamandaki il ventesimo* capitolo 
che tratta dell’ opera prestata dagli elefanti, dai cavalli e dai 
fanti, dei suoli adatti rispettivamente ai fanti, ai carri, agli 
elefanti, dell’ ordinamento relativo alla marcia, della disposi» 
zione delle truppe (sul campo di battaglia) e del combattimento 
manifesto. * 

E qui finisce pure il Nítisáóra di Kdmandaki. 


Canro Fonxicnr, 


! Emenda: « sdram deiguyasd ? ». 

? Of. gl. 56 o la nota relativa all'emendazione: « dugfair adhi- 
gthitam >. 

3 Cf. Cap. XVI, gl. 11. 

4 Diciapnovesimo secondo il testo. 
. 5 Ossia il « prakgayuddham» opposto al «Auütayuddham?» o 
combattimento insidioso, coperto, sleale. 
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Fra i pochi testi di cui il dr. RicHarp Scnmipr non potè 
giovarsi nei suoi recenti e meritori Beiträge zur indischen 
Erotik, se non per qualche citazione nel CKD, è da ricordare 
la Ratimaîfijari. Di questo trattatello si conserva però nella bi- 
blioteca del British Museum una rara stampa singalese (Co- 
lombo 1887), che io ebbi occasione di trascrivere durante un sog- 
giorno a Londra nell'estate del 1892. Ora che anche le più au- 
torevoli riviste orientali, come l’autorevolissima della Società 
Orient. Germanica, non disdegnano di contribuire alla cono- 
Scenza dell'ars amandi indiana, * non sarà sgradito che an- 
ch'io porti qualche pietruzza al Kamaprásáda, di cui il collega 
Scuwrpr ó architetto primo e operosissimo. 

Il nostro testo, quantunque abbia anch'esso per autore 
quel Jayadeva «a writer on all subjects », * non é lo stesso 
che,ebbe sott'occhio il traduttore inglese del Kamasütra: i 
125 versi di questo sono nel nostro ridotti a 60. Dei quali soli 
20 ritroviamo in altri kámacüstra, con varianti più o meno 


4 Abbreviazioni : Beitr.  Beitrüge xur indischen Erotik... von 
R. Schmidt. Leipzig, 1902. CKD = Gabdakalpadruma. Mhvy == Maha- 
vyutpatti cd. Minayeff. PW == Sanskrit Wérterb. von Bohtlingk u. Roth. 
SD = Smaradipikà RM Ratimaljari. 

2 Vedi La fiaccola d'Amore (Gyng&radipikà) di Harihara, edita 
dallo S. nella ZDMG 57, 705 — 39. 

3 Cfr. Beitr. p. 60. Concorda col sarvacastr&rthavaktra dell’ ul- 
timo gloka. 
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notevoli. Certamente l’autore attinge a più d'una fonte. Pre- 
cipua sembra essere la recensione B della Smaradtpika: i versi 
14-15, 82-38 del nostro corrisponđono ai versi della SD re- 
spettivamente citati nei Beitr. pag. 492-28, 841, 839, 166-7, 
169, 171. Significante è la lezione ksára? della recens. B, con- 
cordante col noatro testo, mentre la recens. A della SD legge 
kgira?. Ma nei vv. 4-7 Jayadeva ha attinto altrove, ché la SD 
ha queste definizioni in altro metro: esse concordano invece 
con quelle della RM. citate dall'Aerg secondo il QKD. D'ac- 
cordo con ambedue i testi sono i vv. 8 cd e 88: ma nè SD 
rec, B 455 nè 527 sono utilizzati dal nostro. 

La parte più interessante di questa RM. è la enumera- 
zione dei bandha. Se mettiamo a confronto la SD 588-9, 
troviamo che solo 5 termini su 16 concordano, * se non esatta- 
mente nel nome, almeno nella definizione che se ne dà: vipa- 
ritaka — viparita D1, ratipüca — ratinüga 06, samputaka — ar- 
dhasamputa 45, ratisundara — ra? 47, kulica — ku? 46. Degli 
altri, alcuni sono noti agli erotologi (padmisana, dhenuka), 
altri confermati da citazioni del PW (nàgapáda, nara[nr]simha, 
utkantha, simhüsana), altri finalmente non si trovano altrove: 
kecara, hillola, * ksudgára, * vidyádhara; quanto a latàvesta, 
è notevole che per tutti gli erotologi, da Vatsyiyana al Райса- 
siyaka, questo termine appartiene non ai bandhàh ma ai báhya- 
ratàni, 

I metri usati nella nostra RM sono i seguenti: 

gloka 1-8, 8-18, 16-21, 28-60. milini 4-5. vasanta- 
tilaka 6. upajati 7,22. cArdulavikridita 14-15. 

Per maggiore perspicuità, ho diviso le strofe in nove 
gruppi, secondo gli argomenti trattati: è inutile però aggiun- 
gere dei sottotitoli, 


4 Si sa del resto che nelle donominazioni dei bandha anche gli 
altri kamagAstra variano grandemente; una tabella che mostrasse quali 
nomi sono costanti 0 comuni a tutti, sarebbo stata utile aggiunta ai 
Beitr. 

? Voce ignota al PW : ma si connetta ad hillolay- registrato dal 
Dhatupatha come == hindolay.- 

3 Voce non registrata dal PW, 
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i. natvà sadà Civam devam n&garüán&m manoharam 
racità Jayadevena subodha Ratimafjari 

2. raticastram k&magastram tasya sáram samührtam 
suprabandham susamksiptam Jayadevena bhanyate 


8. padmini citrinî caiva çaùkhinī hastinī tatha 
çaço mrgo vrso "vac ca stripumsor jatilaksanam 

4. bhavati kamalanetra nasikaksudrarandhrà 
aviralakacayugmà cárukeci kroüügl 
mrduvacanasugila gitavidyanurakta 
sakalatanusuvesa padmini padmagandha ' 

5. bhavati ratirasajilà natikharva na dirgh& 
tilakusumasunas& snigdhanîlotpalakst 
ghanakathinakucadhy& sundari bhadragila 
sakalagunasametà citrini citravaktr& 

б. dirghütidirghanayana varasundari yà 
k&mopabhogarasik& gunacilayuktü 
rekhütrayena ca vibhüsitakanthadeg& 
sambhogakelirasik& kila cahkhini вй 

т. sthülàdhará sthülanitambabhágá 

'  sthülànguli sthülakucá sugila 
kümotsukà gáüdharatipriyà y& 
nitàntabhoktri karini fnatü sá 

з. с̧ас̧аке padmini tustà citrini ramate mrgam 
vryule gankhini tusta hastinî ramate hayam * 


4 Per varianti alle strofe 4-7 vedi il PW s. v. padminî, ci°, 
çañ°, ka°. 
* Cfr. SD 849. 
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10. 


1. 


12. 


18. 


14. 


15. 


16. 


17. 


padmini padmagandha ca miînagandha ca citrinî 
gadkhinî ksaragandh& ca madagandha ca hastinî 





bālā ca tarunî praudha vrddh& bhavati nayika 
gumayogena rantavyi nari vagy& bhavet tada 

a sodagad bhaved bala taruni trimgakà mata 
paficapaficagata praudha bhaven vrddh& tatah param 
phalamüládibhir bálà taruni ratiyogatah 
premadütüdibhih praudhà vrddhà ca drdhatüdanàt 
bala tu pranada prokta taruni pr&nahürini 

praudha karoti vrddhatvam vrddha maranam adiget 





aùgusthe carane ca gulphanilaye janudvaye vastike 
nübhau vakgasi jahghayor nigadità kanthe kapole 'dhare 
netre karnayuge lalitaphalake maulau ca vamabbruvam 
Grdhvadbagcalanakramena kathità candri kala paksayoh 
simante nayane 'dhare ca galake vaksastate cücuke 
nabhau gronitate manobhavagrhe janghatate gandake 
gulphe pádatale tadahgulitate "hgusthe ca tigthaty asau* 
vrddhikgsinatayá samam cacikalà paksadvayor yositàm 
guklapakse vased viime padangulikanisthake 
quklapratipadadau ca krsne cadhah pralambate 
pumsah savye striyo vame gukle krsne viparyayah 
etàni kümasthànáni jfieyàni nàgaraih sadà 


. balayuktà yada nari viparitaratir bhavet 


samoàlya tu kalüsthanam rantavyü kümini tad 


4 Nella SD, e pecca contro i] metro, come osserva lo S. 


[5] 
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netre kanthe kapole ca hrdi párevadvaye °рі са 
grivayàm nabhidege ca kiami cumbati k&minim 
mukhe jaüghe nitambe ca jaghane madanàlaye 
stanayugme sada pritih kamî cumbati kaminim 
premnà stripam samàlihgya citkàram mukhacumbanam 
kanthasaktam punah krtva gadhaliiganam acaret 
vidhrtya hastau jaghanopavistah 

gitkrtya vaktre ca muda pracumbya 

bhage ca lihgam stanamardanam ca 

datviipi krtv& prarameo са kamt 
ketakyagratamam (?) krtv&à nakhàms' . .. . caiva và 
prsthe ca jaghane yonau datv& kàmi ramet striyam, 


. nakharomáficitam krtvà danten&dharapidanam 


grivAm &krsya yatnena yonau liùgena tadayet 


. liîgapravecanam krtvà dhrtvà gadbaprayogatah 


pargradvayena sampidya nihsprham tádayed bhagam 


. samalingya striyam güdham stanayugme ca mardanam 


yonau nábhau ca sammardya nigthuram lihgatádanam 


. kecam karena samgrhya drdham samtádayed bhagam 


vadane cumbanam krtvà bhagam hastena mardayet 





. kucam karena sammardya pidayed adharam drdbam 


ramanam padmabandhena padminî ratim ádicet 


. gitkaram cambanam pida gale haste ca cumbanam 


kgane kgane stane hastam citrini ratim adiget 
stripumsayos (I) tathányonyam bhage lihge ca cumbanam 
ramanam tu tathà güdham cahkhini ratim ādiçet 


4 Tre aksara mi furono qui illeggibili. 
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keçam karena samgrhya sudrdham gajabandhanam 
bhagam karena samtadya hastinî ratim adiget 





. kürmaprstham gajaskandham padmagandham sugandhi 


yat 
alomakam suvistirnam pancaitad bhagam uttamam 


. gitalam nimnam atyuccam gojihvasadrcam param 


ity uktam k&ümacüstrajfiair bhagadosacatustayam * 


. musalam vameakaviram dvividham lihgalaksamam 


sthülam musalam ity uktam dirgham vamgakavirakam 


. strijito gayakag caiva narisattraparah sukhî 


sadangulacarirag ca sa griman cacako matah * 


. gresthas tu dharmikah grîman satyavadi privamvadah 


astüügulacarirag ca rüpayukto mrgo matah 


. upaküraparo nityam strijitah glesmalah sukhī 


dac&hgulacarirae ca manasvi vrgabho matah 


. küsbhatulyavapur dhrsto mithy&vakyag ca nirbhayah 


dvadagangulalingag ca daridrag ca hayo matah 





. nà ramante yadà náryas irptà và ramate ca ya 


ninfibandhams tath& vaksye rantavyah kamibhih strivah 


padmasano nagapado lativesto ’rdhasamputah 
kulicah sundarag caiva tathà kecara eva ca 


. hillolo narasimho "pi viparitas tatháparah 


ksudgaro dhenukae caiva utkanțhaç ca tatah parah 
simhāsano rati[r]nāgo vidyādharas tu şodaça 


* 82-33 offrono qui migliore lezione che non nella SD. р. 841. $i 
può forse correggere nello çl. 2 a calpa-sasyandam ? 


* Per variànti ai vv. 35, 36, 38 vedi PW s. e, oi, mp, ha, 


17] 


42. 


48. 


44. 


48. 


49. 
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hastabhyam ca samálihgya nürim padmásanopari 
ramed gadham sadakrsya bandho ’yam padmasamjfiakah 
padau skandhayuge hastau ksipel lihyam bhage laghu 
praramet k&muko nárim bandho n&gapüdo matah 
báhubhyüm pádayugmábhy&m vestayitvà ramet striyam 
laghu lihgam tüdayet yonau' latüvesto 'yam ucyate 


. strIpadav antarikse tu kimcid bhùmanu ca jánuni 


stanayor mardanam pidà bandho 'yam ardhasamputah* 


. stripadadvayam asphalya hathal lifigasya tadanam 


yonim üpidayet nàri* bandhah kulicasamjfiakah 


. n&ripadadvayam svami dbarayed ùrddhvadegatah 


kucau dhrtva pibed vaktram bandho ’yam ratisundarah 
striyà jaùghe samapidya dorbhy&m ca bhujamardanam 
punah prapidayed yonim bandhah kegarasamjfiakah 
hrdi krtv& strivih paidau karabhyam dhàrayet karau 
yathestam tüdayed yonim bandho hillolasamjfiakah 


padau sampidya yonau ca hathál lihgapravecanam 
hastayor vestanam gidham bandho nrsimhasamjfiakah 


. püádam ekam ürau krtvà dvittyam katisamsthitam 


narim ca praramet kümi viparitas tu bandhakah 


. párevopari püdau krtvà yonau lihgena tüdayoet 


bahubhy&m tadayed gidham ksudgaro bandha eva sah 


. supt&m striyam sam&lingya svayam supto ramet punah 


yal lihgam cálayed yonau bandho ’yam dhenukah smrtah 


t Il metro è guasto anche nella citazione del GKD. H Droht. pro- 


pose 1’ emendazione salingatàdanam. 


? Cîr. PW s. v. samputa. 
® Certo svista per kAmî. 
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nüripüdau ca hastena dharayed galake punah 
yatnürpitakarah * k&mî bandhag cotkanthasamjfiakah 


, svayam janghadvayam bahau krtva yositpadadvayam 


stånau dhrtvā ramet kāmī bandhah simhāsano matah 


pidayed üruyugmena küámukah kümukim yadà 
rati[r]nágah samakhyátah kamininim manoharah 


. nAry&g coruyugmam dhriva kar&bhyüm tüdayet punah 


ramayen nirbharam kimi bandho vidyadharo matah 


striyam ёпїуа yatnena vidhrtya caranadvayam 
vagam nayati yah kimi ratigastravicaksanah 


ratigastram samakarnya bandhan padmadi sodaga 
n&ünüvidharatim kuryát k&minik&ámuko janah 


sarvagüstrárthavaktrena Jayadevena dhimatà 
mañjarIm raticástrasya krt& nità samüptatàm 


iti gri-Jayadevena krta Ratimafijari samapta. 
IL 


Nè a pag. 38-34, nè nei Nackérége (p. 941), lo Scmmupr ri- 


corda il ms, fiorentino (n° 90 nel catalogo dell'AvrnEoHT) del- 
lAnangaranga. Esso é incompleto, mancando l’ introduzione ed 
essendo andato perduto un foglio; appartiene, per quanto ho 
potuto accertare col confronto delle strofe edite nei Beitr., alla 
stessa recensione di cui si è giovato lo S. Basterà dunque 


1 PW stanārpita®, 
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ch'io dia l'elenco dei capitoli e i1 numero dei versi in cia- 
scuno di essi: 

I 1-20, ity Anangarange padminyádijàtivarnanam nàma 
prathamabh sthalah. 

II 1-18... candrakalünirüpanam.... 

III 1-36... játibhedavicesapürvasuratabhedanirü?.... 

IV 1-39... sámányadharmanirü?.... 

VI [manca il f, 18. Dal V1 17 bal 659 inclusivam. (gar- 
bhastanibhanam) due fogli scritti da altra mano: termina al 
foglio 14 nn kucasamskürah . 

^ Vacikaranüdinirüpanam.... 

ui. . vivüáhádi-uddecaniru?.... 

IX 1-41... . báhyasambhoga.... 

X 1-65... зені... 

Data: samvat 1767 varse pusyavada 198 somavàüre, Sono 
aggiunti due o tre versi del Ratirahasya: smaradagi dacaiva 
syuh eco, 


ш. 


A chi vorrà estendere le ricerche erotologiche fuori del 
campo sanscrito, saranno offerti copiosi materiali dal Canone 
buddistico, dalla immensa e vivace varietà del Jàtaka non meno 
che dalle monotone e schematiche pagine del Vinaya. Di que- 
st ultimo, due parti del Mahavibhanga sono prima di tutto da 
considerare come fonte precipua: la prima sezione del Pàrüjika 
ei primi cinque capitoli del Sanghüdisesa. Come è noto, questa 
parte delle regole disciplinari si puó solo consultare nell'origi- 
nale pili, sia nella editio princeps di H. OLpENBERG, sia nella 
stampa siamese: io ebbi sott'occhio solo quest’ultima. La 
prima sezione del Pürajika è dedicata al più grave e odioso 
dei peccati che un monaco buddista possa commettere, 
l’abrahmacariy&. Anche qui si manifesta, con esagerazione 
maggiore (ed è tutto dire!) che non nei kimacastra la mania 
classificatrice degli Indiani e lo sforzo di racchiudere in deter- 
minate categorie ogni possibile caso di infrazione alla regola 
prima enunciata. Qui lo Scumipr avrebbe potuto trovare regi- 
strati, oltre a quelli di bestialità e di incesto, così rari nella 
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letteratura sanscrita, casi di уекроф:Мо ! da lui invano in essa 
cercati * e che per l’ onore dell'umanità vogliamo credere una 
pura (o meglio impura) invenzione dei redattori del Vinaya, 
procedenti con tutta la pedanteria indiana anche nelle più di- 
sgustose oscenità., Ai molteplici bandha dell'erotologia san- 
scrita fanno qui degno riscontro i 54 casi di illecito methu- 
nam dhammam e la lista degli yabhanasthanîni della dissoluta 
Supabbà; e nella triplice distruzione del sangama vacca-magge, 
passiva-magge, mukhe, troviamo bensi corrispondere il terzo 
all’auparistaka e il primo a ciò che Vatsylyana cita fra i ci- 
traratini dei soli Meridionali, * ma per il secondo nulla hanno 
i kimagastra di corrispondente. 

Copioso materiale offrono inoltre le esemplificazioni del 
Sanghadisesa, Il prinio capitolo riguarda la sukka-visatthi (qu- 
kravisrsti), condannabile in quanto à sai:cetanikü, con una lun- 
ghissima e stomachevole enumerazione di « casi intenzionali » 
(mocanüdhippüyo). Il secondo si occupa del küyasamsagga 
("sarga), solamente in quanto serva a bühyaratüni. *Il terzo" à 
volto al biasimo di quel bhikkhu (yo... otinpo viparinatena 
cittena mütugàmam dutthulláhi vácáhi obhüseyya, yathà' yam 
yuv& yuvotim methunüpasaphit&hi ». Nel quarto? si parla del 
bhikkhu « yo. otinno vipari? ci^ màtug&massa santike atta- 
k&maparicariyüàya vannam bháseyya, etad aggam, bhagini, 
páricariyànam yà mádisam silavantam kalyánadhammam brahma- 
сагіт etena dhammena paricareyyá ti methunüpanhitena >. 
Nel quinto finalmente è vituperato il monaco « acting as a 


4 I colpevoli sono chiamati sivathik-atthika. L'etimologia di si- 
vathik& (cimitero) è dubbia: e dubitando, il Childers ponsò a gava. Si 
ofr. anche s'im-w, car-pé-s. 

* Cfr. la sua più recente opera Liebe und Ehe im Indien. Berlin, 
1904, pag. 253. 

* Kümasütro pag. 145 in fino: adhoratam p&yàv api Dakgip&- 
tyAn&m. 

4 Altrimenti rientrerebbe nelle categorie del Paràjika. 

5 Nella lista della Mbvy. $ 258 si ha per questa colpa il termino 
maithunübhàsapam. 

* Mhvy. : paricaryásamvarpanam. 
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go-between ».* Gli altri otto capitoli non interessano il no- 
stro argomento. 

Come рег la terminologia religioso-filosofica, così anche 
per la erotica i buddisti si allontanano dai brammani : oltre 
alle voci sparsamente citate, si badi all’uso speciale, nei ca- 
pitoli suddetti, delle voci aùgajitam, sidiyati, maggo, asucim 
(mucci), ecc. Peculiare è pure la distinzione in itthi, puriso e 
pandako, suddivisi ciascuno nelle tre classi di manussa —, 
amanussa —, tiracchànagati —. 


IV. 


Aggiungo alcune note prese durante la lettura dei Beitr., 
non inutili come paralleli o accenni ad ulteriori ricerche. 

Alla pratica dell’auparistaka perfino da parte dei bram- 
mani allude un luogo del Bhîg. Puràna, citato dal dr. Ber- 
томі-Еплррі ір G.SAI V 26, 26. 

Fra i luoghi classici biasimanti il pitrsadananivasa, viene 
prima alla memoria la strofa (115) della CaXuntalà : satim api. 
Anche i buddisti la pensavano egualmente su questo punto: 
si legga nel Jataka (n? 588 ed. Fausb. V p. 438): «... bhariyam 
nütikule na vasaye... bhariyà Datikule padussati... » con l’an- 
notazione del commentatore. 

Urvagi, la cortigiana celeste, prototipo delle terrestri, si 
nutriva ogni giorno con una sola goccia di burro liquefatto e 
ne restava più che sazia. Con questo tratto. conservato nei 
racconti del Harivamca e del Vignupurána,? non potrebbe 
stare in qualche relazione il » parimito’ bhyavah&rah » del 
Kümasütra p. 818? 


1 Cfr. Childers. Pali Diet. s. v. saficarittam. Il samcaritra della 
Mbvy. dà piena ragione al suo « more probably ». Le punizioni per le 
colpe del sanghüdi* sono comprese sotto l'unico titolo di « sukkavi- 
satthi » ; si veda il Cullaragga IM 1-19. 

? RV X 95,16: ghrtasya stokam sakrd eva ügnüm | tàd cvcdam. 
tatrp&na carmi. 

3 Cfr. Geldner in Ved. Stud. I 282. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XVII. 2 
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A pag. 807 dei Beifr. sarebe stato opportuno aggiungere 
la enumerazione dei catviri virahin&m vinodasthanani, che 
Mallinitha ad Megh, 103 (ed, Stenzler) riporta dalla Gunapa- 
taka. Si cfr. lo stesso Mall, ad v. 85. 

Fra gli erotologi i cui nomi non figurano nei Beitr, e sui 
quali spero ritornare più tardi, ricorderò qui il re Sunanda, 
figlio di Ksitinanda, chiamato nella Rüjatarangimi I 889 pra- 
khyüta-Smaracástra-krt e Somecvara-deva, se il suo Suratotsava 
è, come ‘parrebbe dal titolo, un testo erotico, 

La grande miniera del Mahābhārata non mancherà di 
dare anch'essa, quando sia completamente esplorata, più ma- 
teriali illustrativi al kāmaçāstra: dall’esəmpio del gergo ađo- 
prato da Vidura nei suoi avvertimenti ad Yudhisthira,' esem- 
pio che ci richiama ai mlecchitavikalpāh del Kāmasütra (p. 88, 
1. 9), ‘all’accenno agli apadravya nella famosa diatriba di 
Paficacîda.* Le allusioni erotiche abbondano particolarmente 
nel Virafuparvan; il travestimento dei Panduidi e di Draupadi 
e il loro soggiorno alla corte raffinata del re dei Matsya, i ten- 
tativi di seduzione del libertino Kicaka, ® le frequenti descri- 
zioni della bellezza femminile, danno alla prima parte di que- 
sto libro un'impronta particolare di mollezza e voluttà, ‘ L’esi- 
stenza e la popolarità di una specie di « libro delle bellezze 


4 Mbh, I 145,20 segg. Cfr. su questo luogo le acute osservazioni 
del Ludwig Das Mbh. als Epos eto. Prag, 1896 p. 2-5. Di un argot 
delle cortigiane parla la Rajatar. IV, 664: yo yo vecy&kathabhijfio 
уо yo narmavicaksanah | sa sa tatpriyatüm lebhe na cüro na oa pap- 
Фар | 

® Mbh. XIII 38, 22. Cfr. Nilak. ad v. o nota anche le sue glosse 
al libro IX 44, 19-141 

3 Quanto affine questa figura di miles gloriosus al gyAla di Qü- 
draka ! Chi sostiene essere varie parti del IV 1. una tarda interpola- 
zione, potrebbe citare opportunamente espressioni como il « chru jagha- 
nam saritpulinasamnibham » (IV 14, 23) — del gusto di quella del 
Raghuvamea XIX 40 — e le artificiosità nalodayane del stipakartà == 
su + upakartî, eco. (IV, 2, 1) e doi finti — e pur veri — nomi degli 
altri fratelli e di Draupadi. . 

4 Anche nelle descrizioni guerresche sono significanti similitudini 
come questa (IV 33, 9): tam unmathya SucarmA'tha yuvatim iva 
kimukah | syandanam svam samüropya eoc. 
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della donna », à dimostrata dalle parole rivolte dalla regina 
alla finta Sairandhri (IV, 9, 10) 


trigambhirà sad-unnatà 
raktà paficasu raktesu 


ad intendere esattamente le quali provvede il commento di 
Nilakantha. 4 Non è maraviglia che gli indiani, così sottili 
classificatori anche nell’ars amandi, possedessero fin da un 
tempo assai remoto elenchi simili a quelli che ritroviamo, fra 
gli altri, nelle Soirante et douze biautés qui sont en dames 
dell'antica letteratura francese* e nelle Achizehen schoen einer 
gunkfran del più grande fra i Meistersinger. 


Р. Е. PAVOLINI. 


! trisu: cabda-buddhi-nàbhisu gambhirà; satsu: nñsik&-'ksi- 
dvaya-crotra-nakha-stana-krkAtikasu uttàn& ; pafioasu sth&negu : pàda- 
pàxnitala-netrànt-osthajih và-nakhesu... 

2 Cfr. В. Renier Jl tipo estetico della donna nel medio evo. An- 
cona 1885 p. 119-20 e 190-92. 


Ero 


NOTERELLE ALLA BHAGAVADGITA 


Il, 46. — Contro l' interpretazione da me proposta nell'AL- 
bum Kern (Leide, 1908, p. 141-148) scrive il dr. F. Belloni- 
Filippi nella ZDMG, LVIII p. 379-82, sostenendo, per motivi 
intrinseci ed estrinseci, la spiegazione del commentatore 
Nilakantha, che poco differisce da quella di Raminuja. Dei 
primi motivi non posso che riconoscere la giustezza e confes- 
sare la loro validità contro la mia ipotesi. Dei secondi, non 
sono egualmente persuaso. Il dr. B.-F. afferma che i commen- 
tatori indiani, Cankara, Rámánuja, Nilakantha non hanno mai 
pensato a separare samplutodake da udapàne. Invece, non 
solo Qankara (con quelli che ne seguono la interpretazione: 
la Padabodhini, Jüánadeva, M. Nath Dutt), ma anche Cridhara, 
stabilendo l’ antitesi fra un piccolo serbatoio o pozzo e una 
grande cisterna ricolma d' acqua, vengono a distaccare samplu° 
da uda°. Le loro interpretazioni differiscono dalla mia in ciò, 
che in quelle è confrontato l’uso del pozzo e della cisterna, e 
in questa affermato che il pozzo non serve quando c’è la ci- 
sterna. Che poi udapina debba essere «ein grosser Bron- 
nen » solo perchè in un altro luogo lo troviamo accompagnato 
da mahat, mi riesce strano: l’ epiteto dimostra, al contrario, 
che si può anche parlare di un alpodapàana: basta del resto 
scorrere le citazioni del PW. s. v. udapina per trovare più 
esempi in quest'ultimo senso, dal luogo di Manu * al signifi- 
cante « udapüána-mandüka ». Né so vedere perchè la « dimen- 
sione » piuttosto che la « quantità » dovrebbe contradire alla 


4 VII, 248. Kullüka rende qui uda? con küpa « pozzo ». 
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spiegazione di samplutodake. Quanto alla cesura irregolare, 
non pochi altri esempi se ne banno, nè tali libertà debbono 
sorprendere in testi metrici, che altre più se ne permettono. 

Aggiungerò che il poeta non intende confrontare « diese 
ungeheuere Masse» degli inni vedici « mit einem kleinen 
Brunnen », ma bensì ]' utilità che dall' une e dall' altro si può 
ricavare: il tertium comparationis sta nella parola artha. 

Ho creduto necessario accennare a questi argomenti per 
: mostrare che dal lato formale almeno la mia interpretazione 
era sostenibile. Ma le ragioni intrinseche addotte dal dr. B.-F.' 
e le acute osservazioni aggiunte in proposito dal prof. Jacobi 
(1. с. рад. 888-85) ri inducono, se non ad abbandonare del 
tutto la mia ipotesi, a ritenerla seriamente scossa. 

V, I3. * — Alle metafore di cui si può seguire l’uso per 
più secoli, attraverso vari stadi della lingua e della lettera- 
tara, appartiene il navadvara pura. Il P. W. s. v, nava- 
dvara e navamukha registra vari esempi, dal più antico del- 
l AV. a quelli del Kumäāra-Sambh. e del Bhāg.-Purāņa: si 
aggiunga la graziosa immagine negli I. 8.° 258 (1288). 

Le « nove aperture » sono ricordate anche nella lettera- 
tura buddistica : « kiyam navacchiddam » troviamo nel Jataka 
(ed. Feusb. I pag. 6, v. 85); e in un capitolo della Rasaváhini 
(85, 14) il corpo umano è chiamato « addacammapaticchanno 
navadviro mahfîivano >» (una gran piaga dalle nove porte, co- 
perta di pelle umida), nel quale le bevande e i cibi più squisiti 


ekadvîrena pavisitvà 
navadvárehi sandati 


(entrati per una porta, sgocciolano da nove porte). Le porte 
sono undici (puram eküdacadvüram), se, come nella Katha-Up., 


4 Alle due strofe degli I. S. ch’ egli cita come raffronto, si po- 
trebbe opportunamente aggiungere quel di Bhartrhari II, 49 
küpe, pagya, payonidh&v api ghato grhuati tulyam jalam 
cioè, nella bella traduzione di Emilio Teza : 
Attinge tanto d’acqua, e il puoi védere, 
o nel mare 0 in un pozzo il tuo bicchiere. 
? Anche VIII, 12. XIV, 11. 
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si conti anche l’ ombelico e l’ apertura « at the top of the head 
through which the Self escapes » (M. Miiller, The Upanishads 
II pag. 18). È da notare il rapporto che ha la nostra metafora 
con la etimologia di purusa da pur (!), comune fra i gramma- 
tici indiani. 

A questa espressione accenna anche W. L. Holland nel- 
Y Or. und Occ. I, 196 rimandando, per paralleli iranici, al se- 
condo volume della Geschichte des Altertums del Duncker, se- 
conda ediz., * 1855 p. 892, e riportando un’analoga metafora 
della Vridankes Bescheidenheit : « Niun venster ieslich mensche 
hat» (Nove finestre ogni uomo ha, ecc.). Ricorderó infine l'espres- 
sione del Locke « man's senses are the gates by which all 
human knowledge enters » (cfr. Morley, Engl. Lit. pag. 78). 

X, 22. — I| Sümaveda non sarà stato scelto solamente 
< per la dolcezza che gli viene dal canto » come spiega, con 
Sobrietà in lui rara, Nilakantha. In un testo con tendenze an- 
tibrammaniche, si penserebbe al luogo del Taittirîya-bràhmana 
cit. dal Muir, S. 7. I p. 17; ma qui molto probabilmente si 
tratterà invece di una concezione come quella della Chandogya- 
Up. I, 1, 2, per il cui svolgimento si confronti l'Oldenberg, 
Buddha * pag. 25, nota. 

X, 33. — Anche senza ricorrere alla spiegazione mistico- 
allegorica di Nil. è chiaro che l’a e il dvandva sono qui scelti 
soprattutto perchè « primi » nella serie delle lettere e dei com- 
posti. Ma ciò presuppone l’ esistenza di una terminologia gram- 
maticale già sviluppata ed entrata nell’ uso generale. Il prof. 
Jacobi dimostra, nell'articolo sopra citato, che l'Uttarami- 
mámsü-Sütra è certamente anteriore alla composizione della 
Bhagavadgità. Non può forse considerarsi come un altro dato 
cronologico l’ esistenza di sūtra grammaticali ? 


P. E. Pavorisr. 


4 La citazione dev'essere errata : la prima edizione — la sola che 
potei confrontare — è del 1867 e in essa nulla trovai che si riferisse 
alla parola in questione. 

Il neopersiano dice, con immagine differente ma tolta anch’ essa 
dall' architettura, càr-divàr — quadrimuralis. 
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LA SUPPOSTA INFLUENZA SEMITICA 


sul sistema numerale indogermanico. 





Johannes Schmidt in una famosa Memoria intitolata «Die 
Urheimat der Indogermanen und das europüische Zahlsystem » 
e inserita nelle Pubblicazioni della R. Accademia Prussiana 
delle Scienze (1890) affermò l’ esistenza di antichissimi rap- 
porti di civiltà fra Semiti e Indogermani, e si valse di tale 
argomento per accreditare l’ opinione che colloca nell’ Asia il 
centro d'espansione delle genti indogermaniche. Le prove su 
cui si basano le sue affermazioni sono queste due: la presenza 
di voci d'origine semitica nel lessico indogermanico,* e il 
fatto che in alcune lingue il sistema numerico decimale pro- 
prio degli Indogermani appare contaminato da un sistema duo- 
decimale o sessagesimale che sappiamo essere stato in uso 
presso i Babilonesi. Questi fatti segnalati dal celebre glotto- 
logo tedesco, e sopra tutto le conseguenze che egli ne deduceva 
per la preistoria dei popoli europei, furono materia di viva 
discussione fra i dotti, giacchè gli uni ammisero i primi ma 
non le seconde, e altri impugnarono queste e quelli. A me non 
importa in questo momento la questione dell’ « Urheimat. » Mi 
propongo soltanto d’ esaminare il secondo dei fatti indicati 
dallo Schmidt; e a far ció m'induce un recente articolo di 
R. Meringer (IF. 16. 166 segg.) che tratta la questione. 


* Bu questo fatto aveva già insistito F. Hommel proponendo an- 
che altri raffronti che lo Schmidt non ammette. 
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Cominciamo dallo stabilire quali sono, secondo lo Schmidt 
e gli altri che aderiscono alla sua dottrina, le tracce del si- 
stema sessagesimale o duodecimale nelle lingue della nostra 
famiglia. È stato osservato che in certe lingue i nomi delle 
diecine dal 70 (o dal 60) in su sono formati in modo diverso 
da quelli delle diecine dal 20 al 60 (o al 50) inclusive, sic- 
chè il 60 appare in esse come il punto in cui convergono, o 
da cui divergono, due serie distinte, In greco, in latino e in 
irlandese la prima serie consta di voci composte il cui primo 
membro é un numero cardinale, laddove nella seconda cotesto 
primo membro è, o pare che sia, un ordinale. Gr. csycíxovca. 
Stimovra lat. quinguiginta sexüginta amt. irl. co'ca sesca: gr. 
8 дорлкоусо ‘дүдотхоуса, ёувуўкоута. lat. septuaginta octuaginta 
nənaginta ant, irl. sechtmoga ochtmoga. Nelle lingue germani- 
che le diecine 20-60 sono formate con un tema *tigu- (estratto 
dallo strum. pl. *teund-mie, idg. *dekmt-) p. es. got. fimftigjus 
safhstigjus &. a. t. finfeug sehzug, mentre in 70-100 compare 
un’altra formazione ancora non bene spiegata: got, sibunté- 
hund ahtaítihund niuntihund ta(huntihund a. a. t. sibunzo ahtozo 
*niunzo sehanzo.* Nell indiano e nell’ iranico la divergenza si 
nota fra il 50 e il 60: ai. paficagdi- av. (Acc.) pantasatom: 
ai. sagti- saptati- agîti- navati- av. (Acc.) æšvašíīim hapta'tim 
aktá'tim nava'tim. In queste lingue i numeri della seconda se- 
rie sono nomi collettivi che significano ‘un gruppo di sei, di 
sette... (intendi: diecine)'. — Si osserva poi che i numeri 11 
9 12 nelle lingue germaniche sono formati diversamente dagli 
altri della seconda diecina: p. es. got. ainlif twalif a.a.t. 
einlif ewelif: got. fidwortathun (14) a.a.t. drizehan (18). — 
Inoltre si nota che il 60 e i suoi multipli hanno acquistato 
talvolta una speciale importanza: p. es. in latino 60 e 600 ser- 
vono a esprimere una quantità indeterminata, Nell’ antico nor- 
dico la voce hundrað (rispondente al ted. hundert `100’) 
voleva dire più spesso ‘120’ che ‘100’, e analogamente $usund 





2 Nell’a. a. t., a partire dal secolo IX, compaiono le forme ana- 
logiche sidungug ahtozug niunzug zehanzug colle quali sparisce ogni 
distinzione fra le due serie. ` 
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(ted. tausend) ‘1200’ e ‘1000’.* Nell' odierno tedesco Gross- 
hundert vale ‘120’. 

Su questi dati di fatto si possono fare alcune osservazioni, 
Prima di tutto è certo che in greco e in latino i nomi delle 
diecine 70-90 contengano l’ordinale invece del cardiîale? In 
Epdopwrjzovia e in èyBorzovra sembra che ciò realmente sia, 
ma è vero altresì che queste due forme si possono spiegare an- 
che diversamente. *® Quanto a èvevijzovra è inutile pensare a un 
*enueno- ‘nòno-’; più semplice è spiegarlo dal cardinale 
*enuen- coll’ aggiunta di un Y propagatosi da revrijuovea. In 
latino poi é assolutamente erroneo parlare di ordinali, Intanto 
septuüginta non può venire da *septumaginta, ma deve il suo 
-uà- all’ influsso di quinguaginta. Da *octbviginta potrebbe de- 
rivare normalmente octuüginta, ma il guaio si è che octu&ginta 
è una forma tarda e volgare, rifatta evidentemente su septuà- 
ginta.* Rimane nónüginta, che potrebbe essere da *novenüginta 
ma più facilmente starà per *nOnginta, come serdginta per 
*sexginta, coll’? propagatosi da quadrüginta. In irlandese il 
fenomeno è limitato a 70 e 80; per 90 bisogna ammettere che 
esistesse un *nd°cha (cfr. nd'chtech ‘novantenne’). 

Nelle lingue arie е germaniche non si può contestare 
l’esistenza di due tipi distinti nella serie delle diecine: si 
tratta di vedere se è necessario ricorrere all’ipotesi dell’ in- 
flnenza babilonese per trovarne la spiegazione. 

È un fatto che molte lingue mostrano anomalie come 
queste nella formazione delle serie numeriche, senza che per- 
ciò siamo obbligati a pensare a un influsso venuto dal di fuori. 
Già dal Hirt IF. 1.470 fu notato che gli ordinali fino al 6° 
inclusivamente sono formati col suffisso -to- (gr. reparés ёктбс 
lat. quintus sextus), mentre dal 7° al 10° compare il suffisso 
-o- ovvero -mo- (gr. &fdopos èxdoos lat. septimus ociüvus 


4 Ofr. Noreen in Grdr. d. germ. Phil. I* 509; Bethge in Laut- 
п. Formenl, d. altgerm. Dial. 502, 056 sgg. 

* Brugmann Gr. Gr.? 215. 

3 Su octuüginta si vodano Skutsch Forsch. I 23 sg. c Neuo For- 
menl. II? 286 sgg. 
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nónus decimus).' Ma si possono citare altri esempi. In latino 
di fronte a quindecim sedecim septemdecim abbiamo duodeviginti 
undeviginfi.' Le lingue romanze presentano un’ interruzione 
fra il 16 e il 17 (it. quindici sedici fr. quinz seize eng. kindeš 
saided: it. diciassette fr. diw-sept eng. disset) oppure fra il 15 
e il 16 (sp. catorce quince pg. quatorze quinze: sp. dieciséis 
[diez y seis] pg. dezaseis. ° Ciò risale al latino tardo e volgare. 
Prisciano II 412, 24 presenta cosi la serie dei numeri : .... quin- 
decim, sedecim, decem et septem, decem et octo, decem et novem, 
viginti; e cib é anche confermato dal materiale epigrafico p. 
es, decedocto (Marin. Inscr. Alb. p. 175) X octo (CIL. 5.8897) 
decem novem (ib. 4370). * Il neo- , mentre serba per 11 e 
12, leggermente modificate nella pronunzia, le antiche forme, 
ha sostituito al tipo rpstozaldera.... un nuovo tipo Gexatpetc 
деилтёсаерис... Senawja. — Nell’antico slavo le unità da 5 a 
10 furono sostituite (come nell’ario le diecine da 60 in su) 
da un collettivo: pe"# (propriamente ‘un gruppo di 5’, ‘una 





4 Ciò non può dirsi in modo assoluto, giacohé il greco ci offre 
slyoxog Évatog (09) e Béxatog (109) Hirt Gr, L, u. FI. 818 spiega 
denaro (got. taihunda lit. descimtas) da *dekmi-os, ed *švFoçoç рог 


attraziono di 8&xacoc. Brugmann K. vgl. Gr. 371 (ofr. anche 321, 828 o 863) 
ammette per 10* due formo idg. *dekmmbs (ai. dapamd- lai. decimus 
irl. dechm-ad) derivato da *dekm "10°, è *dekmtés Ier, дёхатос̧ а. 81. 
dese"ti, eoo.) da *dekmt- ‘diecina’. Por 9° stabilisce tre forme idg. 
nevnnés (lat. nënus) *nevmmós (ai. navamá- "d  nòm-ad) rifoggiata 
su "dekmmés, e *neuntós o *enuntós (gr. *ivFaxog got. niunda oe), 

? octodecim Liv. 89. 5. 14 non à lezione sicura; movemdecim 
Liv. 8. 24, 10 che leggesi in alcuno edizioni non è dato dai codici. Se 
tali forme sono esistite, si tratta per altro di tardi rifacimenti analogici. 

3 L’ant. sp. ci offre anche per 14, accanto a quatorze, la forma ` 
deox, é quatro. 

* Questo genere di formazione ricorre talora anche con numeri in. 
foriori al 17, e ciò spiega le forme spagnuole. P. es. decem duae CIL. 
6. 1201, o decem secs CIL. 5. 8082. Da questi si debbono tenere di- 
stinti gli esempi letterari come decem et tres (Cic, pro Roscio 7. 20), 
decem. et quinque (Curt. 3. 3. 14). 
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meycác") esti deve"fí dese"tí (dese^t-). * Da cib spiegasi la regola 
sintattica che fino a 4 il numerale concorda col sostantivo, 
mentre coi numerali da 5 in su il sostantivo è posto al ge- 
nitivo plurale, e la conseguente formazione delle diecine : déva 
dese"ti (20) tri dese”ti (80) &etyre dese"ti (40), ma pe"tt dese"tù 
(50) sestt dese"ntù (60) ecc. Il russo, che fino a 80 rispecchia 
le condizioni dell’antico slavo, * nel 90 presenta un’ altra ano- 
malia: devjanósto. 

Che. cosa si può dunque pensare del fatto che ci hanno 
mostrato le lingue germaniche ed arie? Si deve negargli ogni 
valore e crederlo effetto del caso ? Credo di no e ritengo inne- 
gabile l’importanza che da quei popoli si attribuiva al numero 
60, ma consento col Wilmanns, che ammette bensi l'influenza 
d'un sistema duodecimale sul: decimale, ma poi soggiunge : 
« Vermutlich war dieser Einfluss in dodekadischen Mass- und 
Gewichtseinheiten begründet, die sie darch die leichte Teil- 
barkeit der Zwölfzahl (durch 2, 3, 4, 6) dem praktischem 
Gebrauch besonders empfahlen ». ° Che gli Indogermani do- 
vessero imparare dai Semiti questo sistema, non mi sembra 
provato. 

Il Meringer l. c. accetta la teoria semitica dello Schmidt 
e indaga in che modo si svolsero i fatti. Egli pensa che l'in- 
dogermanico, o aleune lingue indogermaniche, adottassero vo- 
caboli babilonesi per esprimere i numeri 12, 60 e 120. In se- 
guito questi « Lehnwürter » sarebbero scomparsi dalle varie 
lingue e al loro posto sarebbero ricomparse parole indigene, 
ma diverse dalle primitive. Su queste nuove voci si sarebbe 
modellata tutta una serie di numerali che cominciando da 
esse progrediva in ordine crescente ovvero decrescente. In go- 
tico, per esempio, scomparsa la voce d'origine babilonese che 
significava '60', si foggió, secondo il, Meringer, la nuova espres- 
Sione safhstigjus, e da questa si ricavarono fimftigjus fidwortig- 
jus.., mentre la serie primitiva formata con -féhund да 10а 


4 sedmi e osmi sono rifoggiati sugli ordinali sedmi о озтй. 

? Fuorché, naturalmente, in sórok ‘40° cho è il greco medievale 
capáxavta (sul quale vedasi K. Foy in Bezz. B. 12,54). 

? Deutsche Grammatik П? 593. 
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100 rimase inalterata. Nell’antico indiano * il vocabolo semi- 
tico fu surrogato dal collettivo sasti-, e questo servi di mo- 
dello non più alle diecine inferiori, ma alle superiori: quindi 
si ebbe saptati- ecc. Questa ricostruzione del Meringer è in- 
gegnosa e possibile, ma a renderla probabile occorrerebbero 
delle prove, e queste purtroppo mancano, giacchè l’unica che 
egli adduce e che, se fosse vera, attesterebbe indiscutibilmente 
l'influsso babilonese, non regge a un esame spassionato, Egli ` 
pensa che delle tre voci semitiche entrate nel lessico indoger- 
manico significanti 12, 60 e 120, la più diffusa fosse la seconda 
(sumer. 3u$ šuššw bab. o@ccoç), la quale, come già aveva in- 
tuito lo Schmidt, sopravviverebbe nel ted. Schock. Ora non é 
difficile dimostrare che questo è un vocabolo prettamente ger- 
manico. Vediamo di ricostruirne la storia. 

Schock nell’aso odierno vale solitamente ‘60, una sessan- 
tina', ma talora ricorre anche con altri significati. Jacobsson 
(presso Grimm D. Wb. s. v.) distingue « das alte Schock von 
20 und das neue Schock von 60 Stücken ». Adelung * dice 
che nella Slesia consiste « ein schwer Schock aus 60, ein leicht 
Schock aus 40 Stück », e che « auf den Blechhümmern hült 
ein Schock Blech oder Dünneisen 190 Stück Blech ». A Re- 
them a. d. Aller (Prov. Hannover) Schock vale “un mucchio 
di 20 mazzetti di grano legati da una corda’ (Grimm 9. 1431). 
Questo significato ci richiama a quello più generico di 
‘mucchio’ (specialmente di fieno, paglia o cereali) e di ‘massa, 
quantità’ che ricorre nei testi medievali e che è vivo anche 
oggi nei dialetti (p. es. nella Turingia schock ‘mucchio’ e nella 
Carinzia fschock ‘mucchio; massa; branco’). Notisi che accanto 
a Schock, schocken esistono in vari dialetti le forme Schoch 
Schochen = aufgeschichteter Heuhaufen, Heuschober e schochen 
= Heu in Schochen, Schober setzen. — Nel m. a. t. troviamo 
schoc schock schog schogk 'mucchio, massa; sessantina' (l'ul- 
timo significato compare già in un documento dell'anno 1266) 


4 Dell’ iranico il M. non fa parola, ma la sua argomentazione ri- 
тапе Ја stessa se si intende riferito all’ario ciò che egli dice dell’in- 
diano. 

? Grammatisch-kritisches Wérterbuch.... met D. W. Soltan’s 
Beytrügen, revidirt und berichtiget von F. X. Schönberger (Wien 1808). 
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schoche ‘fieno ammucchiato’ schochen ‘ammucchiare’. — Nell’a, 
b. t. significa ‘mucchio di covoni, bica'; ma già in un -docu- 
mento del 1864 vale ‘60’. — Le altre lingue germaniche ci 
danno: sved. schock ‘sessantina; mucchio; massa; schiera’; 
dan. Skok ‘sessantina’; t ingl: shock ‘a collection of sheaves 
of grain set together upright in a field; a similar collection 
of sheaves of any kind; a lot sixty pieces; (anticamente) a 
a unit of tale in England’ (Standard Dictionary redatto da 
Т. К. Funk s. v). 

A priori nulla vieta di supporre che '60', come esige l'opi- 
nione del Meringer, sia il primitivo significato, da una parte 
allargatosi in modo da esprimere una quantità variabile, e 
dall’altra concretatosi in quello di ‘mucchio di covoni, di fieno . 
o simili’; che anzi un procedimento analogo si ha nel ngr, 
Iwdezdda 'corteggio d'un principe’ (propriamente: un gruppo 
di 12 persone). Ma invece è più probabile il fatto inverso, 
ossia che Schock dapprima significasse 'mucchio' specialmente 
di cereali o simili, e che di qui, poiché tali mucchi constavano 
generalmente di 60 pezzi, si svolgesse poi il significato di ‘60’. 
Questa spiegazione, che esclude qualunque nesso fra Schock e 
Gücoc, mentre si accorda col fatto che in antico prevale il 
significato di ‘mucchio, massa’, è poi suffragata da esempi si- 
mili nella lingua tedesca." Malter, nome di una misura per 
cereali connesso col verbo maAlen, 6 usato fino da antico an- , 
che nel senso di 15 o 16 pezzi (p. es. ein Malter Garben, 
Ktise ecc.). — Mandel, che di solito vale ‘15 pezzi’ in origine 
volle dire ‘mucchio di covoni o sim.'; cfr. діа], Бау. MannÌ 
Mandel ‘mehrere (10 bis 15) getreidegarben, die auf dem felde 
aufrecht zusammengestellt, und an dem obern ende mit einer 
umgehehrten garbe... bedeckt werden'? tirol. Mandl '6 Ge- 
ireidehocken — 60 Garben'. — Pfund (dal lat. pondus), unità 
di peso e di moneta, ricorre talora nel senso di 8 e talora in 
quello di 240 (giacchè 1 Pfund = 8 Schillinge = 240 Pfennige). 


! Probabilmente qui si tratta d'un prestito dal tedesco. 

? Fuori del tedesco si può ricordare l’oland. -snes ‘20° cho pro- 
priamente vuol dire "serie. Esempi simili da varie lingue adduco il 
Pott EF. L* 63. 

* Bohmeller-Fromman 1. 1001. 
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— Schilling, nome d'una moneta, vale in alouni dialetti una 
‘dozzina’ (p. es. sles. nella forma schilg; nel Nassau dicesi 
d’ uova ‘una serqua’), una ‘trentina’ (austr. bav.) e una ‘ses- 
santina' (nell’ espressione : cin Schilling Stroh = 60 fastelli di 
paglia). — Schober (a. a. t. scober scopar m. a. t. schober) 
‘mucchio di cereali, paglia.e fieno, massa’, cfr. Schaub Schob 
(а. а. t. scoup scoub m. a. t. scoup) ‘fastello di paglia’ ags. 
scedf 'covone'. In un testo del 1695 (presso Grimm 9, 1427) 
leggesi: « 60 büschel stro, man heisst es allhie schober », e 
questo significato si mantenne nell'uso di alcune regioni; p. 
es, a Norimberga: ein Schober (Stroh) — 60 Büschel (Adelung 
s. V.). — Stiege (Steige) ‘ventina’. Questo significato è abba- 
. stanza antico, giacchè stega nel medesimo senso trovasi nel 
cosiddetto gotico della Crimea, i cui resti furono raccolti dal 
Busbeck nel secolo XVI, e stica ‘venti anguille’ ricorre nel 
latino medievale, ma non può essere il primitivo. Il Kluge 
Et. Wb.° 379 fa la congettura che Stiege ‘20’ sia identico a 
Stiege ‘scala’ in quanto la scala-tipo consterebbe di 20 scalini 
ə cita un’altra opinione che lo fa risalire al m. a. t. stige 
‘stalla per bestiame minuto’ supponendo che questa contenesse 
di solito venti animali. Io penso invece che anche in questo 
caso si risalga alla terminologia agricola. Che il vocabolo si 
adoperi per indicare una certa quantità di covoni, è attestato 
dai dizionari p. es. dall'Adelung: « Mandel... ein Haufen von 
fünfzehn auf dem Feld zum Trocknen aufgesetzten Getreide- 
garben, welcher... so fern er in manchen Gegenden aus zwan- 
zig Garben bestehet, eine Stiege... genannt wird ».? Si po- 
trebbe, è vero, obiettare che un tal mucchio di covoni fosse 
appunto chiamato Stiege perchè composto di 20 pezzi: ma 
d'altra parte si può osservare che non a un mucchio qualunque, 
bensì a un mucchio di covoni disposti in una certa maniera si 


1 Grimm, Adelung, o Paul (D. Wb.) non registrano quest’ ultimo 
significato, che ricavo da Mozin-Peschior Vollst. Wb. d. d. u. franz. 
Spr. (4* odiz.), dovo-ò notato come un provincialismo, e dall’ anonimo 
Gr. Dis, it.-ted., ted.-it. stampato a Milano 1837-99. 

? Du Cange s. v. 

? S, v. MaspzL. 
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dà questo nome ' ; sicché é lecito supporre che il nome sia pro- 
priamente connesso colla forma, e che l’idea del numero sia 
venuta a collegarsi con esso per il fatto che un mucchio così 
formato suol constare di 20 unità. 

Un’ etimologia sicura di Schock non è stata finora trovata, 
— Schade Ad. Wb. II* 800 > connette il m, a. t. schoc 'muc- 
chio’ coll’a. a. t. scoc 'oscillum, movimento ondulatorio; ven- 
tata’ a. s. scacan ‘sfuggire’ арз. scacan sceacan ‘precipitare, af- 
frottarsi’ aisl. skaka ‘vibrare, scuotere’ che ci riportano all'ai, 
khájati 'frulla' (Dhāt. 7. 57) khája-s 'frullamento; tumulto di 
battaglia; bastoncello per frullare’. Schock sarebbe in questa 
ipotesi ‘das zusammengestossene’. — Zupitza Germ. Gutt. 157 
connette il m. a. t. schoc col moderno Hocke “mucchio di co- 
voni o di fieno; fastello'. Si avrebbe un esempio di s iniziale 
mobile come in ai, gupti-s ‘spalla’: b. t. schuft ‘scapola’; ai. 
khaüjati 'zoppica' (Dhàt, 7. 59) a. a. t. hinchan 'zoppicare': 
gr. oxdtw ‘zoppico’ ais. skakkr 'zoppicante'; gr. océqog lit. 
siógas ' tetto ^: gr. téyoç a. a. t. dah id. ecc, Hocke vale pro- 
priamente ‘altura, elevazione’ (cfr. dial. Mock ‘collina, monte ; 
dorso'; Frisch presso Adelung 2, 1231) ed é connesso con Aoch, 
Hügel. Se, come pensa Zupitza 110, rientra qui anche it. kúgis 
‘grande mucchio di fieno' kaugé bisogna ammettere col Fick 
"Wb. I* 880 due varianti radicali *"geug- e *geug-. — Per me 
Schock appartiene a Schicht ‘strato’; e come Schober probabil- 
mente vuol dire 'das zusammengeschobene', cosl Schock: sarebbe 
‘das aufgeschichtete'. Per il suono e& si confronti schicken la 
cui parentela con Schicht è ammessa anche dal Kluge Et. 
Wb.5 887. 


t Puppe, Kreuxmandel, Stiege, Pyramide, Garbenkasten, Dach- 
haufe sono altrettanti modi di disporre i coreali a seccare, « Bei den 
Stiogon werdon je zwei Garben mit den Sturzenden auf den Boden 
gestellt, mit den Ahrenendon gegeneinander genoigt und in gleicher 
Weise oine Reihe von zehn Garben au jeder Seite errichtet » (Вгоск- 
haus Konvers.-Lex. [13* ediz.] s. v. EmwtE). 
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LA UPAMITABHAVAPRAPANCA KATHA 


DI SIDDHARSI 


(LA NOVELLA ALLEGORICA DELLA VITA UMANA) 


I-II. 


Ciò che vede la luce in queste pagine è il 
principio della versione dell’ Upamitabhavapra- 
paîica katha di Siddharsi. Io darò compiuto, 
spero fra non molti mesi, uno studio su que- 
sta importantissima opera,' studio che mi riserbo 
di pubblicare, per intero, à parte. 

In esso mi propongo di esaminarla, oltre che 
in sè stessa, pure nelle sue fonti e ne’ suoi imi- 
tatori, giovandomi, specie al secondo proposito, 
di quanto m'ha offerto la Samaradityakatha di 
Haribhadra, grande opera in pracrito, il cui ma- 
noscritto, pronto in parte per l’ edizione, mi è 
stato concesso all'esame dal mio illustre Maestro 
HERMANN JACOBI. 


1 È Ja composizione allogorica indiana più antica che si conosca, 
anteriore anche al Prabodhacandrodaya (Krs,amigra visso tra il 
sec. XI o XII d, C.; v. V. Cl. Hultzseh Epigraph. Indica pag. 220), 
fin’ ora ritenuto il primo nel genere. 
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E mi sia data fin d'ora la compiacenza di 
rendere a lui ancora una volta le grazie più 
grandi e più sincere, per avermi ispirato a met- 
ter mano allo studio di un’ opera pur ardua, ma 
genialissima, e confortato a procedere in essa 
serenamente e sicuramente, giovandomi coi 
consigli degni della Sua mente e con la bene- 
volenza degna dell’ animo Suo. 

Accennerò brevissimamente all'autore, e, in 
modo generale, all’ opera. Siddharsi fiorì tra la 
seconda metà dell’ 800 e la prima del 900 d. C. 
Monaco Jaina, della cui vita, come quasi sempre 
di quella d'ogni scrittore indiano, presso che 
nulla si conosce, scrisse un'opera che dovea 
tendere all'esaltazione del Jainismo e vi trasfuse 
tutto quanto una genialità fervidissima, una eru- 
dizione singolare ed un sentimento artistico ve- 
ramente notevole avrebbero potuto dettargli. 
Ad essa pose il nome di Upamitabhavaprapanca 
katht:! la vita umana ciò è, descritta allegorica- 
mente. 

In essa, che consta di otto capitoli, offre 
l’autore uno specchio di tutto il mondo. Le virtù 
ed i vizî, i costumi buoni e i cattivi, la ricerca 
dell’ onesto, le male passioni, i meriti e i deme- 
riti, il fato e la fortuna: tutto quanto infine gli 


1 Questa è la forma che logicamente dovesi sostituire a quella 
senza senso data dai codici: Upamitibhava®. 


18] La Upamitabhavaprapafieà katha di Siddharsi. 847 


Indi, in ispecie i Jaina, reputano cagione dei casi 
della vita umana, tutto vien trattato nella colos- 
sale opera di Siddharsi e messo sotto l allegorica 
forma di interlocutori, i quali, agendo secondo 
la loro indole, salvano, o perdono l'anima loro. 
Tutto ciò è contenuto dal capitolo secondo a · 
tutto il settimo. L' ottavo dà un riassunto gene- 
rale dell'opera. Il primo ne è, in vece, il fonda- 
mento (pitha). In esso, sempre sotto forma alle- 
gorica, si insegna come l’uomo, pur essendo 
oppresso dal peccato, possa essere tratto ad ab- 
bracciare la vera religione, ciò è la jainica. Dopo 
ciò l'Autore, con lunghissime dissertazioni, mostra 
come tutto quanto allegoricamente espresse coin- 
cida perfettamente con la realtà.! Nello stesso 
primo capitolo sono dati gli argomenti dei sin- 
goli prastava. 

Il primo libro non sarebbe intelligibile al let- 
tore che non conoscesse tutti gli altri, già che, 
oltre a far cenno di nomi e di fatti contenuti nei 
seguenti, presuppone la cognizione di tutte ' 
quelle conchiusioni filosofiche, cui ГА. giunge 
nelle varie dissertazioni che hanno luogo assai 
spesso nel corso dell’ opera. Vien però naturale 
che esso sia dato in luce, nella versione, allora 
che la narrazione sia per intero conosciuta. Noi 


* V. Upamitabhavaprapancae kathae specimen ab Hermanno Ja- 
cobi editum, Bonnae 1901, pag. 3. 
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pubblicheremo intanto in questo Giornale la tra- 
duzione del secondo e terzo prastáva (per noi 
primo e secondo) riserbandoci poi, a parte, di 
condurre a fine I’ intrapreso lavoro. 

L’ edizione su cui è fatta la nostra versione 
' & quella data, fino alla pag. 330 del testo, dal 
Peterson nella Bibliotheca Indica! e continuata 
poi dal Jacobi, il quale è giunto ora circa alla 
metà dell’ opera. Gli errori innumerevoli che si 
incontrano nelle pagine edite dal Peterson, le la. 
cune, l’interpunzione quasi sempre errata, hanno 
persuaso il nuovo editore della necessità di ri- 
stampare i primi tre fascicoli, compiuta che abbia 
egli l'intera pubblicazione. Io ho tenuto conto, 
naturalmente, delle correzioni via via apposte al 
testo del Peterson, su la guida di tre mano- 
scritti? senza le quali aleune volte inesplicabile 
sarebbe stato il testo. Riporterò in nota, per non 
perdere troppo spazio, soltanto le principali. 


AMBROGIO BALLINI. 


Roma, Ottobre 1904. 


i The Upamitibhavaprapaieü kathá. Ed. by P. Peterson, Cal- 
outta, Bibl, Ind. Fasc, 1-3 1899-1901. 

* Sono essi: uno di palma, antichissimo, accuratissimo, descritto 
dal Kielhorn in Report (1884-86) p. 5-9. Si conserva nella bibl. del 
Deccan College; gli altri duo cartacei, negligentemente redatti e di età 
più recente, di proprietà della Bibl. di Calcutta: tutti tre sono a di- 
sposizione del prof. Jacobi. 
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CAPITOLO PRIMO' 


È in questo mondo una città di nome MANUJAGATI, 
stabile fin dal principio del tempo, come il monte Sumeru, 
abitata da grandi esseri," come l’Oceano, compiente tutti i de- 
siderî, come un’ ininterrotta serie di opere buone, cagione di 
gioia agli uomini buoni, come la consacrazione tributata dal 
Jina, piena di [celebri] avventure come la Samavüdityakatha,* 
ricca di gloria, come se avesse conquistato il trimundio, dif- 
ficile ad ottenersi dai malvagi, come una buona azione. 

Essa é terra di origine della religione, tempio di utilità, fonte 
del dilettevole, cagione di liberazione definitiva, luogo di grandi 
feste, In essa i templi sono alti, ampî, ornati di intarsî di varî 
pezzi d’oro e di pietre preziose, ‘ abitati per la loro grande 
bellezza da massimi dei; e questi templi sono il monte Меги. 
[In essa sono quartieri che deridono le abitazioni degli dei, 
chè son dimora di cose molto meravigliose: e questi sono i 
continenti Barathavarsa etc. forniti di molte città come Ksi- 


4 Secondo dell’opera. Testo pag. 147. 

8 Traduco per grandi esseri il mahdisattra, che potrebbe del resto 
intendersi anche, specialmente riferendosi all’ imagine nîranidhir ira, 
come bestie. Il vocabolo significa anche eroi, e in tal caso ben si rifo- 
rirebbe alla città, ricoa di tante cose rare. 

3 Samarüdityakathá : di Haribhadrasüri. V. P. Peterson Reports 
1887 p. 118. Hemacandra nel Kávyünugüsanam (Kivyamala, 70) così 
la definisce: samastaphalantetivritavargana Samaradityavat sakala- 
kathî. Haribhadra fu maestro di Siddharsi, come dalla fine di que- 
st’ opera può vedersi. 

4 Traduco secondo la variante del ms. di palma 331 (Peterson ib. 
р. 46): vicitrakanakaratnabhakticttrünt. 

5 Il rüpae (nelle varie forme in cui ricorre) traduco col verbo es- 
sere, intendendo le varie frasi come una vera identificazione, come 
ripakam, ciò è, secondo quanto dice Dandin (Kavyàdarca II, 66): 
e upamat'va tirabhütabhedà rüpakam ucyate ». 
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lipratisthita* e d'altre. E le mura di questi'quartieri hanno 
l'aspetto, per la loro grande preminenza, dei monti principali] * 

Ha essa nel centro un mercato di forma assai lunga, splen- 
dido per una serie di recipienti? che sono le provincie, ‘pieno . 
di grandi agglomerazioni di uomini; luogo ove si acquistano 
merci proporzionate al prezzo, consistente in merito e deme- 
rito; e [tutto ciò] è il Mahavideha.® Il suo muro di cinta, che 
è il monte Manusottara, è, per l’impedimento che fa al pro- 
cedere del sole e della luna, inaccessibile all’ introdursi di 
eserciti nemici, E al di là di esso muro è una fossa estesa e 
profonda, la quale è l'Oceano. In questa città sono varî boschi 
sempre occupati da dei, boschi costituenti il Bhadrasalavana ? 
ed altri. E le grandi strade di essa sono grandi fiumi, che 
scorrono con pieni letti d'acqua, consistente in agglomerazione 
di varie genti. 





! Ksitipratisthita: posta su la terra. 

* L'atyucehatayü con quel che seguo, ha tutto l'aspetto di una 
glossa esplicativa, oltro che per il contenuto, anche per il fatto che 
manca il ce che accompagna di continuo la narrazione. Possiamo per ciò 
supporre in queste parole, con molta probabilità di coglier nel vero, una 
interpolazione posteriore. Ma v'ha di piü. Siccome dei pafaka], di cui 
sì parla nel periodo precedente a questo, si dice pure più sotto (a piò 
della pag. 147, dopo quattro periodi), cosi nasoo il sospetto che l’ inter- 
polazione possa estendersi a tutto il periodo precedente, ad espungere 
il quale, invece di quello a piè di pagina, ci induce il fatto, che nel 
primo si parla di identificazione con la sola India (Bharatavarsa) là 
dove nell’ altro si accenna oltre che a tutt’ intero il continente (Jam- 
budripa) ad altri ancora (Diatakikharda, Puskaradvaradvipirdha). 
Ora, è più probabile cho 1'A., descrivendo in questa città il mondo, 
abbia citata 1' India insieme con altre parti, ‘anzi che da sola. Metto per 
ciò tra parentesi quadre il testo da: yasyàm. cü^nekàd" eto. fino a pa- 
riksepah. 

5 Il ms. cit. ha la variante: eijayarüpavipani? lezione inesatta, 
oltre vijayariparapara del testo, per vijayarapavapana. 

4 vijaya presso i jaina à equivalente a visaya e significa : « pro- 
vincia, distretto». Essi usano in pr&kr. anche la forma corrispondente 
al sansorito : visaya. V. Samar&d. I. 

5 Mahüvideha : terra mitica. 

© Il ms..di palma legge: niruddhadityacandradigatio, 

? Grande foresta dell’ India, 
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In essa sono due grandi vie principali, ricettacolo all’ im- 
mettersi di tutte le altre, e queste sono i due oceani di acqua 
salsa e nera. Sonvi pure tre quartieri * divisi dalle grandi strade, 
e sono essi Jambhudvipa, Dhatakikanda, Puskaravaradvipar- 

' dha?*, (148) Abitano in essa molti vice-re? che rendono felici 
i |loro] popoli, che abitano in luoghi adatti [a sè]: e sono essi 
i Kalpadruma. * 

Ohi in questo mondo, anche se dotato di un miliardo di 
lingue, sarebbe atto a descrivere la grandezza di tutti i pregi 
di quella città? E come mai [potrà ciò] uno mio pari? 

In essa sono nati, nasceranno e nascono anche oggi innume- 
revoli profeti e molti imperatori come i Krsnas i Baladevas ®. 

Essa, piena di molte virtù, è celebrata in tutti gli castra; 
in questo mondo e nell'altro come difficile ad ottenersi 7, 

Tvi arrivando le genti, stanche per esser passate a traverso 
luoghi d’ogni specie, ottengono liberazione, in ristoro della loro 
stanchezza, 

In essa gli uomini modesti, puri, ingegnosi, felicissimi, 
non pensano certamente altro che il dharma. 

Ivi le donne, sempre intente a sfuggire opere disoneste, 
seguono, virtuose, sempre la fede jainica. 


1 Le parolo maydala, sañcaya, gaya etc. accompagnanti aloun 
sostantivo (qui pafaka; pià innanzi, p. 151 del testo: pakha ed altri), 
servono semplicemento a formare il plurale del nome, cui sono con- 
giunte in composto e non hanno di per sè valore alcuno. 

* Tre dei nove varga in cui ó divisa la torra. V. a tal proposito: 
Tattvàrthadhigamasütra YIT, 7 o 13. Bibl. Ind. p. 408 e sgg. 

* Così traduco il composto: sthanantariyanrpatayah: i ro, ciò. 
è, dei piccoli paesi, i capi dei distretti; vico-re, di conseguenza, rispetto 
al capo dell’ intera città Manujagati. 

4 Come è noto, alberi favolosi, sodisfacenti tutti i desideri. 

5 Sono questi alcuni tra i grandi personaggi della storia dei Jaina. 
Presso di essi si contano 24 Tirthakrt, 9 Vasudeva (Krsga o Kegava), 
9 Prativasudeva, 9 Baladeva (cirin), 12 Cakravartin. V. Colebrooke 
Miscellaneous Essais II, p. 195. 

$ Lokottara à un mondo ideale indeterminato, non abitato dagli 
uomini. 

7 Notisi il durlabhateena strumentale predioativo dipend. da gzyate, 
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Ma a che servono molte parole? Non é nei tre mondi al- 
cuna cosa, che non ottengano gli uomini religiosamente vi- 
venti in questa città. 

Essa è piena di miniere di gemme; essa è ottima terra 
di sapienza; essa è allettamento agli occhi e all'animo; essa 
distrugge molti dolori. 

È essa dotata d’ ogni meraviglia, fornita di geen: ricca 
di ottimi monaci, adorna di buoni laici !, 

Ha in sè tutti gli uomini religiosi, rallegrati dalla consa- 
crazione del massimo Jina; (149) essa dona la felicità dell'anima 
ai pii, rinnovazione di esistenza agli empî. 

Ha luogo ivi ordinariamente, e in modo speciale, questa 
disputa: « esistono o no jiva, ajiva; punya, papa eto. * ?» 

‘Se un uomo abbietto, privo d’ogni virtù, viene in questa 
città, è giudicato dalle genti un essere abbietto, 

Fuori di essa non è in questo mondo, o uomini, alcun 
luogo ove trovino origine le quattro azioni umano, * 

In questa città Manujagati è un grandissimo re di nome 
KARMAPARINAMA‘ di gagliardia e di forza impareggia- 
bili, che ha con' il suo proprio vigore superato il trimundio, e 
l'effetto della cui potenza non può essere impedito né pure da 
Indra o da altri. Costui, trasgredendo ogni legge di condotta, 
non dilettandosi che del suo coraggio, considera sprezzante- 
mente tutto il mondo come una paglia. i 

È senza compassione e senza simpatia [verso alcuno), e 
orudelmente castiga gli esseri di ogni. condizione, 

Questo malvagio, amico di giuochi, circondato da soldati 
che sono la Cupidigia ed altri”, tiene il più alto grado nel- 
l’arte drammatica ed è sapientissimo. 





1 Ọrävaka òil laico presso i Jaina: presso i buddisti, upàsaka. 
£ Sono questi quattro dei naratattrat, categorie della filosofia 
. jainica. Vedi ancora Zattvarthadhigamasitra I, 5 p. 405. 

3 Sono esse: dharma, artha, kama, moksa. 

4 « Effetto del karma. » 

5 Così hotradotto, attenendomi strettamente al testo. Nella frase « ed 
altri » (200) devono intendersi: krodha, Kama, moha, le tre tristi qualità 
(irà, passione, follia) che vanno congiunte a quella qui esprossa: lobha. 
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Questo re, pieno di ebbrezza, dicendo: «Non v'è alcuno al 
mondo di così gran forza quale io possegga», e facendo vio- 
lenza [contro tutti], non desidera aiuto d' alcuno. 

E, prendendosi spasso e beffando in diversi modi tutte le 
genti, fa rappresentare dinanzi a sè un dramma, 

E queste genti, se bene grandi, pur mal tollerando la 
prepotenza di lui, adempiono, tutta via, ciò che egli dice. 

(150) E allora: 

Egli fa ballare alouni che, a somiglianza degli abitanti 
dell'inferno, altamente gridano perché tormentati da dolori: 
e di ciò incessantemente si allieta; 

anzi, quanto più li vede tormentati da grandi torture, tanto 
maggiormente egli si riempie di gioia nell'animo. 

Oltre modo orgoglioso, così parla ad alcuni, che sempre, 
pieno lo spirito di paura, eseguiscono gli ordini e i comandi 
suoi : 

«Orsù! avendo preso aspetto di animali, date subito nel 
palcoscenico una rappresentazione, Ciò voglio per diletto del- 
l’animo mio! » 

Allora essi, prendendo forma di cornacchie, di asini, di 
gatti, di topi, di leoni, di pantere, di tigri, di gazzelle, 

di elefanti, di cammelli, di tori, di colombi, di falchi, di 
pidocchi, di formiche, di vermi, di cimici; 

ed assumendo infinite altre forme bestiali, recitano .una 
commedia atta a rallegrargli l’animo e che gli è cagione di riso. 

Egli poi, fa rappresentare un altro dramma da attori 
umani gobbi, nani, muti, ciechi, vecchi, sordi; 

e, vedendolo eseguito da essi pieni di gelosia, di dolore 
e di paura, o raffiguranti gli dei, si diverte veramente. 

Agendo a piacer suo, egli fa poi prendere di nuovo belle 
parti agli attori, per trarre [sempre maggior] godimento dal 
dramma. 

(151). E quelle creature beffate da quel prepotente non 
trovano mai alcun difensore di sè. 

Egli invero, supremo in ogni suo comando e autonomo, fa 
ciò che vuol fare, e cessa, non certo impedito da alcuno. 

Egli fa recitare per divertimento suo la svariata commedia 
umana con proprio ordine e contenente vicende così disposte: 

una volta essa è triste, perchè rappresenta separazione 
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da persona amata; un’altra essa è lieta perchè, invece, mostra 
un’ unione con essa; una volta contristata per gravi malattie, 
un’altra ancora per povertà. 

I Fa alcuna volta orrore mostrando molti esseri presi da 
sventura; altra volta in vece essa allegra l'animo per letizia 
sôrta da buona ventura. 

Meravigliano in essa alcuna volta i discendenti di alta 
schiatta, che trasgrediscono le tradizioni di famiglia commet- 
tendo azioni ignobili; 

altra volta producono stupore alcune donne malvage sorte 
di buona famiglia, le quali abbandonano il marito fedele e pre- 
cipitano al basso, * 

Finalmente cagionano sorpresa alcuni eretici intenti a 
compiere azioni prescritte dalla loro fede e che ballano muo- 
vendo in tal modo al riso. 

Sono nel dramma due tamburi di nome Benevolenza e Odio, 
il cui tamburino si chiama Cattiva intenzione, 

I cantanti, di voce limpida, sono chiamati Orgoglio, Jra 
ete.; il direttore della compagnia, Gran confusione. 

Quegli che recita la preghiera all’inizio della rappresen- 
tazione è detto Desiderio di godimento, (152) il buffone ha nome 
Amore, è simula indifferenza. 

Colori trascendentali dell' anima * chiamansi i vart belletti 
degli attori, e Utero la camera di abbigliamento, che tiene di- 
visi gli attori che devono entrare in scena, 

Coloro che percuotono i tamburi di rame, i quali pure en- 
trano nel dramma, son nominati Paura etc., e il vasto palco- 
scenico: Spazio del mondo.* 


4 Il primo pada di questo gloka (6° di p. 151) ha nella prima 
parte una sillaba di più: Zracid anuraktadhartiram (1) muficadbhih 
kulataganaih, 

2 Così la traduzione di Arsyadilegya, v. Jacobi: Jaina-sttra 
(8. B. E. XLV) p. 190 nota 2, ove si dà spiegazione di questo termine 
jainico. 

3 Cosi ho tradotto il composto lokakügodara lett.: « il ventre dello 
spazio del mondo » ciò è: « lo spazio del mondo, avente forma di ven- 
tre, nella rotondità in cui ci appare. » 
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Le altre suppellettili si chiamano Maferia, eto. 

In tal modo il re si diverte, facendosi in questa comme- 
dia, dotata di tutto ciò che è necessario, con i varî aspetti 
assunti dall’ uno e dall'altro, beffe di tutte le genti e facendo 
agire gli attori in varî modi. 

Ma che d’uopo vi è di molte parole? Nulla vi è al mondo 
di caro all'animo, che il gran re non adempia in essa. 

Questo gran re Karmaparinama, che si avanza a piacer 
suo con un procedere ovunque non impedito, come quello di 
un elefante selvaggio, il cui umore cola da tre ulceri, e che fa 
ció che vuole, ha per moglie la gran regina KALAPARINATI 3 
ornamento di tutto il gineceo, la quale, fra le bellezze di tutte 
le stagioni, quasi bellezza floreale d'autunno, fra le bellezze 
floreali d'autunno, quasi gruppo di ninfee, come un loto fra 
gruppi di ninfee, come oca fra i loti, quasi cigno fra le oche, 
è, fra le rogine Niyati, Yadrecha ed altre, prima per isplendore 
delle sue qualità: per propria bellezza, ciò è, per leggiadria, 
per colore, per ingegno, per grazia, per eleganza nei movi- 
menti, e. per altro ancora, Ed ella è al re carissima come la 
vita; è da lui, in tutte le sue proprie opere considerata di tale 
autorità quale i suoi stessi pensieri; è da lui interrogata, allor- 
chè egli faccia alcuna cosa, come buon consigliere; * è infine ri- 
cettacolo di fiducia, Ma a che servono più parole? Da lei 
dipende tutta la sovranità del re. 

(158) E il gran Sire Karmaparinima, non potendo soffrirne 
separazione, non lascia mai sola la grande regina Kalaparinati, 
come la Luna non abbandona mai la sua luce, come Amore, 
Rati, come Visnu, Laksmi, come (iva, Pürvati. Ma, al contra- 
rio, ovunque egli vada e si fermi, se la tiene presso. Ed ella, 
strettamente devota al marito, non contraddice mai alle parole 
di lui, perché l'amore dei conjugi deve di continuo prodursi 


1 Il testo ha nafakapetake: 6 vocaholo guzoràti (v. Belsaro Eti- 
mological Guzer&ti-English Dictionary p. 495) e ha moltissimi signif., 
tutti qui inaccottabili, Traduco per ciò sempl. dramma tutto il composto. 

2 an e L'influenza del tempo. » 

3 Sumitrasantati sì traduce generalmente col plurale: « buoni 
consigliori, » i quali sono quelli che devono bene indirizzare il re nelle 


sue azioni. 
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con vicendevole favore ed in egual modo. Per ciò vivendo essi 
così, il loro amore potè gittare profonde radici e scomparve af- 
fatto ogni timore della sua instabilità. 

Ma allora quella Kalaparinati, perchè il gran re le dà im- 
portanza col suo favore, perchè la gioventù le cagiona ebbrezza, 
per la vanità del [suo] cuor femminile, per l’incostanza de’ suoi 
pensieri, perchè tali beffe produconle interesse, pensa che per 
Pautorità venutale dal [favore del re), in ogni caso potrà 
prevalere, [per ciò] diviene arrogante, anche perchè riflette 
che fornita di amiche quali Susama e Duhsama e di altre, quasi 
parte di sè, circondata da un seguito composto di Samayüva- 
lik, Muhürta, Prahara, Dina, Ahorütra, Paksa, Müsa, Еі, 
Ayana, Samvatsara, Yuga, Palyopama, Sagaropama, Utsarpinî, 
Avasarpini, Pudgalaparüvarta! e di altri ancora, puó compiere 


4 Il seguito della regina è costituto, come si vede, da misure di 
tempo personificate. Per non intralciare il corso della narrazione con la 
vorsione di questi varî vocaboli, il cui significato non può da noi essere 
ospresso con una parola sola, come presso gli Indiani, ho pensato di 
lasciarli tali quali il testo ce li offre. Essi sono in gradazione, e partono 
da uno spazio di tempo minimo, quasi impercettibile, un affimo, noi di- 
remmo, per giungere alla più alta espressione con i termini Utsarpini 
e Avasarpini (il testo ha avasarpiny apasarpivi, sinonimi) che rap- 
presentano una estensione così raffigurata: venti bat? di kofí di sügara 
di anni; ciò sono: 2.000.000.000.000.000 di oceani di anni. Muhürta 
rappresenta la trentesima parte del giorno; prahara lo spazio di tre ore; 
dina; un giorno; ahordtra, un giorno e una notto; paksa, un mezzo 
mese; mäsa un mese; ytu una stagiono (due mesi); ayana, sei mesi; 
samvatsara, un anno; yuja, cinque anni; palyopama e sügaropama o 
задата 1.000.000.000.000.000 di anni. Cfr. Colebrooke, Miscell, Ess. 
Vol. 2 p. 194. Hemae. Abhidhana° p. 132 e p. 304. Grandi spazî di 
tempo puro, presso i Jaina, rappresentano lo parole Sugama e Duhsama. 
Una definizione di questo misure di tempo si trova in Tattrarthüdhi- 
ghamasttra (Bombay-Sanskr.-Ser. in preparazione; pag. 104-105: co- 
mento al Sùtra 15 del IV Adhyüya). Ivi à detto: « yathà hi лаша 
yojanavistirpam yojanocchrayam, vritam palyam ekarütrüdyutkreta- 
saptar&trajátànàm  angalomnàm güdbam pürpam syAd varsapatad 
varsacatàd ekaikasminn uddhriyam&me yüvat& kAlena, tadriktam syad 
etat palyopamam . taddagabhih kotükotibhir gunitam, ságaropamam . 
овы kotükotyag oatagrah, sugamasugamda . tisrah, susamü . dve, 
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ogni varia azione nel mondo. Per ció, durante la commedia 
umana allestita dal gran re Karmapariņāma, sedutaglisi ac- 
canto, così parla ella piena di orgoglio: 

« Tutti gli attori tenuti nascosti dal sipario del gremio, 
escano prestamente, al mio comando. Usciti che siano, e, ces- 
sato che abbiano il pianto, si attacchino al seno della madre; 
poi, sporchi di polvere, si voltolino per terra; poi, inciampino 
tremolanti ad ogni passo. Si rendano nauseabondi, spargendosi 
addosso urina e sterco, Usciti dall’ infanzia, entrino poi nella 
fanciullezza: giuochino con isvariati (154) giuochi e capricci. 
Acquistino destrezza in tutte le arti. Varcata la fanciullezza, 
divengono adolescenti. Mostrino, seguendo gli insegnamenti 
del maestro Amore, varie forme di movimenti e gesti amorosi, 
principalmente occhieggiando: mancamenti questi commessi 
senza pensare al disonore (derivantene] alla propria famiglia, 
e cagione di riso a tutte le persone assennate. Commettano 
sempre azioni ignobili, come adulteri etc. Trascorsa la giovi- 
nezza, passino poi nella virilità. Manifestino in alto grado vi- 
gore, sapienza, valore, forza del loro essere. E finalmente, oltre- 
passata la virilità, entrino in vecchiaja. Mostrino il loro corpo 
coperto di rughe, di capelli bianchi, afflitto da paralisi delle 
membra, da guasti in [tutti] gli organi dei sensi, coperto di 
immondizie; manifestino natura perversa. Poi, avendo per- 
corsa tutta la vita, abbandonato il corpo, assumano aspetto di 
morti, Rientrino allora nel sipario del gremio; e ivi, nella 
fangosità dell'embrione ' che sta nel ventre, percepiscano vari 
dolori. E di nuovo escano, prendendo altre forme, e infinite 
altre volte ancora [ri]entrino e [ri]escano ». 


susamadulsamü . dvicatvàrimcadvarsasahasrim hitv& okà duhsama- 
sugamü . varsasahasráni ekavimeatir, dudsemü . thv ova duhsama- 
duhsamü . tà anulomapratilomà arasarpinyutsarpinyau bharatairà- 
vatesv anüdyantum parivartete? horAtravat. » 

i Il garbhakalamalantargatani del testo non ha senso. La stessa 
lezione dànno oltre il citato ms. di palma, gli altri. Probabilmente à er- 
rore passato di copista in copista, senza essore stato inteso o pero rimasto 
incorretto. Credo debba intendersi: garbhakalalamalàntargatàni . kalala 
è: embrione: ein. Embryo unmittelbar oder bald nach Zeugung; così 
il Diz. di Pietroburgo. 
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Per ciò in vero la gran regina Kalaparinati non concede 
a tutti gli attori che partecipano della commedia nmana, due 
momenti di riposo [nella stessa guisa], ma anzi ad ogni mo- 
mento fa mutare a quei meschini varî aspetti. Ma di più, 
mostrando in tal modo la propria potenza, ella, nella sua in- 
stabilità, fa assumere ad ogni istante diverse forme alle sup- 
pellettili dei ballerini, [suppellettili] che abbiamo chiamate col 
nome Materia. E gli attori pensando che mai, [infelici], essi 
possano fare [e persuadendosi] che anche il re è in potere di 
lei e che nessun mezzo v'ha di liberazione, si trovano senza 
rimedio, Come Kalaparinati comanda, così essi in innumere- 
voli modi sono beffati. E di più: Kalaparinati, per le sue opere 
mostra una potenza assai maggiore di quella che Karmapa- 
rinàma stesso non abbia; (155) però che la autorità del re 
Ía assumere diverse forme alle persone che partecipano alla 
commedia umana; là dove la destrezza di Kalaparinati consiste 
nel produrre condizioni diverse ad ogni momento [pur] nelle 
genti abitanti nella città Nirvrti, le cui forme non sono sog- 
gette alla commedia umana.‘ Inorgoglitasi, per ciò, in sommo 
grado, che mai non riuscirà a fare? Intanto l'animo del re e 
della regina sempre [più] si allieta nel veder questo dramma, 
eseguito senza interruzione e meravigliosissimo, il quale spet- 
tacolo essi due riconoscono quale frutto del [loro] regno. 

Mentre così essi vivevano, un giorno la regina, veduto il 
re contento, dissegli in segreto : 

« Ho mangiato o Sire, tutto ciò che si poteva mangiare, 
ho prestamente bevuto tutto ciò che si deve bere, ho onorato 
quanto era da onorarsi; per ciò piena di orgoglio [si sente] 
l’esistenza mia. 

Моп с? ё felicità al mondo, di cui io non abbia provato il 
gusto; ottenni tutto il buono ed il bello per grazia di Vostra 
Maestà, 


* Nel nome dl Kalapariyati (in/luenza del tempo) si trova la spie 
gazione di questa sua potenza. Nirrrti è, come è noto, la stessa cosa 
che Néreüma. Ella ha influenza su lo stato delle anime anche dopo la 
morte (nirrüna) appunto perchè domina sul tempo, lù dove il marito 
ha influenza su l’effetto delle azioni (karma) come il suo nome indica 
(karmaparivama). 
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Ho veduto anche ciò che in questo mondo è bello, ma 
{sino ad] oggi non ho veduto, o Sire, il volto di un figlio. 

Se questo in vero potrà venir[mi], per il favore della Mae- 
stà Vostra, allora degna di lode sarà la mia vita; inutile in 
vece, in caso contrario ». 

Il re disse: 

< Bene, ben detto, o regina! ciò piace anche a me: io iù 
ogni azione provo lo stesso piacere e dolore della regina. : 

(156) Vostra Maestà non deve addolorarsi, però che ogni 
disegno, di cui abbiamo un solo pensiero, certamente riesce ». 

Kalaparinati disse: 

« Bene, bene parlasti o marito! [Grande] favore mi hai 
fatto. Sarà ció in vero, come tu dici. Io mi riposo nella tua 
parola ». * 

. Allora ella, avendo gli occhi innondati di lacrime di gioja 
per quel discorso del marito, confidando in quell’ [avvenimento], 
divenne lietissima. 

Una volta la [bella] dagli occhi a foglia di loto, essendo 
andata a letto nell'ultima veglia della notte, * e avendo ve- 
duto nel sonno [quanto racconteró], destossi [dicendo]: 

« Un uomo bello in tutte le membra, condotto da un amico 
entrò per la bocca nel mio ventre e poi ne uscì ». 

Allora ella, con uno stato d’animo misto di contentezza e 
di spavento, * sorgendo [dal letto] raccontò, la sapiente, al re 
il sogno, 


! Cosi ho tradotto liberamente la frase baddho granthir ayam 
maya che letteralmente suona: « Da me ó stato fatto questo nodo ». 
Certamente questo doveva essere un modo di dire, dopo una promessa, 
dopo una parola data, Colui il quale ricevova questa promessa, faceva 
un nodo, o un segno, in alcun che, per mostrarlo al promettente in caso 
questi tardasse ad adempiere il dover suo. Corrisponderebbe perfetta- 
mente al nostro « fare il nodo al fazzoletto », e, passando ad espressione 
figurata ma pur sempre a segno di ricordo, al: «legarsela al dito, al- 
P orecchio », ete. 

2 La notte, come 6 noto, è divisa in tro yāma o veglie di tre 
oro ciascuna. È detta per ciò anche triyāmā. 

3 Il testo ha: harsavisadadyum che non ha senso. I due mss. più 
recenti hanno concordemente Aarsapisadabhyam che non trova via di 
spiegazione, chò non si sa a chi riferirlo. Credo che qui si debba inten- 
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Il re disse: 

« Chiaro appare alla mente mia il frutto di questo tuo 
sogno, o regina. Nascerà un ottimo figlio che formerà la tua 
gioja. 

Ma egli non rimarrà a lungo nella tua casa, ma, illumi- 
nato dagli insegnamenti del maestro di religione, adempierà 
il suo fine ». ` 

Külaparinati disse: 

« Nasca dunque un figlio: tanto mi basta: poscia faccia 
quello che gli piacerà >. 

(157) E apparve l’ embrione; e, mentre ella con gioja lo 
portava, le sîrse al terzo mese questo desiderio: 

« Oh! se io potessi dare a piacer mio sicurezza a tutti 
gli esseri, danaro a tutti i poveri, sapienza a tutti gli igno- 
ranti! > 

Avendo espresso questo desiderio all'ottimo re, potà es- 
serne sodisfatta, chè compì ogni suo volere col permesso di lui. 

E a tempo finito, in un’ ora bene auspicata, partorì, la senza 
macchia, un bel figlio fornito di tutti i segni fausti. 

Allora giungendo concitata, una giovine ancella di nome 
Priyanivedikà, annunciò al re la nascita del figliuolo. E il re 
provando una ' disposizione indicibile d’ animo, prodotta dal 
colmo della gioja, le diede una mancia superiore ad ogni [suo] 
desiderio, E avendo il suo corpo bello per i peli rizzati per 
contentezza, così diede comando ai cortigiani: « O cortigiani, 
dandone avviso per mezzo di banditori, distribuite, a cagione 
del lieto evento della nascita del figlio della regina, grandi 
doni, senza aver riguardo se il ricevente ne sia o no degno. 
Riverite i maestri, onorate i vostri servi; compiacete agli 
amici, Aprite le prigioni; fate per gioja risuonare molti tam- 
buri, Ballate a vostro desiderio e senza alcun freno. Bevete; 
godetevi le vostre donne. Non esigete imposte; rimettete le 





dere: harsavisadadhyam, che, riferito a rasam (stato d' animo, dispo- 
sizione d'animo), dà significato plausibile Le stato d’ animo ricco di 
(adhya) contentezza о di spavento »). 

4 Ho tradotto con una il vocabolo antaram come quello che con 
vicesa e bedha serve a dare indicazione speciale al vocabolo cui è 
unito: arasthantaram: « una speciale disposizione d'animo ». 
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pene; incoraggiate la gente impaurita. Siano tutti i sudditi 
con animo sicuro, chè non vi è per alcuno anche soltanto idea 
di peccato!» 

« [Sarà fatto] ciò che ordina Vostra Maestà » dissergli 
allora quei cortigiani; e, avendo, a capo chino per reverenza, 
ricevuto l'ordine del re, lo eseguirono. Una gran festa ebbe 
luogo in onore del giorno della nascita, [festa] che meravigliò 
tutte le genti. Il re, in tempo conveniente, diede (158) al fan- 
Giullo il nome, dopo aver fatto queste considerazioni nell’ animo 
suo: « Perchè nel tempo della concezione di lui, la regina vide 
entrare per la sua bocca, un uomo bello in tutte le membra, 
sia per ciò al figlio [mio) il nome di Bhavyapurusa ». * Ciò 
avendo saputo, disse allora la regina al re: « Maestà, io pure 
desidero dare un nome al figlio [nostro]: permettetemi ciò, o 
Sire ». E il re: <« Come potrei io contrariarti in ciò che è di 
buon auspicio ? Di’ [pure] ciò che desideri ». Diss'ella allora: 
« Poichè mentre io lo aveva nel mio ventre, mi sentii incli- 
nata a compiere buone azioni, abbia per ciò egli nome Su- 
mali ». * Allora il re esclamando : « Oh! per la destrezza della 
regina é avvenuto, col far si che Bhavyapurusa abbia l'altro 
nome di Sumati, come se si gittasse zucchero mel latte!» " 
ordinò una grandissima festa per il giorno del battesimo. * 

Era in questo tempo * nella città Manujagati una brahma- 


1 Come si vede, nel secondo membro della parola (purusa) è la 
ragione di essa in riguardo al sogno della regina. Nel nome è appunto 
ricordato l’ uomo che era entrato etc. 

® « Dalla mente buona ». 

3 Ciò è: « Giù bello era che il figliuol nostro si chiamasse Bha- 
vyapurusa; ma ancor miglior cosa ha fatta ora la regina, dandogli il 
nome di Sumati! » 

* Cosi ho tradotto il nmakarana, intendendo con la parola. « bat- 
tesimo » la cerimonia con la quale si dà il nome: nulla più, natural- 
mente. П namakaravam avviene dieci giorni dopo la nascita del figlio, 
quando la madre è già purificata. V. a tal proposito: Apastamba- 
Grhyasitra 17 cap. I. 

5 L'ital introduce sempre una nuova narrazione. La sua tradu- 
zione è assai difficile, avendo esso molti significati, lo volgo qui con 
< in questo tempo ». 
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nessa di nome AgrAifasanketà. * Costei, avendo saputo, dai di- 
scorsi che la gente faceva, della nascita del figlio del re, e della 
cerimonia battesimale, disse ad un'amica: « Mia cara Pra- 
jfüvigülà,* un gran miracolo si racconta fra il popolo, e ciò è 
che la grande regina Kalaparinati ha partorito un figlio di 
nome Bhavyapurusa ». Disse allora Prajüüvigàlà: « Amica 
mia, e che miracolo è questo? ». E Agrhîtasanketà: « Perchè 
invero era mia convinzione che questo gran sovrano Karma- 
pariņāma fosse impotente di sua natara, e che sterile fosse pure 
lillustre signora Külaparinati. Ora invece si ode che da loro 
nascerà un figlio. Oh! ciò è gran miracolo in vero!» Disse 
Prajiavicala : « Oh! sciocca! Ben a proposito ti chiami Agrhi- 
tasanketà, chè tu.non conosci [affatto] il supremo vero. I mi- 
nistri Aviveka ed altri, pur conoscendo che il re è atto a molto 
generare, temendo tutta via [in ciò) il cattivo augurio [dei mal- 
vagi), lo proclamarono impotente fra gli uomini; e anche questa 
regina Kalāpariņati, madre di infinita prole, fu al mondo detta 
dagli stessi ministri sterile, per paura dell' istesso malo auspi- 
cio, (169) [Ma in vece sappi che] di quante creature ovunque 
nascano, questo re e questa regina sono in verità i genitori; 
[e ciò] perchè essi sono dotati di grandissima forza.” E di più: 
non hai tu veduto o udito, mia cara amica, il loro valore, allor- 
ché assistono ad [un gran| dramma? Il re fa recitare a piacer 
suo tutti gli attori, sotto l'aspetto di genti nate da molte mi- 

4 mm « Che non ha inteso il senso [degli ammaestramenti) ». 

* = « Che ha grande sapienza », 

3 Tutto ciò, che a prima vista appare oscuro, resulta chiarissimo 
quando si pensi al valore che in India ha il « malum omen» 0, per 
dire con le parole del testo, il durjamaeakgurdoga, e se si rifletta al 
nome dei due monarchi. I ministri sono persuasi della fecondità dei 
due sovrani, ma per evitare che alcuno, o perchè malvagio, o perchè 
adirato per la loro tirannia, mandi cattivo augurio alla prole ventura, 
li proclamano sterili. Essi in vece sono tutto il contrario di ciò; chè, 
come i loro nomi indicano, e come già abbiamo notato, l'uno ha azione 
su l’effetto delle opere (karma), l'altro sul tempo (kala), e però, influendo 
essi due su tutto e su tutti, di tutto e di tutti sono procreatori. 

Quanto poi al durjanaeaksurdosa, che io ho tradotto con malo au- 
gurio, si noti come esso trovi perfetta corrispondenza in tedesco: «büser 
Blick», in inglese «eril eye», e nel nostro napoletano « maloceh?o ». 
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gliaia di gremii ed entrati [a far parte] del ciclo del mondo, 
che consiste [di un misto] di condizioni di dannati, di bestie, 
di uomini, di immortali. E dal canto suo, la gran regina fa 
infinite volte assumere a tutti questi attori, [già] dotati delle 
varie parvenze [loro] imposte dal potente sire, forme di [crea- 
ture ancor] stanti nel gremio, di bimbi, di fanciulli, di gio- 
vani, di adulti, di vecchi, di morti, di rientranti nuovamente 
nel ventre, di uscentine ancora, e cosi via ». Agrhitasahketà 
disse: « Ho udito, cara amica. Ma se pure tale potere ha il re 
Karmaparinima di far mutar le parti a tutti gli attori, e la 
gran regina Kalaparinati di produr loro varie condizioni, perchè 
[ne] sono dunque essi per ciò, genitori? » Prajüávicálà disse: 
«Oh! mia cara, molto stupida tu sei, perchè in questo caso 
anche una vacca intenderebbe ciò che per metà è narrato, là 
dove tu non comprendi nè pur ciò che con molta chiarezza è 
stato esposto! Questo dramma è in realtà I’ Oceano dell’ esi- 
stenza; e coloro che di esso sono i genitori, sono in realtà i 
genitori di tutti ». Disse Agrhitasanketà: « Cara amica, se i 
ministri Aviveka ed altri, hanno, per paura del cattivo augu- 
rio, proclamata al mondo la sterilità della regina, l'impotenza 
del re, ((ció), di essi due genitori di tutta l’ umanità), come 
mai ora [in vece] viene annunciato con canti di festa, questo 
Bhavyapurusa quale loro figlio? > Risposele Prajfiávicalà: 
« Odi la causa di tale pubblicità: 

Abita (160) in questa città un uomo assai grande, di nome 
SADAGAMA * che dice la pura verità, che fa il bene di tutti, 
che per sua natura conosce perfettamente tutte le secrete cose 
di questi monarchi. Una volta io, che gli sono amica, vedutolo 
lieto, lo richiesi con insistenza della cagione della [sua] conten- 
tezza. Egli mi disse [allora]: « Odi, amica, se sei curiosa [di 
saper tale ragione]. Quella gran regina Kalaparinati ha detto 
in gran secreto al re: « Io sono disgustata di queste voci in- 
torno alla mia falsa sterilità; di fatti io, se bene fornita di in- 
numerevoli figli, sono stata dai ministri Aviveka e da altri pro- 
clamata sterile al mondo, per timore del cattivo augurio, così 
che la prole che è mia, è detta invece discesa da altre genti. 


4 == «Vera fede, huona religione. > 


864 La Upamiabhavaprapanei katha di Siddharsi. (20) 





Ciò è come abbandonar l'abito per timore dei pidocchi! t Per 
ciò tu puoi levare, o Sire, questa macchia del mio disonore, che 
è appunto la sterilità ». Disse allora il re: « O regina, io ne 
ho pure una eguale, per la mia impotenza; ma sii lieta, chè ho 
ottenuto un mezzo per lavar la sozzura del [nostro] disonore ». 
E la regina « E quale è esso? » Risposele il signore: « È resa 
palese, in disprezzo alle parole di tutti i ministri, la [notizia 
della] nascita di un illustre figlio da te che abiti in questa 
capitale Manujagati. Innalzano [per ciò] tutti grandi grida di 
gioja. Così sarà cancellata la macchia ignominiosa della ste- 
rilità e dell’ impotenza nostra, da lungo tempo durata ». Accolse 
allora con gioia la regina il discorso del marito, ambedue, poi, 
fecero quanto avevano deliberato. Quindi, Prajfi&vicalaà, questo 
Bhavyapurusa che è nato, è mio intimo umico, e per la nascita 
di lui io penso non vana la mia esistenza. Per ciò sono tutto 
lieto ». 

Allora dissi io: « Giusta è la cagione della tua conten- 
tezza ». Dunque proprio per questa ragione Bhavyapurusa è 
pubblicamente detto figlio del re e della regina ». Agrhita- 
Sahketà disse: « Bene! bene, amica! (161) ben parlato! tu hai 
sciolto il mio dubbio. Io, mentre venivo a te, ho udito nel 
mercato discorsi del popolo: così [ora] capisco che [si diceva 
che] la macchia disonorevole del re e della regina era scom- 
parsa », E Prajüávicálá: « Ohe hai tu [mai] udito, cara amica? 
« Rispose quella: « Io ho veduto in mezzo a molta gente, un 


4 Ciò è: « L’esser detta sterile (pur senza esser tale), per sfuggire 
il pericolo di un cattivo augurio, è cosa ben peggiore, è onta assai più 
grande, che non lo stesso cattivo augurio; allo stesso modo che andar 
nudi per via, per fuggir la vergogna di mostrare e portare i pidocchi 
che sono nel vestito, è cosa più disonorevole che non averli indosso. 

La frase svedajanimittena catakatyaganyayal (« abbandonar 
l’abito per timore dei pidocchi ») è uno di quei detti popolari, che gli 
Indiani chiamano a punto nyaya. Di essi il Col. G. A. Jacob fece una 
larga raccolta, traducendoli e illustrandoli, in due volumi, per il secondo 
dei quali molto si giovò, come egli stesso dice, del Laukikanyayasan- 
grahah di Raghun&thavarman, pubblicato nel Pandit del 1901. (Col. 
б. А. Jacob, Laukikanyüyüfjalih : a handful of popular maxims. — 
Bombay Nirpaya-Sügara, 1900-902). 
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momo di bell’ aspetto, che, richiesto rispettosamente dai no- 
bili cittadini, di quali virtù sarebbe in futuro fornito il 
neonato figlio del re, rispose loro: « Udite, amici: cresciuto 
che sia, diverrà egli, col tempo, ricettacolo di tutte le virtù, 
così che i suoi meriti non potranno descriversi. Pur essendo 
descritti, sarà cosa impossibile l’ intenderli. Tutta via mi pro- 
verò io a enumerarli, mostrandone una [ben] piccola parte. 
Costui sarà modello di bellezza, ricettacolo di giovinezza, tem- 
pio di vaghezza, esempio di modestia, luogo di generosità, te- 
soro di rispetto, residenza di profondità di mente, sede di sa- 
pienza, miniera di gentilezza, terra d'origine di destrezza. Per 
suo mezzo si conoscerà quanto possa la fermezza; * egli [sarà] 
inacessibile alla vergogna; * [sarà] buon marito delle belle 
donne Dhrti Suvrti Qraddha e Vividisa * e di altre ancora. 
E per aver molto operato in esistenze anteriori, non sarà, 
anche nella fanciullezza, amante dei giuochi; mostrerà affetto 
verso la gente, avrà rispetto per il maestro, manifesterà at- 
taecamento alla religione, non concepirà voglia di obbietti 
sensibili; vincerà i sei nemici interni come Amore, Ira, etc.; * 
sarà cagione di letizia agli animi vostri ». Allora, ciò udendo, 


4 iyattaparicchedah sthairyasya : lett. « ristretto compendio di 
fermezza ». 

£ « Mai potrà giungere a lui vergogna per male azioni compiute, 
già che mai egli si macchierà d'esse ». Segue la frase: udahara- 
nam visayapragalbhyasya, che non dà luogo ad una traduzione da 
cui possa risultare un senso plausibile, Certamente il passo è corrotto 
e a creder ciò ci induce il fatto che i tre manoscritti citati leggono 
diversamente: pratyüdeco vüggocarasga (in vece di pratyadegagocaro 
lajjāyäāh del testo del Peterson) e subito appresso: lajjaya wlaharagam 
e finalmente visayal prügalbhyasya : cosi ne verrebbe il seguente si- 
gnificato : «impossibile a descriversi, esempio di vergogna [per tutto ciò 
che è male], luogo di fortezza ». Tale modificazione del testo in altri mss. 
credo dipendente dalla solita ragione; dol non aver, ciò è, il copista in- 
teso, come non so intendere io pure, l’udaharavam visayaprügal- 
bhyasya. 

3 Sono essi: Kama, Krodha, Maya, Lobha Hasya, Moha (Mana). 

+ Perseveranza, Memoria, Fede, Volontà di sapere. 
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quelle genti guardando, con timore e con gioia, * alle plaghe, 
dissero: « Oh! Kalaparinati cagione di beffe a tutte le genti, 
per la sua viziosa indole, e Karmaparinima, questo solo hanno 
fatto di buono! Essi hanno generato in questa città Manujagati, 
celebre in tutto il mondo, Bhavyapurusa Sumati. (162) [Ora] 
sono cancellate ad ambedue, per aver lui generato, le male 
opere compiute e l’ onta della sterilità ». 

Tutto ciò udii io, che me ne stava con animo attento [ad 
ascoltare). Allora nacquemi una riflessione nell’ animo: « Come 
mai a questi sovrani, noti in tutto il mondo per non aver prole, 
nasce [ora] un figlio? E chi è quest'uomo che disse, quasi 
fosse onnisciente, tutte le future vicende del figlio del re? 
Quindi pensai che queste due cose avrei chieste alla cara 
amica, [e ne avrei avuta sicura risposta), per essere ella esperta 
in ogni cosa, E tu già [mi] sciogliesti il primo dubbio: ora 
scioglimi, [ti prego], il secondo ». Disse Prajf&vic&là: « Amica, 
io intendo, da quello che egli ha fatto, [chi egli sia). Quegli 
che tu hai veduto mentre parlava, è il grand’uomo Sadágama, 
che io conosco. Egli è in vero atto più di qualsiasi altro a 
dimostrare agli uomini tutte le cose passate, future e presenti 
[cosi esattamente], come [se si trattasse di descrivere] un grano 
di amalaka. Sono inoltre in questa città Manujagati altri quat- 
tro grandissimi uomini, chiamati: Abhinibodha, Avadhi, Ma- 
nahparyiya, Kevala.* Ma essi non posseggono, [come lui], mezzo 
di comunicare agli altri |le loro dottrine], chè sono tutti quat- 


* « Con timore », perchè paurose che il re o la regina dovessero 
udire quanto segue, «con gioia», perchè allettate dal fausto avveni- 
mento. 

* Bono questi quattro termini tecnici della filosofia jainica, i quali 
ricorrono in Tattvarthadhigamastitra I, 10, ç s 

I Jaina hanno cinque specie di conoscenza: mati, eruta, avadhi, 
manahparyüya e kevala. Mati è anche detta übhinibodhika; « pruta, 
knowledge derived from the sacred books; abhinibodhika (mati), per 
ceplion; avadhi, supernatural knowledge; manahparyüya, knowledge 
ofthe thoughts of other people; kevala, the highest, unlimited know- 
ledge» Jacobi, Jaéna-sütrüh, Vol, II p. 152 S.B.E. 1896. 
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tro muti di loro natura, Questo Sadigama per ciò, desideroso 
di proclamare le virtù altrui, dichiara, comportandosi da buon 
uomo [qual'è], la loro natura alle genti ». Disse Agrhitasanketà: 
< Quale è, o amica, la ragione, per la quale, questo figlio del re 
è carissimo a Sadaàgama ? Io desidero [anche] sapere, perchè egli 
riconosca, per codesta nascita, non vana la propria esistenza ». 
Rispose[le] Prajnavigala: « Costui per la sua magnanimità, be- 
nefica tutte le genti, essendo tutto dato a far ciò che possa 
altrui giovare. Ma questi cattivissimi uomini non ubbidiscono 
alla parola di lui, e non osservano, miserabili, (168) la natura 
del SIGNORE. E quindi alcuni lo offendono, se bene egli loro 
insegni il bene; altri non lo vogliono udire; alcuni [1o] deridono; 
altri si mostrano inetti ad adempiere ciò che egli insegna; alcuni 
hanno anche da lungi paura della sua voce, altri sospettano 
di lui, pensandolo un ingannatore; alcuni non comprendono 
fin dal principio le sue parole; altri non accettano le sue dot- 
trine, se bene avendole udite; alcuni, se bene avendole accolte, 
non le praticano; altri [finalmente], quantunque risoluti di 
praticarle, divengono pur tutta via rilassati. E allora, stando 
così le cose, non va a compimento il suo desiderio di benefi- 
care gli altri. Quindi egli grandemente disperasi, perchè que- 
ste genti sono sempre indegne [di ricevere i suoi ammaestra- 
menti) e di fatti l’ istruire discepoli indegni infruttuosamente, 
cagiona grande angoscia anche all’animo dei [sommi] maestri. 
Ma questo figlio del re, per esser egli Bhavyapurusa appare 
degno scolaro di lui. Pur essendo Bhavyapurusa, se mai fosse 
Durmati (= di cattivo animo) non potrebbe [allora] mai essere 
degno discepolo. Ma poichè questo principe è Sumati (= di 
animo buono), per ciò, pensandolo ottimo scolaro, Sadāgama lo 
ama moltissimo. E di più questo Sadigama così pensa: Poi- 
ché Karmaparipàma, essendo in tal modo padre del fanciullo, 
è favorevole a lui, e Kalaparinati, essendone madre, è a lui 
bene inclinata, perciò costui, quando avrà passata la fanciul- 
lezza, per la eccellenza della sua indole e per la prossimità [a 
ricevere il frutto] de’suoi moltissimi meriti, e per essere [anche] 
la mia religione causa di letizia ad uomini simili [a lui], quando 
mi avrà qui veduto, concepirà necessariamente tale pensiero 
nell’animo: « Oh! fortunata questa città Manujagati, nella quale 
abita il grandissimo uomo Sadigama! Anch'io forse posseggo , 
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quelle tali qualità necessarie ad associarmi a lui, * Inchinando, 
quindi, modestamente questo eccelso, mi eserciterò nella sua 
disciplina », E allora, i suoi genitori essendo ben disposti 
(164) verso di me, me lo daranno come scolaro. E quindi, co- 
municatagli che io avrò la mia sapienza, avrò compiuta 
l’opera [mia]. 

Cosi pensando, questo Sádàgama giudica non vana la sua 
esistenza, a cagione della nascita di questo Sumati Bhavya- 
purusa. Per ciò egli, natagli gioja [nell'animo], descrive alle 
genti le virtà del figlio del re ». 


4 Milaka è forma prakritica frequento presso Sidahargi c avente 
lo stesso significato del sansor. mela о melata, unione, il consociare. 
il convenire, eto., e trova origine nella 4/ comune mil. 


(Continua). 
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Il Canto Divino (Bhagavad-gîtà), tradotto e commentato 
da OnzsTE Nazanr. Palermo, R. Sandron, in 8°, s. a. (1904) 
pag. VIII-139. (= Biblioteca dei Popoli, diretta da Gio- 
vanni Pascoli, VI). 


Per quali lettori ha il prof. Nazari pubblicato questa sua 
traduzione del celeberrimo episodio mahabharatiano? non certo 
per gl'indianisti: dalla prima del Wilkins (1785) ad oggi se 
ne contano non meno di otto versioni inglesi, cinque tedesche, 
tre francesi, due italiane, una latina ed una greca, le più unite 
ad ampi commenti che, insieme alle monografie speciali, poco 
lasciano di oscuro e di incerto nella interpretazione del testo. 
A chi può giovarsi della versione dello Schlegel, cui l’ Hum- 
boldt giustamente disse classica per la scrupolosa fedeltà, o di 
quella così meritoria e sotto ogni aspetto accuratissima del 
Telang (rammento due sole fra le principali), non importerà 
molto di avere ancora una volta ricalcato « sull’ originale pa- 
rola per parola il periodo italiano ». 

Veramente il prof. N. dichiara, nella breve avvertenza, di 
aver « cercato... di portare il contributo del suo lavoro perso- 
nale » rilevando però solo in « pochissimi casi '.., i luoghi 


4 Questi pochissimi casi si riducono, per quanto risulta dalle note, 
a uno solo: la traduzione del VIII 3-4; cf. nota a pag. 121. 
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interpetrati in modo nuovo ». Mi aspettavo che questo « la- 
voro personale » si fosse particolarmente esercitato su luoghi 
di dubbia o difficile interpretazione: ma invano ho cercato o 
conferme o obiezioni a molte delle emendazioni boethlingkiane, 
invano desiderato il parere del traduttore circa la ingegnosa 
ipotesi dello Speyer sul « praji&vadame ca bhasase » (IT, 11); 
così al VI 38 nessuna nota ci dice quali sieno «ambe [le vie] », 
se quelle del karman e dell'yoga (Nilak.) oppure — il che à 
in fondo lo stesso — « the path to heaven and that of final 
emancipation » (Telang), ovvero le due cuklakrsne gati del 
VIII 26. Non rimprovereremo al N. che gli sia rimasto oscuro 
il VIII 24-25, poichè anche il Telang confessa di avere « no 
clear notion of the meaning of these verses »: ma poteva egli 
almeno riportare qualcuna delle interpretazioni date, per es. 
quella di Nilakantha, e vedere se giovasse porre a riscontro 
di quei.versi il XV, 19'e forse anche un noto e discusso passo 
della Kausitakibráhmana - Up. (I, 2). Sorprendono anche, scor- 
rendo le note, diverse sviste. ‘ A pag. 108 é detto di Kaci 
(= Kiici) « città in vicinanza dell’ odierna Benares, come se 
К. е B. (Varfinasi) non sieno stati, fino dai tempi più antichi, 
due nomi per una stessa città! — A. pag. 107 si dice che la dot- 
trina del Buddha « consiste appunto nell’ insegnare il modo di 


4 E sorprende anche il sistema (?) seguìto nella trascrizione. Se 
il prof. N. voleva dare alle voci sanscrite veste italiana, era superfluo 
il lusso dei circonflessi in díiva, dáitya, Drîupadî, ecc., tanto pit che 
l'indicazione del vrddhi nei dittonghi è abbandonata anche nella tra- 
scrizione « ufficiale » fissata nel Congresso di Ginevra. E chi non distin- 
gue dalle dentali né il $.... nè De, può ben sopprimere anche il o e 
scrivere Sakuni, Sikhandine (Gikhandin) ecc. E perchó ksetrajna (р. 134 
== ksetrajña) so altrove è scritto ragias (— rajas)? A me questo ibri- 
dismo nella trascrizione è sempre parso dannoso e ingiustificato. Perchè 
obbligare un lettore a riconoscere nel dsehu di un tedesco, nel djow di 
un francese, nel. djoe di un olandese o nel giu di un italiano una stessa 
sillaba ? Non varrebbe meglio avvertire che e e j sono sempre 
palatali, eco,? Vedo con grande soddisfazione che per questa via si 
mettono scrittori di cose indiane anche quando si rivolgono a profani, 


come per es. V. Henry nella sua recente opèra Les littératures de 
lInde. . 
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sottrarsi alle vicende del morire e del rinascere », Ma allora in 
che differirebbe essa dalle altre dottrine ortodosse, il cui scopo 
comune è appunto la liberazione dal samsára? — A. pag. 114: 
come si può dire che il racconto del diluvio nel Mbh. (III 187) 
< di poco > differisca da quello del ( P Br.? —A pag.115. Quando 
mai Vispu e (iva sono stati «con Brahma... un unico Dio »? Sa- 
rebbe ormai tempo di lasciare tali concezioni della trimürti fra 
le rancide fantasie di un Jacolliot! — E come può affermare 
il N. (p. 125) che la leggenda della seduzione di grandi asceti 
per opera delle apsaras « non doveva esser popolare fra gli 
Indiani », quando essa è primo ingrediente di uno fra i più 
popolari episodi del popolarissimo Mahābhārata (dal quale è 
passata anche nel più celebre dei drammi kālidāsiani) ed è 
comune in India almeno quanto le « tentazioni » di S. Antonio 
e di altri santi nelle nostre leggende medievali ? — A pag. 181 
è detto che Ravana rapì Sità « dall’ eremitaggio, dopo avere 
ucciso l'avvoltoio Giatayase (=Jatiyus] che voleva difen- 
derla ». Invece, come si sa, quando il nobile uccello si azzuffò 
col raksas, questi aveva già da un pezzo rapita la sposa di 
Ra&ma. — A pag. 185: il prof. N. deve ben sapere che mahad- 
yoni à impossibile come composto karmadharaya (per « gran- 
d’ utero » non si potrebbe avere che mah&yoni), ma solo come 
bahuvrihi della sottoclasse degli « appositional possessives » 
(Whitney, Sanskr. Gramm. $ 1302). 

Queste ed altre piccole mende sarebbero da rilevare se il 
libro fosse destinato a specialisti, Ma non pare che sia così, se 
badiamo alla collezione di cui esso fa parte. La Biblioteca dei 
Popoli, nella intenzione del grande e geniale poeta ed erudito 
che la fondò e la dirige, vuol dare « la nostra città a tutte le 
opere nelle quali sia maggior luce dell'anima delle genti antiche 
e moderne », e vuole altresi che ogni opera sia « accompagnata 
da tutto ciò che è indispensabile a darne la misura e la portata, 
intera, esatta, chiara >. * 

Non v'ha dubbio che la Bhagavadgità dovesse figurare 
fra le opere nelle quali à davvero « maggior luce » dell'anima 


1 Cito dal manifesto col quale Giovanni Pascoli dette notizia della 
intrapresa e dogli intendimenti nobilissimi di essa. 


872 Bibliografia 





indiana, Io stesso, nel volume sul Mahābhārata, che ebbe l'onore 
di aprire la serie della Biblioteca dei Popoli, dedicai non meno 
di ventitre pagine a questo Canto Divino, dandone tradotti per 
intero cinque dei canti più caratteristici e compendiando tutti 
gli 'altri. Ma ciò non parve forse sufficiente, ed a ragione: 
chò la Bh.-Gità, come quella che nutrisce del suo spirito quasi 
tutta la filosofia e la letteratura indiana postepica, aveva ben 
diritto ad essere, prima o poi, conosciuta ed ammirata in ogni 
sua parte dai colti lettori italiani. Solamente, io cerco invano, 
nel volume del N., « ciò che è indispensabile a darne la misura 
e la portata, intera, esatta, chiara ». Nemmeno un po’ di pre- 
fazione o d'introduzione per un'opera simile, per un poema 
filosofico di ardua difficoltà per i non iniziati e che racchiude, 
nel suo eclettismo, il succo di tre sistemi filosofici, delle upa- 
nisad, del simkhya e dell’yoga! chè le note, illustranti sin- 
goli luoghi o dichiaranti singoli nomi, non possono certo ser- 
vire a far comprendere « la misura e la portata » dell'intero 
poema. È vero che il N. rimanda «il lettore desideroso di 
conoscere sistematicamente coordinati e spiegati i pensieri del 
Canto Divino » ad un suo opuscolo La concezione del mondo 
secondo il * Bhagavadyîta pubblicato nella Rivista Filosofica del 
Cantoni. Ma questo opuscolo, che è al suo vero posto in un 
periodico d’ indole speciale, benchè riveli I’ assiduo studio fatto 
dall’ autore sul testo, non è davvero molto adatto a spiegare, 
& lettori che non sieno un po'addentro nei segreti delle scuole 
indiane, il posto che il Canto Divino occupa nella storia del 
pensiero e il suo valore filosofico e poetico. Mi sembra che in- 
vece di queste sue pagine il N. avrebbe potuto raccomandare 
al lettore, se non la celebre dissertazione di Guglielmo von 
Humboldt, almeno la bella e copiosa introduzione preposta dal 
Kerbaker alla sua versione parziale della Bhg. (1868), intro- 
duzione che, con qualche ritocco reso necessario dal progresso 


í Sio! L'affermazione del N. (nota a pag. VIO) che «comune 
mente si dica 4! Bhagavadgita» non risponde al vero. Nè gli altri tra- 
. duttori italiani del poema, nè chi ne ha incidentalmente parlato, hanno 
usato il maschile per un nome notoriamente femminile. E se qualcuno 
lo ha fatto, ha spropositato. 
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degli studi, si sarebbe potuta qui ristampare. Invece il Nazari 
adopra dieci pagine per darci... il riassunto del Mahābhārata ! 
Poche righe sarebbero bastate (come sono bastate agli altri tra- 
duttori) per accennare al filo tenuissimo che lega questo, come 
del resto tutti quanti gli altri episodi (eccetto quello di Ambà) 
all’azione principale del poema: chè la Bh. G., non meno che il 
Nala o la Savitrî o la Storia di Rama o innumerevoli altri, è 
un piccolo poema nel grande e potrebbe benissimo esserne tolto 
senza che lo svolgimento del racconto epico venisse minima- 
mente a soffrirne. Ma al prof. N. è piaciuto di ritessere ancora 
una volta le fila del complicato poema, operazione che gli è 
stata alquanto agevolata dal tenere innanzi a sè il mio libro e 
dal trascriverne, senza mai citarlo, alcuni brani, come ‘qui sotto 


mi permetto di dimostrare : 


P. Е. Р. Mahābhārata... 1902. 


(pag. 37). La lunga e se- 
vera ascesi e la vita nelle 
selve avevano reso Vyàsa di 
pauroso e sgradevole aspetto : 
cosicchè quando Ambikà lo 
vide avvicinarsi, chiuse gli oc- 
chi dallo spavento: e dalla 
loro unione nacque un figlio 
cieco... 

Le preghiere e i voti suoi 
e delle sue consorti indussero 
gli dèi a concedergli la desi- 
derata prole mediante mistiche 
nozze.... 

(pag. 46)... chi avesse sa- 
puto tender l'arco grandissimo 
e pesantissimo del re e man- 
dare con quello cinque freccie 
in un alto e mobile bersaglio. 

(pag. 49)... gridarono alla 
madre... « Anche oggi abbiamo 


Il Canto divino, trad, da O. 
N. — 1904. 

(pag. 2). La lunga e se- 

vera ascesi e la vita nelle 
selve avevano reso Vyüsa di 
pauroso e sgradevole aspetto, 
cosicché Ambik& quando lo 
vide avvicinarsi a lei chiuse gli 
occhi dallo spavento, e dalla 
loro unione nacque un figlio 
cieco.... 
... lo preghiere e i voti 
suoi e delle sue due mogli in- 
dussero gli dei a concedergli la 
desiderata prole mediante mi- 
stiche nozze.. 

(pag. 3)... chi avesse sa- 
puto tendere l’arco grandis- 
simo e pesantissimo del re e 
mandare cinque freccie in un 
alto e mobile bersaglio. 

. gridando alla madre 
« anche oggi abbiamo ricevuto 
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ricevuto un dono». Kunti, cre- 
dendo si trattasse della con- 
sueta elemosina di cibo, ri- 
spose « Godetevela tutti in- 
sieme >s. 

(pag. 58). Esultava Duryo- 


dhana; e per ordine suo il ` 


violento DuAcàsana, afferrata 
pei capelli la misera Drau- 
padi, la trascinò in mezzo al- 
l’ assemblea : e Duryodhana, 
con più atroce offesa, voleva 
gli sedesse sulle ginocchia, 
come schiava favorita. A tali 
inauditi insulti fremettero gli 
eroi; lo stesso vecchio Bhisma... 
profetiazó la loro rovina... 

(pag. 142)... poiché egli 
aveva fatto voto. solenne < di 
mai uccidere una donna o 
chi prima fosse stato donna ». 
E rammentò che nella sua 
gioventù egli aveva rapito, 
per darle come mogli al suo 
fratello minore Vicitravirya, 
le tre figlie del re di Káci, 
Ambá, Ambiká e Ambáliká, 
Saputo che Ambá s'era già 
segretamente fidanzata col re 
di Cálva, la lasciò libera e la 
rimandó a questo principe: il 
quale però non. volle acco- 
glierla, duhitando della sua 
purità, 

(pag. 144) .... anelava a sa- 
ziare l'odio antico contro 
Bhísma. . 
(pag. 147) Al vecchio e 
cieco Dhrtarásira narró tutti 
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un dono », Kuntî credendo si 


. trattasse della consueta ele- 


mosina di cibo, rispose « go- 
detevela tutti insieme »..., 


(pag. 4). Esultava D.; e 
per ordine suo il violento 
Duheásana, afferrata pei ca- 
pelli la misera Dráupadi, la 
trascinó in mezzo all'assem- 
blea e D. con più atroce of- 
fesa voleva gli sedesse sulle 
ginocchia come schiava favo- 
rita. A tal vista fremettero 
gli eroi, lo stesso vecchio 
Bhisma profetó la rovina ai 
Kuruidi.... . 

(pag. 6)... perchë egli 
aveva fatto voto solenne di 
non uccidere mai una donna 
0 chi prima fosse stato donna ; 
rammentó che un tempo egli 
aveva rapito AmbA colle so- 
relle Ambiká e Ambalikà (sic) 
per darle in mogli a Vi, ma 
che, saputo che quella s'era 
segretamente fidanza (sic) con 
un re, l'aveva rimandata li- 
bera a lui, ma questi dubi- 
tando della sua purità non la 
volle accogliere... 


(pag. 7).... anelando a sa- 
ziare l’ antico odio contro Bh. 


(pag. 7). Al -vecchio e 
cieco Dhritarüstra narró tutti 
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gli episodi della tremenda 
lotta, durata diciotto giorni, 
l’auriga e cantore Sanjaya, 
cui Vyása aveva concesso la 
grazia della visione sopran- 
naturale. Cosi, pur distante 
dal campo di battaglia, egli 
vedeva e udiva tutto ciò che 
vi succedeva e lo narrava via 
via al cieco monarca. Comin- 
ciò con lo spiegargli la dispo- 
sizione degli eserciti... 

(pag. 208) quand’ ecco so- 
praggiungere un gufo... silen- 
zioso piombò il rapace uccello 
sui rami, e delle cornacchie 
addormentate fece strage e 
crudele scempio... voló vie il 
gufo, ululando di gioia sini- 
stra, 

(pag. 266)... voló Krsna 
al cielo donde era disceso. E 
gioirono del suo ritorno gli 
dèi tutti... 
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gli eventi della tremenda 
lotta, durata diciotto giorni, 
l auriga e cantore Sangiaya, 
cui Vyása concesse la grazia 
della visione soprannaturale, 
per cui distante dal campo 
della battaglia egli vedeva e 
udiva'tutto ció che vi succe- 
deva e lo narrava via via al 
cieco monarca. Sangiaya co- 
minciò dallo spiegargli la di- 
sposizione degli eserciti. 
(pag. 8)... vide un gufo 
piombare silenzioso sulle cor- 
nacchie addormentate sull’ al- 
bero... e fattane strage volar 
via ululando di gioia sinistra, 


(pag. 10) Volò Krisna al 
cielo, dond’era disceso, e gioi- 
rono del suo ritorno gli dei 
tutti. 


Ma ciò che è veramente originale nel lavoro del prof. N. 
è, mi si perdoni il bistiecio, la traduzione. Evidentemente - 
preoccupato di « esser fedele ricalcando parola per parola il 
periodo italiano », egli la sparge di fiori stilistici e lessicali 
come « ilda sapersi » (= vedyam IX 17), « prenonno » (= pra- 
pitàmaha XI 39), « protodio » (= ádideva X 12, XI 88), «o 
Occhio di foglia di loto » (= kamalapattriksa XI, 2), « se la 
credi possibile a vedersi da me» (=manyase yadi tac chakyam 
mayî drastum XI 4): così sentiamo continuamente apostrofare 
« Irtocrine » e « Crinritorto », il « Capelluto », 1’ « Irtocrine 
Кесіпісіда » (= Keci-nistiduna !) e così via, per tutto quanto 
«questo mirabile colloquio, che fa accapponare la pelle » (pag. 99). 
Ora, che fra le panche della scuola sia non solo opportuno, ma 
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spesso anche necessario, ricalcare presso a poco in questa ma- 
niera, la traduzione sull’originale e che ciò sia permesso anche 
nel tradurre per speciali scopi didattici o esegetici, non è chi 
voglia negare. Ma non già, in nome del cielo, nella Biblioteca 
dei Popoli! Qui si vogliono traduzioni fedeli si, ma artistiche, 
nelle quali scorra un po'delsangue e palpiti un po'della vita 
dell'originale, che ce ne facciano risentire or la forza, or la 
grazia, or la paurosa tèrribilità, or la ineffabile dolcezza, Al- 
trimenti, si rischia di far prendere in uggia quegli stessi 
capilavori che si vorrebbero diffondere per aumentare e allar- 
gare la nostra coltura, per affinare il nostro gusto, per susci- 
tare nuove e puré immagini di bellezza, Tale grande e nobile 
scopo sarà certamente raggiunto se la Biblioteca sia, non solo 
sul frontespizio, ma in realtà diretta da Giovanni Pascoli; se 
egli chiuda, o faccia che il solerte editore chiuda, inesorabil- 
mente la porta a tutto ciò che l’ideale da lui propostosi o 
contradice o &minuisce o danneggia. E dico questo in una ri- 
vista speciale di studi orientali, perchè nessuna scienza più 
della nostra, per tanto tempo custretta fra dotte pareti o male 
interpretata da dilettanti o da ignoranti, deve plaudire e ral- 
legrarsi di una intrapresa che diffonda la conoscenza delle 
opere più grandiose del genio orientale in una‘ forma di esse 
degna. 

P. E. Pavotini. 


Е. 6. Fua: Limen Indicum. Avviamento allo studio del san- 
scrito, III edizione rinnovata. Milano, Hoepli, 1906, in-16, 
leg. pag. XVI, 843. L. 4. 


L'edizione è veramente « rinnovata » e migliorata di as- 
sai rispetto alle precedenti. Che sia, in pochi anni, la terza, 
è segno consolante del maggior interesse che anche fra noi si 
comincia a sentire per gli studi indiani. E fra i libri elemen- 
tari che noi abbiamo per avviare al sanscrito, questo del Fumi, 
è certamente il migliore: la. sua perizia di glottologo ha dato 
ordine e perspicuità alla materia, per quanto era possibile con 
la divisione da lui seguita e che ha, come ogni cosa a questo 
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mondo, i suoi lati buoni e cattivi. Ma quelli superano questi, 
specialmente se al discepoló non manchi il consiglio e l'aiuto 
di un insegnante provetto. Forse, nella breve crestomazia, era 
meglio dare minore numero di brani, ma piü lunghi e com- 
pleti. Nell’ insieme il libro è raccomandabilissimo e noi di 
cuore gli auguriamo diffusione sempre crescente. 

P. E. P. 


Sten Konow, Notes on Dravidian Philology (estr. dall Indian 
Antiquary, vol. XXXII). Bombay, 1904. 


Queste note illustramo in massima parte le formazioni 
verbali della lingua gondi. Di particolare interesse sono per noi 
le ultime pagine, nelle quali si tratta dell'influenza delle lin- 
gue dravidiche sull’ antico indiano, completando e approfon- 
dendo quanto aveva accennato su questo importante argomento 
il CaLvweLL nella sua nota grammatica comparata. Degli im- 
prestiti lessicali l’autore non si occupa, rimandando alla lunga 
lista « of supposed loanwords in Sanskrit » nella introduzione 
della grammatica canarese del Kurt, Nella dibattuta que- 
stione delle « cerebrali » egli ammette la possibilità dell’ in- 
fluenza dravidica, ma senza negare quella dello svolgimento 
indipendente, quale possiamo constatare nei dialetti di Svezia 

. @ Norvegia. Dravidismo deciso è, per l’autore, la sostitu- 
zione dell’ Z all’r; meno sicuro, ma pur assai probabile, Pad- 
dolcimento della sorda postvocalica nei vari pracriti, e la 
doppia pronunzia delle palatali nel maràthî, senza che si possa 
però concludere per l'esistenza di questi due fenomeni nella 
fase più antica del linguaggio. 

Più della lessicale e fonetica, sembra essere diffusa ed 
importante l’ influenza grammaticale. Si direbbe che i Dravidi, 
assorbiti dagli Ariani e obbligati ad adottare la lingua dei 
conquistatori, non potessero spogliarsi di certe tendenze lin- 





* Altri esempi, ch' io sappia, offrono l'inglese,il siciliano, il sardo: 
e non saranno certamente i soli, 
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guistiche loro proprie, modellando in parte la grammatica in- 
diana secondo i principi dravidiei. .A ció si dovrebbe uso 
sempre più generale e invadente del participio, che nel san- 
serito seriore e nei pracriti sostituisce quasi ogni forma di 
modo finito; forse anche il futuro perifrastico t e i participi 
in -ta-vat ® sarebbero sorti per influenza dravidica. Modifica- 
zioni sintattiche si riscontrerebbero, nei dialetti indiani attuali, 
nella collocazione fissa della parola retta dinanzi al regime e 
del verbo alla fine della frase, nonchè nell'uso di una doppia 
forma per l'oggetto dei verbi transitivi. 

Ci auguriamo che il valente indianista norvegese voglia 
seguitare ed estendere ancora queste ricerche, destinate a 
gettare luce sulla preistoria del sanscrito in particolare e su 
uno dei più attraenti problemi della linguistica generale, 

P. E. P. 


Kurze vergleichende Grammatik der indogermani- 
schen Sprachen aaf Grund des fünfbündigen * Grund- 
risses der vergleichenden Grammatik der indog. Sprachen 
von K, Brugmann u, B. Delbrück verfasst von K. Beuc- 
MANN. 2. Lehre von den Wortformen und ihrem Gebrauch. 
8. Lehre von den Satzgebilden und Sach- und Wörterverzeich- 
niss, — Strassburg, Trübner, 1908-1904. 


I criteri che hanno guidato l'Autore nel compilare que- 
st'opera furono da me indicati nella breve recensione del 
primo volume comparsa un anno fa in questo Giornale (XVI, 
188-5). Ora mi limito a richiamare l'attenzione degli studiosi 
sull'importanza del secondo e del terzo volume coi quali l’opera 
resta compiuta, 


4 Si confronti p. es. kartd'smi col gondi Hiaton-a == factor ego, 

2 Il suffisso -vat è ariano puro, «ma la stretta analogia fra for- 
me come il tamulico gey-daran e il sanser. krta-rdn colpisce troppo 
per essere accidentale ». 
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Mentre nel primo volume era semplicemente riassunta, 
colle numerose modificazioni rese necessarie nei singoli punti 
in seguito alle indagini più recenti, la materia trattata dal- 
l'A. nel vol, I del « Grandriss », in questi due nuovi volumi, 
che corrispondono complessivamente ai voll II-V di quello, 
la materia appare completamente rifusa. Si avverta che men- 
tre del vol. I del Grd. si aveva una 2° edizione del 1897, del 
vol. II non si aveva che la 1° ed. del 1888-92; e che dei 
voll. ILI-V, in cui il Delbrück discute i principali problemi 
della sintassi indogermanica con una profondità e copia di 
dottrina che a molti lettori riesce un po’ indigesta, era viva- 
mente desiderato un compendio scritto con quella sobrietà e con 
quella chiarezza che sono doti del Brugmann. Ottima à state 
l'idea di fondere nello stesso volume la morfologia e la sintassi 
del nome e del verbo, giacchè le questioni che concernono l’ ori- 
gine delle forme nominali e verbali sono indissolubilmente con- 
nesse con quelle che riguardano il loro impiego nel discorso. 

G. CrarpI-DuPri. 


Prince, J. DyyeLer. — The vocabulary of Sumerian. 
Journal of the american Oriental Society, vol. XXV. 


La questione sumerica risale a circa trent'anni indietro. 
Si tratta di sapere se nel bacino dell'Eufrate e del Tigri, in 
un’età lontanissima (5000-4000 a. C?), vivessero genti di razza 
non semitica, i così detti Sumeri (o Accadi) che avrebbero 
lasciato monumenti diversi del loro linguaggio nelle iscrizioni 
babilonesi e assire. Giuseppe Halévy combatte tale ipotesi e a 
lui si sono accostati più o meno decisamente vari assiriologi 
(F. Delitzsch, S. Guyard, Franc. Thureau-Dangin, Alfr. Bois- 
sier); la generalità però segue il partito contrario, guidato 
dall’Oppert, e ammette l’esistenza di una gente sumerica e di 
un linguaggio ad essa proprio. Oggi il prof. Prince si schiera 
con la maggioranza e tenta di provare, contro Halévy, che il 
così detto sumerico è veramente un idioma (non un’ allogra- 
fia dell’assiro); ha il suo vocabolario speciale, le sue leggi 
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grammaticali chiarissime. La qual cosa verrebbe dimostrata, 
a giudizio dell’A., da fatti essenziali come questi: nelle voci 
sumeriche appaiono variazioni fonetiche interne, scambio di 
vocali e consonanti da dialetto a dialetto, alterazioni di con- 
sonanti e vocali nel successivo svolgimento del linguaggio ecc.); 
in una stessa parola si nota generalmente l'armonia vocalica, 
ossia la riunione di vocali della stessa classe, temperata dalla 
dissimilazione vocalica (ossia il contrario del fenomeno suddet- 
to); le particelle posposte alle parole vengono usate presso a 
poco come nel turco e nel finnico; il pronome oggetto di un 
verbo viene incorporato nella voce verbale. 

La tesi del sig. Prince è svolta, non v'ha dubbio, con me- 
todo irreprensibile; non solo per essa i testi cuneiformi furono 
messi a profitto, ma l’A. si è giovato del cinese e di altri lin- 
guaggi viventi, per provare che certi fatti fonetici e morfologici 
i quali ora si vorrebbero negare nel sumerico, sono tutt'altro che 
inconcepibili perchè esistono altrove. Così le variazioni di tono 
applicate a una stessa parola per produrre variazioni di signi- 
ficato non possono negarsi a priori al sumerico, perchè esistono 
realmente in cinese. D'altra parte gravi difficoltà complicano 
la questione sumerica. I testi in discussione pervennero a noi 
quasi tutti copiati ed elaborati dai semiti. I semiti si servi- 
rono nella loro scrittura e pel loro linguaggio dei segni cunei- 
formi o precuneiformi così detti sumerici; modificarono e svol- 
sero quei segni, presero addirittura in prestito vocaboli non 
semitici, e così sorse una massa ingente di fonogrammi e ideo- 
grammi nella quale oramai è difficile distinguere ciò che ai 
sumeri apparteneva in origine, Il sig. Prince confida di potere 
in un prossimo suo vocabolario additare i materiali primitivi 
del sumerico; frattanto la tesi sostenuta nell'articolo presente 
troverà, crediamo, molte adesioni. In parte essa salva le pretese 
dei sumeristi, in parte coincide con la teoria di Halévy, il quale 
da trenta anni, attribuisce ai semiti, ai soli semiti tutta la 
pretesa letteratura sumerica. 

Nel suo complesso il bel lavoro del sig. Prince si raccomanda 
all’ attenzione di chi non conosce ancora il curioso problema 
del sumerismo. L’A. a.proposito di crittografia (oggi però 
Helévy preferisce chiamare il sumerico un’ allografia dell'assi- 
ro) dà interessanti notizie di scritture artificiali, di gerghi 


Bibliografia 881 


diversi e tuttora esistenti in Inghilterra e altrove. Alla serie 
degli esempi citati noi potremmo aggiungere quello di un lin- 
guaggio segreto, simile alla parlata dei piccoli rivenditori di 
Londra (in cui p. es. la voce look diviene cool; coat — toac). 
Tale linguaggio era usato anni addietro in una comunità ru- 
rale presso Viterbo e noi stessi lo udimmo, dalla viva voce 
di aleuni contadini, 
Ввуто Твгом, 


Histoire des Beni ‘Abd el-Wad Rois de Tlem- 
cen jusq'au règne d'Abou Hammou Moùsa 
II par Abou Zakarya Yahîa Ibn Khaldoun 
éditée d'après cing manuscrits arabes traduite en fran- 
çais et annotée par ALrren Ber Prof. à la medersa de 
Tlemcen, I° vol. Alger, Fontana, 1904. In-8°, XIV, 
241, 166 p. 


L’établissement des dynasties des Chérifs au 
Maroc et leur rivalité avec les Turos de la 
Régence d'Alger — 1509-1830 — par Auauste 
Cour ancien profess. d'arabe au Collège de Médéa repé- 
titeur au Lycée d'Alger. Paris, Leroux, 1904. In-8",XII, 
955 p. 

Le dialecte berbère de R'edamés par A. de C. Morv- 
LINSKI Prof. à la chaire d'arabe de Constantine Directeur 
de la Medersa, Paris, Leroux, 1904. In-8°, X XXIII, 334 p. 


Gli orientalisti francesi nell’ Algeria, sotto l'impulso del- 
l'illustre Direttore dell’École des Lettres di Algeri, Pr. Basset, 
dànno continue prove della loro attività scientifica, ed i vo- 
lumi sopra annunziati ne fanno testimonianza. 

Il Bel, autore del libro sui Bani Ganiya, pubblica con co- 
pioso apparato critico, il testo arabo di una storia inedita dei 
principi di Tlemsen, fino al regno di Abà Hammî Masa II°, 
piena di notizie su avvenimenti e personaggi, specialmente del 
periodo di maggior fiore del paese, Ne é autore Yahy& b. Khal- - 
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dün (fratello minore del celebre storico) il quale dalla corte di 
Abù Hammî passò a quella dei Merinidi, per ritornare poi 
ad Abû Hammî, a Tlemsen, dove mori giovanissimo nel 780 
(1878-1379), vittima di un assassinio. Il titolo sotto. il quale 


l’opera è generalmente conosciuta è A4 2 a Le 2 dita 
All cus du (y JM, che per la metafora del 


s 
dal, cioè di quello che cerca un buon pascolo o una buona 
dimora per la tribù, è malagevole tradurre in poche pa- 
role; sarebbe come dire: quel che può desiderare chi va alla 
ricerca di un buon pascolo (cioè di notizie estese e sicure) 
sulla storia dei B. ‘Abd el-Wad. L’opera si divide in 8 
grandi parti, suddivise in capitoli. Nella prima parte, dopo la 
' descrizione e le lodi di Tlemsen, segue un capitolo che con- 
tieue notizie biografiche di ben 180 fra dotti e fra personaggi 
venerati come santi; perocchó Tlemsen è stato per il Magreb 
un centro religioso anche più che un centro letterario. Un altro 
capo tratta dei governatori del paese dalla conquista musul- 
mana; dopo ciò si entra a parlare dei Berberi e della famiglia 
di ‘Abd el-WAd e del come, more solito, da governatori diven- 
nero sovrani indipendenti, sotto Yaghmorásen b. Zayyfin e la 
sua discendenza. La quale si divise in due rami collaterali, 
ambedue chiamati indistintamente: Banù Zayyàn (Zeiyàn) e 
Ваш ‘Abd el-Wad; non avendo, pare, alcun fondamento, 
come nota il Bel, la distinzione fatta dall'ab. Bargès fra 
queste due denominazioni, * Il 1° volume arriva fino agli av- 
venimenti dell’anno 1848, quando cioè i fratelli Abù Sa'îd e 
Abü Thábit ritolsero il regno all'altro ramo. 

Il Bel accompagna la sua traduzione con copiosissime 
note piene d'indicazioni e di notizie che saranno di grande 
utilità agli studiosi, specialmente per la parte biografica; un 
indice di nomi propri di persone e tribù e due altri dei nomi 
di luogo, e di opere arabe, rendono facile l’uso di questa pre- 
ziosa fonte storica, mentre altre fonti o sono tuttora inedite, 
o di difficile uso per la mancanza d’ indici. 





4 Questa distinzione è seguita anco nel bel Catalogue des Mon- 
* nades musulmanes de la. Bibl. Nation. del Lavoix. 
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I letterati e i poeti di Tlemsen non sono pochi; di uno 
di essi, Ibn Khamîs, è riportata fin nel principio una poesia 
in lode di Tlemsen, cui il poeta augura (se intendo bene) 
piogge copiose e venti fecondanti, ed a guisa dei nasîd, sog- 
giunge che al baglior d’ogni luce e ad ogni gemito, ricordando 
il suo paese, sono tante le lacrime e il cuore arde talmente 
che pare che vi sia chi attinge quelle ad ogni punto delle 
ciglia, e chi accende il fuoco in ogni parte di questo; vera 
acqua non è che quella che sgorga dai suoi occhi, e vero fuoco 


non é che quello che arde nel suo cuore. lperboli codesta е э 
che anche per un gusto arabo meno stravagante avrebbero bi- 
sogno di: Аала) A Ab Ve! Di un Yahyá b. 'Ali, au- 
tore del compendio di un'opera cx di I. Mundhir, rife- 
risce at-Tugibî due versi (p. 25) la cui lezione tuttavia non 
sembra certa. Del resto il Bel ha avuto 5 mss., che ha distinti 


in 2 famiglie, ma egli ritiene che nessuna delle due rimonti a 
un ms, copiato sull’ autografo. Nella detta poesia potrebbe forse 
leggersi duelo, per dels e dä per 353 « Mi 
spaventò l'apparire di una che chiamava la vecchiaia (i primi 
canuti), e la relegai nella più lontana parte del castello, ma 
la realtà mi fermò, perchè essa si sarebbe accresciuta di una 
turba innumerevole che veniva dietro lei ». 

Speriamo che il 2° volume di quest'opera così importante 
non. tardi ad esser pubblicato, con grande vantaggio degli 
studi sul Magreb. 


* 
zz 


L'opera del Cour tratta di un periodo di storia piü re- 
cente; dal 1509 al 1880. La rivalità e le lotte fra Hafsidi, 
Zayyünidi e Merinidi, oltre l' indole stessa delle popolazioni, 
impedirono il formarsi di uno stato potente nel nord del- 
l’ Africa, e resero più facile al Barbarossa e ai Turchi di do- 
minare una parte di esso. Ma, come è noto, il Marocco rimase 
indipendente sotto le due dinastie degli Scerifii, sa'dita e 
Alide, Ora che sembra avvicinarsi il momento per la civiltà 
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europea, di penetrare largamente e stabilirsi nel Marocco, 
grazie alla Francia, questi studî sulla storia recente di quel 
paese hanno maggior interesse. 

L'introduzione ragiona delle condizioni nelle quali era il 
Magreb fino al XV° sec.: sotto i Merinidi l'elemento religioso- 
politico acquistava sempre maggiore importanza coi marabutti 
e le confraternite specialmente dei Qadarî (del celebre ‘Abd 


al-Qadir al-Gilanî) e dei Баам. Questa, a differenza dell'al- 
tra, rappresentava il partito religioso intransigente cui appar- 
tenevano gli Sceriffi, molti dei quali traevano l'origine da- 
gl'Idrisidi. Fra coloro che non avevano questa origine sono 
notevoli i « Siciliani », che cacciati di Sicilia al tempo della 
conquista normanna, si rifugiarono in Ispagna e di là al Ma- 
rocco. Queste condizioni e nominatamente questo prevalere 
dell’ elemento religioso, prepararono il dominio degli Sceritfi, 
ed una reazione sempre più favorevole ad essi, fu prodotta dal- 
limmischiarsi dei Cristiani (Portoghesi ecc.) negli affari del 
paese. Lo sceriffo Abù ‘Abd Allàh si mise a capo del movi- 
mento, prendendo il nome significativo di: QAim bi'amr Al- 
làh; i Cristiani furono respinti e gli ultimi Merinidi tolti di 
mezzo. Il rafforzarsi dell'elemento musulmano intransigente 
contro i Cristiani si produsse anche nell'Algeria, ma vi fu 
ottenuto col soccorso dei Turchi, mentre al Marocco fu dovuto 
al paese stesso. Ed i Turchi furono vicini pericolosi per gli 
Sceriffi, e cagione di guerre che non contribuirono poco al di- 
sfucimento della prima dinastia degli Sceriffi o dinastia Sa'dita 
che regnò fino a poco oltre la metà del XVII sec. Sorse la di- 
nastia Alide con Muley Rasîd, il fratello Ibrühim, eco. ma le 
condizioni restavano le stesse, e la rivalità dei Turchi di Al- 
geri, che fomentavano le rivolte e le lotte interne del Ma- 
rocco, mossero questo all’impresa contro di essi, Tale rivalità 
era, por dir così, la condizione storica dei due paesi, e il Ma- 
rocco la nutri contro i Turchi, come dopo il 1830 contro i 
Francesi, con grave danno delle relazioni commerciali e dello 
sviluppo del Marocco. 

L'Autore, che ha tratto profitto tanto dalle fonti arabe 
quanto dall'europee, ha reso un grande servigio agli studi 
storici sul Marocco e l'Algeria, importanti per se stessi e per 
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le relazioni di questi paesi coll’ Europa. Perocchè se tutti 
sanno la disgraziata impresa di Carlo V°, o la sconfitta del 
re Sebastiano, ben pochi certamente conoscono le condizioni 
religiose e politiche che hanno influito e determinato la storia 
di quei paesi, o potrebbero facilmente procurarsi su tal pro- 
posito notizie esatte ed estese, I rinvii bibliografici accompa- 
gnano sempre la trattazione nel dotto libro del Cour. 


+ 
ж 


L'opera del Motylinski tratte del dialetto berbero di Gha- 
dames, Il grande tratto dall’ occidente della Tripolitania al- 
l'Egitto, sebbene sia originariamente paese berbero, tuttavia 
non è abitato da una massa compatta di popolazioni che par- 
lino dialetti berberi, ma solo ve ne sono dei centri, il più 
occidentale dei quali è l'oasi di Siwa. Uno di essi è formato 
dall'importante dialetto di Ghadames, del quale avevasi finora 
una conoscenza molto ristretta. Il Motylinski, da materiali 
scritti e dalla viva voce di nativi, ha potuto dare un saggio 
ben più esteso ed esatto di questo dialetto, ed insieme copiose 
notizie di vario genere su questa onsi che da tanti secoli ha 
conservato la sua importanza; essendo già ricordata da Plinio 
il maggiore col nome di Cydamus. L'introduzione del libro 
del Motylinski riassume la storia della regione e delle sue 
relazioni commerciali e del penetrarvi degli Europei fin al 
tempo odierno. 

Il libro del Motylinski contiene una grammatica del dia- 
letto di Ghadames, seguita de copiosi testi in questo dialetto, 
dei quali è data non solo la traduzione, ma anche la trascri- 
zione in caratteri latini, per far ben conoscere la pronunzia. 
Sono testi che trattano della città di Ghadames, degli usi di- 
versi degli abitanti, ecc. e sono interessanti per il loro con- 
tenuto e non solamente per la lingua. Segue poi un dizionario 
francese-berbero. 

Parecchie appendici sono aggiunte al volume, due delle 
quali, e sono le più lunghe, contenenti dei testi arabi inediti 
sopra Ghadames ecc.: il 1° tolto da un codice di Parigi, è della 
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seconda metà del X VIII sec. ed ha per autore un tal Mustafà 
b. Qasim misrî. Un indice alfabetico generale chiude questa 
importante opera del Motylinski, 

(I. G.). 


Bibliografia ebraica (1904). 


Merita d'esser notata l'impresa del sig. Abraham Kahanà 
(Gitomir), di pubblicare cioè, con aiuto e collaborazione di vari 
esegeti, un commento critico sul V. T. in lingua ebraica. * Il 
programma promette un lavoro, basato su un esame accurato 
delle traduzioni antiche, e sui risultati della filologia semitica 
e della critica moderna. Finora si pubblicarono tre volumi 
I) Genesi, commentata dal Kahanà, II) Salmi, 2 vol. commen- 
tati da H. P. Chajes. Altre parti (Daniele, prof. Lambert, 
Threni, Dr. Perles, Isaia, prof. Krauss) sono in preparazione, 


* 
ж» 


Il dr. D. Hoffmann (Berlino), autore di pregevoli lavori 
sul Midraò halachico, da più di trent'anni lotta con zelo inde- 
fesso, ma non sempre con altrettanta fortuna contro la cosi- 
detta teoria di Graf-Wellbausen (sulle fonti del Pentateuco); 
ora raccoglie * le sue obbiezioni principali contro la critica 
radicale, e siccome gli sta a cuore d’abbattere l'ipotesi del 
PC (Priestercodex) fa uscire quasi contemporaneamente un 
commento sul Levitico, di cui la prima parte (I-XVII) ci è 
ora pervenuta. * È inutile dire che l'A. esclude anche ogni 
cambiamento, sia pur lievissimo, del testo masoretico. 


арч erg Ep Dap Dën mp A. Kahanà 
Gitomir, 1903-4. 
t Die wichtigsten Instanzen gegen die Graf-Wellhausensche 
Hypothese. Berlin, Poppelauer, 1904. 
з Das Buch Leviticus iibersetzt und erklürt. Berlin, Poppelauer, 
. 1905. 
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A. B. Ehrlich (Nuova-York) traduce e commenta il libro 
dei Salmi. * L’A. ha una buona e fine conoscenza della lin- 
gua biblica e per questo riesce a spiegare qualche verso fra- 
inteso da altri, e ad illustrare qualcho radice ebraica non ben 
determinata dai Lessicografi {un indice dà in ordine alfa- 
betico le parole ebraiche spiegate nel Commento) Eppure 
F Ehrlich non ha minimamente il diritto di sprezzare (come 
lo fà nella prefazione e passim nel libro) l'opera della esegesi 
moderna. Parecchie delle sue congetture e spiegazioni si tro- 
vano in lavori dei suoi predecessori, che l'A. non conosce; ma 
chi non conosce esattamente la letteratura non ha la facoltà di 
giudicare e di condannare, Avremo occasione di parlarne più 
estesamente altrove. 


fe 


Il dr. Alfred Jeremias (Lipsia) pubblica un bel volume sui 
documenti dell'antico Oriente, per quanto possono servire ad 
illustrare il Vecchio Testamento* « un manuale di archeologia 
biblico-orientale ». L'A. ordina il materiale fornitoci special- 
mente da testi assiro-babilonesi, (non esclude però i monumenti 
egiziani, sabaici, ecc.), in forma di glosse ai libri biblici e così 
vuol èsser considerato parzialmente un « Schrader redivivus » 
(П libro famoso, ‘ Keilinschriften und A. T. ha del tutto cam- 
biato carattere nella terza edizione, curata da Winckler e Zim- 
mern). Certamente non sempre saremo d'accordo col J. nella 
interpretazione dei racconti del V. T. (spesso ci vede, seguendo 
il Winckler, motivi astrologici v. p. e p. 248 e cf. Revue bibli- 
que, 1904, v. 629s.), ma ciò non toglie valore alla raccolta co- 
Scienziosa, resa piü importante dalle molte illustrazioni. 

1 Die Psalmen neu uebersetxt und erklirt. Berlin, Poppelnuer, 
1905. 

2 Das Alte Testament im Lichte des Alten Orients. Leipzig, 
Hinrichs, 1904. 
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L'egittologo prof. W. Spiegelberg (Strasburgo) esamina la 
questione del soggiorno degli Israeliti in Egitto.* Si sa che 
fra i moderni, alcuni negano ogni valore storico al racconto 
della Bibbia. Lo Spiegelberg non è poi tanto scettico; ammette 
che documenti egiziani non parlano dell’ Esodo, ma dimostra 
come il quadro biblico nei suoi tratti generali potesse corri- 
spondere a notizie, che si hanno in testi egiziani, di tribù 
semitiche, che vengono in Egitto al tempo d’una carestia, di 
stranieri che ascendono ai gradi più alti della burocrazia egi- 
ziana, ecc. (v. anche nel libro del Jeremias p. 289-261). 


ы 


Il dr. M. Friedlaender (Vienna), uno scrittore assai (forse 
anche troppo) fecondo, dedica da anni il suo lavoro alla storia 
del Gnosticismo giudaico. Secondo lui questo movimento sa- 
rebbe antichissimo nel Giudaismo; al tempo di Alessandro 
Magno la Palestina aveva occasione di far la conoscenza della 
« sophia » greca e certamente non pochi dei suoi figli ne rima- 
sero abbagliati. Dal connubio fra lo spirito israelitico e la filoso- 
fia ellenica, nasce un sistema di metafisica che sarebbe per parte 
sua il padre del Gnosticismo, In un suo libro recente * il Frie- 
dlaender cerca le traccie di questa filosofia nella Sacra Scrittura 
sia in forma di adesione (Qoheleth) sia come polemica (Salmi, 
Proverbia, Sirach, ecc.). Persuasi o no, dobbiamo esser ricono- 
scenti all’A. che con tanta energia vuol aprire un adito ad un 
periodo assai oscuro della Storia letteraria. 


4 Der Aufenthalt Israels in Aegypten. Strassburg, Schlesier u. 
Schweikhardt, 1904. 

2 Griechische Philosophie im Alten Testamente. Berlin, Reimer, 
1904. . 
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Il dr. D. M. Sluys (Amsterdam) esamina il valore storico 
dei libri dei Maccabei, * specialmente del secondo, tanto so- 
spettato da qualche autore; in un capitolo apposito parla del- 
l'era, secondo cui si fissano gli anni nei libri suddetti. È una 
tesi universitaria, che mostra una buona conoscenza delle fonti 
e della letteratura. 


ж 
KA 


“m ar. L. Elbogen (Berlino) presente un lavoro * sulle idee 
religiose dei Farisei; lA. vuol rettificare certe inesattezze che 
si riscontrano nei lavori di teologi protestanti sul proposito. 
Per formare un sistema vero e proprio della teologia farisaica, 
il materiale dovrebbe esser ben più ricco e completo: come un 
lavoro preliminare ha i suoi pregi. (Più a lungo ne abbiamo 
parlato Rivista Israelitica, I, p. 965.). 


* 
* * 


Il dr. Klausner (Varsavia) parla delle idee messianiche 
del popolo israelitico al tempo dei Tannaiti (specialmente del 
II sec. d, Cr.); * un tema che interessa anche la storia del Ori- 
stianesimo. L’A. si parte dal punto di vista storico; esamina, 
per quanto potevano influire sullo sviluppo delle speranze mes- 
sianiche, le catastrofi nazionali (p.e.la disfatta del Bar Cochba). 
Ne riparleremo nel prossimo numero della « Zeitschrift f. hebr. 
Bibliographie ». 


1 De Maccabacorum libris I et II quaestiones. Amsterdam, 
Clausen, 1904. 

® Die Religionsanschauungen der Pharistier. Berlin, Poppelauer, 
1904. 

3 Die messianischen Vorstellungen des juedischen Volkes im 
Zeitalter der Tannaiten. Berlin, Poppelauer, 1904. 
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Il famoso conoscitore e commentatore della Agada, M. 
Friedmann (Vienna) ha, quattro anni fa, pubblicato (secondo 
un ms, Vaticano) il Seder Eliahu (cioè la compilazione aga- 
dica, ascritta da una antica leggenda, Kethuboth p. 106, al 
profeta Elia), con un'introduzione, importante anche per il 
«folk-lore » ebraico. Ora il Fr. ci dà un’edizione dello € Pseudo 
Seder Eliahu » * e anche questa volta la prefazione contiene 
materiale prezioso per la storia del Midra&. 


1, 


+ 
ж 


Il viaggiatore Benjamin di Tudela (XI° see.) desoerive, 
come si sà, le Comunità israelitiche, visitate da lui, in un opu- 
scolo assai rilevante (Massá'oth). Nelle varie edizioni si ha un 
testo corrotto e pieno di confusione nelle indicazioni geogra- 
fiche. I] dr. L, Grünhut (Gerusalemme) pubblica le Massa'oth 
secondo manoscritti, con traduzione tedesca, * Più importante 
è il lavoro del suo collaboratore M. A. Adler (Londra) che dà 
(JQR. XVI, p. 4538.) il testo secondo tre codici, una traduzione 
inglese e note, ben più esatte di quelle del Grünhut. 


* 
** 


Il dr. J. L. Landan (Johannesburg, Africa) tratta dell'in- 
flusso, che aveva la filosofia Hegeliana sul sistema del Nachman 
Krochmal, * Krochmal (1785-1840) è l'Autore d’un’ opera ma- 
gistrale: Moreh nebuche ha-zeman, pur troppo poco conoscinta, 
e pure d'un valore straordinario per la storia e letteratura del- 
T Ebraismo antico. р 


1 Wien, Verlag der Isr. theol. Lehranstalt, 1904. 

* Die Reisebeschreibungen des R. Benjamin von Tudela. Frank- 
furt, Kauffmann, 1903-4, 2 vol. 

3 Nachman Krochmnal. Ein Hegelianer. Berlin, Calvary, 1904. 
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I primi capitoli — i meno importanti — sono dedicati a 
problemi filosofico-morali, e di loro si occupa il nostro fasci- 
colo (v. la nostra recensione Z. f. hebr, Bibliogr. VIII, p. 107). 


"n^ 
Raccomando all'interesse degli Ebraisti Italiani un nuovo 
periodico, di carattere scientifico, che si pubblica a Firenze.* 
La Rivista contiene articoli di esegesi biblica e talmudica e 
di storia giudaica. 


Н. Р. Оназез. 
Firenze, Dicembre 1904. 


1 Rivista Israelitica, periodico bimestrale. Anno I, fasc. 1-5. 
Firenze, Galletti e Cassuto, 1904. 
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SOCIETÁ DEL SIAM 


Il 26 Febbraio 1904 tenne la sua prima adunanza la So- 
cietà del Siam (Siam Society) fondata in Bangkok collo scupo 
di dare impulso alle ricerche storiche, archeologiche e letterarie 
del Siam e dei paesi limitrofi, sia col tenere conferenze e pub- 
blicare un bollettino semestrale, sia col raccogliere opere e 
oggetti e formare un museo e una biblioteca. 

Sin dal suo inizio la società, che per i fini e l’ ordinamento 
è conforme alle altre esistenti da molti anni in tutte quelle 
parti dell'Asia orientale nelle quali più numerosi sono i resi- 
denti europei, ha raccolto nel suo seno 120 iscritti ed è stata 
posta sotto l'alto patronato del Principe ereditario e il vice- 
patronato del Principe Damrong, Ministro dell’ interno. La 
Presidenza è stata data al sig. Beckett, console inglese in 
Bangkok, e uno di quelli che da più lungo tempo vivono nella 
colonia. Il tenente colonnello Gerini, Direttore della Scuola mi- 
litare, nostro connazionale e noto per i suoi studi sulla penisola 
indocinese, é stato scelto per la vice-presidenza. 


L. N. 

















EDMUND HARDY 


Dalla valorosa schiera degli indianisti tedeschi un altro 
ha tolto la morte: e la scomparsa di Edmund Hardy 
lascia un vuoto tanto più doloroso in quanto più difficile a 
colmarsi, dato il ristretto numero dei cultori della lingua e 
letteratura palica. Le edizioni di gran parte dell'Anguttara- 
Nikîya, dei due commenti di Dhammapala al Petavatthu e 
al Vimanavatthu da Lui con infinita diligenza curate per la 
Pali Text Society mostrano quale esimio conoscitore del pali 
Egli fosse. Ma lo scrittore elevato e sereno, dalla sintesi lu- 
cida e geniale, si affermò in Lui non meno che l'editore sa- 
gace e minuto di codici e di glosse. Basta ricordare i suoi 
tre volumi sul. buddismo, sul periodo vedico-brammanico, e 
sul re Asoka. Ancora: come folklorista egli fu altrettanto pro- 
fondo ed acuto, quanto come studioso della storia religiosa, 
specialmente dell’ India sua prediletta: e ne fanno fede i suoi 
numerosi articoli nel Giornale della Soc. Or. Germanica, nel- 
PArchiv für Religionswissenschaft e in altri periodici. Gli studi 
indiani Egli amò di amore costante ed ardente, ben apprez- 
zando il loro valore per le ricerche cui aveva volto gran parte 
della sua operosità. La sua ricca biblioteca divien proprietà dei 
padri Benedettini di Maria Laach, eccetto però i libri relativi 
all’ India, che vanno ad accrescere i tesori dell’Accademia di 
Monaco, erede universale. Egli ha disposto che tutto il suo 
modesto patrimonio (circa 75,000 marchi) serva a promuovere 
o a premiare studi e ricerche indologiche. 
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Di modestia grande quanto la dottrina, E. Hardy non 
ebbe in vita copia di onori e distinzioni « ufficiali », che spesso 
toccano ai meno meritevoli, ma più intriganti : ed è penoso il 
pensare che, dopo l'insegnamento nell’ Università di Friburgo 
i. B. a cui rinunziò per nobilissimi motivi, un’altra cattedra 
non gli fosse offerta. Ma Egli ebbe, per tutta la sua vita, ol- 
tre le gioie di una coscienza integerrima e sicura del bene, la 
deferente stima, la riconoscente amicizia di molti colleghi, che 
ora ne piangono inconsolati la dipartita. 


P, B. P. 
Firenze, Ott. del 1904. 
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